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.', Ved i G . PETRACCO SICARD I, T oponinti Ve leiati , I : A ppenninus Areliascus et Cauda lascus , in
« Boli . Ligustico » , XVI-1964, pp . 3-16.

( 1) Nelle citazioni dalla Tavola Aliment are (C I L XI 1147 ) uso lo stesso sistema di abbrevia­
zione, di cu i mi sono servita nella prima parte di qu esto lavoro.
Per le carte del l'Is tituto Ge ografico Militare, qu ando non menziono esplici tament e la scala.
si tratta delle tavolett e al 25.000 e, dopo la prima citazione, abbrevio il riferi mento, limi­
tandomi a citare il tit olo del foglio, p. es.: Carta IGM, Coli = Carta IGM al 25 .000, f. II
II SE, Coli.

(2) G . D. SERRA , Il toponimo Dego e la continuità nell' I talia sup eriore della voce latina
d e c u s, in « Rivista di Studi Ligu ri », XVII , 1951 , pp . 11, sgg.; Postilla all'art icolo su
« Il toponimo Dego », ibidem, pp. 41-2.

(3) Ci to dal Tbesaurus lingttae lati nae ( = TNI. ), s.v, decust s ris.

II. IL CONFINE MUNICIPALE TRA LIBARNA E VELEIA *
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L 'identificazione del [undus V orminianu s Precele (TA V , 20 ) ( 1)
con il Pi an di Verniano e Parcellara (Car ta IGM al 25.000 , f. 71 I SE ,
Pecorara, 72 III NO , Va lle del Perin o, e IV SO, T ravo) e de ll' A ppell­
ninus Areliascus e Caudalascus con il territorio boschivo e pasco lativo
che si stendeva tr a " A reglia, Carta IGM, c.S., f. 71 II NE, Bob bio ), e
<Caudali (Coli, Carta IGM, c.S ., f. 71 II SE , Coli) apre il problema d i
fissare sul terreno il confine municipale tra Veleia e Libarna e, rispettiva­
mente , tra i pagi Domizio ed Eboreo , giacché il complesso di beni impe­
gnato da Antonio Prisco nella Tavola Alimentare risulta pos to in Vele­
iate et Libarnensi pag ( is ) Domitio [et ] Eboreo. Il testo della T avola
esige quindi che una parte della proprietà si trovi in tetritorio di Veleia ,
l 'altra in territori o di Libarna.

Soccorre a questo punto l'esistenza, nel te rritorio di Bob bio e sulla
sinis tr a del Trebbia , di due toponimi, « D ego » e « D egara », (forma
dial ettale: el deg e dJgera ) che sicuramente contengono la voce latina
decus, for ma abbreviata di decussis, in uso a part ire dal II secolo d .C.
Il Serra (2), che ha scoper to e spiegato etimologicamen te un altro topo­
nimo « D ego » de lla Liguria , in provincia di Savona , mette in rapporto
i toponimi di questo tipo con un a linea di confine di età romana , pagense
o municipale, in quanto decuss is (da " decenz assis c la moneta di lO assi ' )
pass ò poi ad indicare la cifra lO (X ) ed il segno ana logo che i gromatici
incidevano sulle pietre terminali per indicare un limite trifinio o quatri­
finio (3 ):

Sic. Flacc. , Grom ., p. 144 : in uersuris quae no tatae sunt , aut decus
in eis inueniun tur aut gam mae , ut manilestum sit uersuras suis signis
observari debere, Grom ., p . 282: pet rae aut d e c u s babent aut lineas;L. 25.000
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l. - Il te r ri to ri o Ave to-Treb bi a da S. St efa no a Travo , con le del imitazioni dei pagi Velei a ti occ iden tali
vers o il co nfin e dci Mun icipio d i Lib a rn a .

}\a.~ 4. ::a. .) -4 S " 7 • , IO

m l'enice..
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Grom., p. 321 (sec. V): terminus consti tutus est in triclinio, qui
habet d e c u s et plumbum et quaternarios et calce; p. 335; ipse d e c u s
qui trifinium facit limitem eius; Grom., p. 360 (sec. VI ): terminus, si
d e c u m babuerit, quatrifinium exponet .

In « Degara » la base decus è unita al suffisso - ARJO -, diffusis­
simo nel latino parlato e particolarmente fecondo nella toponomastica
della Ligur ia e delle zone finitime . La funzione del suffisso - A RJO ­

non sarà di collettivo in questo caso (come in Palmaria ' luogo ricco di
palme ' o in Luparia ' luogo ove vi sono lupi ') , perché non si può pen­
sare all'esistenza , in un punt o solo, di più di un termine segnato col
decussis. Sarà piuttosto di derivazione nominale, come nel vicino « Par­
cellara » da Precele.

Mi pare però abbastanza probabile che « Dego » e « Degara » siano
tra loro indipendenti (data la distanza che intercorre tra essi ) e quindi
conservino il ricordo di due decus, cioè di due punti distinti del confine ,
segnati con il termi ne.

La linea che congiunge Dego e Degara tocca da un lato (verso est ) il
Tre bbia e verso monte coincide con una nota linea di confine, che risale
per costa allo spartiacque Trebbia-Tidone e che è menzionata in vari
diplomi longobardi e franchi da Adaloaldo a Ottone I , perché costituiva
il limi te esterno dell 'alpicella di monte Penice, donata da Adaloaldo al
monastero di Bobbio in memoria della madre Teodolinda (4 ): ... alpi­
cella monte Pennice, cum finibus suis percurrente per ipsas fines usque
in Petra de Gl'agio [Pietra di Corvo, sopra Grazzi: Carta IGM f. 71
II , NE , Bobbio] indeque reuertente subtus Petra Pedena [non più identi­
ficabile, forse Pietra del Falco, stessa carta] in costa antequam peruenia­
tur in Petra de Digna [m. Pradegna, stessa car ta ], et exinde per isnaidas
per iam dieta costa usque in {luvio Treuia [Trebbia ].

Fissato così un segmento del confine municipale tra Libarna e Veleia,
vediamo che cosa se ne può dedurre, sia ai fini della topografia veleiate,
sia ai fini di una maggior conoscenza della toponom astica tipica delle zone
di confine.

Per la topografia della Tavola, vediamo anzitutto che il pago Eboreo
viene a coincidere con la zona di Bobbio e se ne può dedurre che, nella
denunzia di Antonio Prisco sopra citata, la parte libarnense dei beni do­
veva coincidere con l'Appenninus Areliascus et Caudalascus (e quin di
questo con la conca di Bobb io), mentre il [undus Vo rminianus Precele
stava tutto in terr itorio veleiate e nel pago Domizio. Il pago Domizio
a sua volta doveva valicare il Trebbia soltanto nel trat to tra Mezzano

(4) Codice diplomatico del monastero di 5. Colombano di Bobbio, edito da C. C I POL LA e
G . B UZZI , Roma, 1918, va l. I , p . 96. Il confine dell'alpicella è menzionato anche nei docc.
9, 94,96.
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3. - Pia n ta e prosp e ttiva del vi llag gio di Alpep ia na . d ist in to nei tr e nucle i di Alpepi ana, Vigomezza no
c Vigos oprano, ec n la chies a di nuoviss ima cos truzion e iso lata in zo na intermedia fra i nuclei anzidetti ,
in un disegn o de lla fine del Se ttecento che si co nse rva nell'archiv io parrocc hiale .

VICUS M E-

t:~,I/.) ~ , ' 6...
N.

2. Vico Mezzano (dial. gumez àn, con s sonoro )
DIA NUS ;

3. Monte di Mezzo (dial. munte mezu, senza de ) = MONS MEDIUS ;

4 . Rio RuflÌnali (dial. rJjìnd. ) = RIVUS FINALIS (5) .

Chi discende la valle dell 'Avete da Rezzoaglio verso nord, dopo aver
lasciato alle spalle la conca amena di Rezzoaglio e S. Stefano , si add entra
lungo l 'Aveto in una strettoia dai fianchi scoscesi, loca praerupta et de ­
serta) mentre l'habitat continua nelle zone terrazzate a mezza altezza (Alpe­
piana, Vico Mezzano , Ascon a, Torrio e, più oltre, O rezzoli , Cattaragna,
Brugneto, Castel Canafurone, Cerignale). In questa zona selvaggia, che
va dalla confluenza del Cugno con l'Aveto alle immediate vicinanze della
confluenza tra Aveto e Trebbia, interrompendosi solo per breve tr at to
nel pianoro di Salsominore, sulla destra dell 'Aveto, incontriamo un
gruppo di toponimi cara tteris tici:

1. m. Dego: m. 1427 , sulla linea spartiacque tra Aveto e Trebbia
DECUS ;

- 6-

2. - La ve tta arrotondata d i 1\1 . Dego tra la Trebb ia e l'Ave te .

Scot ti e Caverzago, perché quest' ul timo (fundus Cabardiacus, TA II , 47 )
giaceva già nel pago Ambitrebio . Avremmo quindi , sulla sinistra del
Trebbia, questa successione :

a) territo rio libarnense e pago Eboreo nella zona di Bobbio, fino
al Dego;

b) testata del pago Domizio, in territori o veleiate , fino a Caverzago;

c) testata del pago Ambitrebio , sempre in Veleiate , a valle di Ca­
verzago.

Per la terminologia toponomastica delle zone di confine saranno da
tener presenti altri due toponimi di questa zona : « Mezzano» e « Bar­
berino » (su cui ritornerò alla pagina seguente) .

La zona veleiate- libarnense risu lta particolarmente conservativa per
il toponimo « Dego ». Ne troviamo due altri esempi, uno sulla sini­
stra dello Stàffora, davanti a Varzi (Carta IGM al 100 .000 , f. 71 , V o­
ghera) , l'altro sullo spartiacque Trebbia-Aveto, a sud est di Ottone (Carta
IGM, c.s., f. 83 , Rapallo ).

Per il primo bisogna limitarsi all 'ipotesi generica che fosse un punto
del confine municipale tra Libarna e Dertona (o Iria o Ticinum): il se­
condo invece ci fornisce gli elementi per fissare un altro tratto del confine
tra Libarna e Veleia.



( 7 ) Rimane da stabilire in quale epoca e in q uali circostanze si siano fissati i toponimi del tip o
« Mezzano ». In base ad uno spog lio dell 'Annu ario TC!, mi risulta che l'area del toponimo
copre il P iemonte ori ent ale, la Lombard ia , il baci no dell 'Ad ige, h To scana , l'Emilia . la
Ligur ia orient ale e l' Umb ria, con l' aggiunt a d i un « Mezzana » in Basilicat a: siamo q uind i
nei limiti del l' I ta lia longobarda. Tra ttan dosi d i centri ab itat i, comuni o frazioni. è possibil e
postu lare che essi risa lgano ad epo ca romana ta rda o barbarica, tanto più che un Mediana, g:à
top on imo, è attestat o nelle carte longobarde (Cod ice Diplomatico Longobardo a cura di
L. SCHIAPPARELLI, Roma , 1929 , vol. II , doc. 206: locus qui uocatur Cinquantu la ad Me·
diana ).

Per qu anto rigu arda i du e Mezzano di cui si tr atta qui , le font i sto riche doc umentano
l'esistenza a Mezzano Scotti di un 'abbazia i rnonastc riunr Sancti Pauli de lvIediano ) alla fine
del IX secolo . cfr. E . NASA LLI ROCCA, Il monastero del lvIezzano di Piacenza e l'abate
Obizzo (sec. X II I) , in Benedectina, X, 1956, pp . 143-147 ; L'A bbazia del Mezzano di Val
Tr ebbia, ibid. , XII , 1959 , pp . 235-254 ). A Vico Mezzano potrebbe rifer irsi l'aggettivo
lvIedianensis che è ripetuto du e volt e in un diploma di Rach is del 747 a favore dell 'Abbazia
d i Bob bio (Cod . diplonr. di Bobbio, cit. , I , p. 126 ). T uttavia l'attestazione non mi sembra
affatto sicura, perché possed iamo qu esto diploma in una copia dell'X I·XII secol o e . se
la descr izion e del confine contenuta in esso è certament e ant ica, tu tt avia non escluderei
che il Medianensis sia fru tto di un a correzione o d i un a cattiva interpret azione del trascrit­
tore , influenzato dal fatt o che ai suo i tempi l' abbazia di Mez zano Scott i giungev a con i suoi
possessi fino al Gambaro di val Nur e, citato esso pure nel diploma di Rach is.

Quanto poi all 'esistenza di una iud iciaria lvIedianensis in età longobarda, posta tra il
com itato piacentino, quello to rtonese ed il territorio fiscale con cesso all 'a bbazia d i Bobbio
(cfr. E . NASALLI ROCCA, Il monastero del lvIeZZ!lno, cit ., p. 144 ), mi pare che essa sia st ata
postu lata soprattu to in base all 'int egraz ione proposta dal Cipolla (Cod . dipl. Bob bio, loc.
cit .) per completa re il testo del d iplom a d i Rachis. La pergamen a infatti , str appata al
margine de st ro, permet te solo d i leggere [ ... ] a lvIed ianensi e il Cipolla integra : in iudiciaria
Medianensi. No n ho elementi per convalidare o respingere l' ipotesi ; debb o pe rò precisare
che un appellat ivo Medianensis (non lvIedian:l, si not i!) per ques ta iud iciaria presuppor­
rebbe l'e sist enza, alla metà dell 'V II I secolo, di un centro chiamato Medianum, da cui la
iud iciaria prende sse nome, e questo non mi pare che possa essere né il piccolo nucleo
di Vico Mezzano né Mezzano Scotti, tro ppo decentra to e separato dal territorio bobbiese .
I possessi dell 'abbazia d i Mezzano in Val d i Nure e in Val d' Avete nel XII seco lo si
spiega no molto ben e altri men ti , cioè con l' interessan te ipotesi del NASALLI ROCCA (L'abbazia
del Me zzano, cit. , p . 240 , n . 8 ) che ess i proven issero da una d ivisione patrimoniale con il
monastero di Bobbio .

(8 ) Il P ieri , iT opononrastica della V alle dell 'Arno, cit. , p . 366 ) cita 13 topon imi « Barberino ».
L'att estazion e più ant ica è qu ella d i Barberino (p robabilment e corrispondente al rio Bar­
bari no , nel comune di Mo ntaione, F I ) del 983.

- 9-

o sui confini dei pagi apparte nenti a du e municipi. Se nel « territorio me­
diano » sorsero nella bassa età imperiale dei vici, questi dovettero deno­
minarsi dalla loro posizione , dal fatto cioè di trovarsi « in mezzo tra
due municipi », ond e i toponimi "' VI CU S MEDIANUS o, in epoca ancora
più tarda, con l'aggett ivo sostantivato, "' MEDIANU M (7).

Anche il top . « Barber ino », che indi ca una zona abbas tanza ampia
sulla riva destra del Trebbia, quasi di fronte al Dego (M . Barberino,
Passo Barberino e Rio Barb erin o, Car ta IGM, Bobbio ), è probabilmente
connesso con la [acies selvaggia del territ orium medianum di confine . Il
Pieri (8), tratt ando dei « Barberino » toscani , aveva « relegato questo
nome che ha tutta l'aria d 'esser facilmen te spiegabile » tra i nomi locali
« di ragione oscura ed incerta ». A ragione dubitava che si tratt asse del
nome personale latino icognomen, CIL XI 6712 , 72; VII I 58 87 , cfr.
Tbll ., s.v. Barbarinus s, perché l'espressione fines de Barbarino, che si

'f'
I
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I n questa zona passa pure il confine provinciale tr a G en ova e P iacenza che, da Go rre to,
sale pe r cos ta fino all 'O rarnara , scende per costa in Ave to , ne segue il corso da Casta gno le
al R . Remorano e ragg iunge lo spartiacque tra Ceno e Nure pre sso il Groppo Rosso, a nord
d i S. Stefano d 'Aveto.

Cfr. Tbll ., S.I' . finalis.

4. - L 'a lla terrazza d i Vigoso p rano e la l'e ll a dell' Or a mala vis te da lle Piet re di Torri o, al d i là del
« canale » d ell 'Avete .

Di DE CUS ' cippo terminale ' si è già dett o sopra, a p . 3-4 . FINALIS

è di uso comune nel linguaggio dei Gromatici, a pa rtire da Siculo FIacco
(II secolo d .C.), per indicare , in un ione con termlnus, arbor, fossa, arca,
lapis, la funzione « terminale » del cippo, dell'albero o del fossato (6 ).
M ONS MEDIUS e VICU S M E DIANU S richiamano l 'alt ro "'M E DI ANU S (r ife­
rito a locus o vicus) che è conservato nel top. «Mezzano» (Scott i) presso
Bobbio e fann o sorgere il sospe tto che ai lati del confine municipale si
stendesse una fascia di terr itorio che forse non fu mai oggetto di coloniz­
zazione fondiaria in età roma na o lo fu in epoca relativamente tarda. L 'ipo­
tesi appare abbastanza logica, se si pensa che la definizione del terr itorio
pagense o municipale avvenne certamente partendo dal centro e andando
verso la periferia e che si sentì la necessità di stabilire una linea di confine
soltanto allorquando , sviluppandosi e allargandosi la colonizzazione fon­
diaria, sorsero controversie sui confini dei [undi appartenenti a pagi diversi

(5)

(6)



trova nelle attestazioni più antiche del nostro toponimo (9), non rientra
nei moduli normali dei toponimi derivati da nomi personali. Concordo
con il Pieri anche nel dubitare che si tr atti « di un termine medievale a
indicare un terreno occupato dai Barbari o una condizione giuridica con­
seguen te all 'occupazione », spiegazione che si adat ta invece alla Terra
Barbaritana e al Campo Barbarense, citati dal Pieri , e che probabilmente
serve anche per « Barbarano » (quattro esempi nelle province di Viterbo,
Vicenza, Brescia e Lecce ), per « Barbarasco » (f raz. di Tresana , MS ) e
per « Barbaresco» (CN) . Il suffisso - INO - , infatti , non si adatt a,
come - ANO - , - ENS I -, - ASCO - ed - E S CO - , a toponimi di tipo etnico:
è in generale un suffisso diminutivo (qui da escludere ) o un suffisso di
derivazione aggettivale (cf r. Tavola di Polcevera , CIL V 7749 , (louiom
Lem urim e montem Lemurinumì; Mi sembra qu indi più probabile che
« Barberino » sia un aggettivo ( '"barbarinus s, prima riferito a locus o ager)
poi , com e al solito , sos tantivato, derivato da barbarus, nel senso metafo­
rico di ' luogo selvaggio ed incolto ' . Si veda l 'uso analogo, at tes ta to un
documenti medioevali della Liguria ( l O), di un aggettivo barbarius, di
formazione affine.

In base agli elemen ti toponomastici fin qui esaminati si può ricostruire
ipoteticamen te un altro tra tt o del confine municipale tra Veleia e Libarn a,
unendo i punti : M. di Mezzo - Vico Mezzano - M. Oramara ( 11) - Dego ­
M . Veri - confluenza R . Ruffinati/Aveto (v . la cartina a pago 5). E se
vogliamo, sempre in via d 'ipotesi , congiungere i due tratti ricostruiti ,
converrà seguire il corso dell'Aveto fino alla confluenza con il Trebbia e
quindi il Trebbia fino al Dego di Bobbio. Un buon punto di appoggio a
quest'ipotesi sta nel top . «Confiente» ( '"AD CONFLUENTEM)( 12): il rico rdo
della « confluenza » Avete-Trebbia sarebbe stato fissato in qu esto top o-

( 9 ) Codice diplom o di Bobbio, cir., vol. I , doc. 94, p. 20, dell 'anno 967: [ ...] ueniens in costa
tram Dignam , inde ultra fines de Barbarino , exeuntent de fluvio Tr evia ad Alembrata [ ... ] ;
doc. 96, del 972, p. 332 : [ ...] per sumntam costa nt descendent ent in fluvio Treuia , inde ult ra
fines de Barberino [ ...].

( l O) In un a convenzione tra i confini di Pigna e Castelfranco del 25 gennaio 1436, ined ita e
conservata nel testo origi nale nell'Archivio di Stato di Tor ino (Fondo Nizza e Contado ,
mazzo 41, doc. 16) si legge: l tem transegerunt et conuenerunt diete partes et ad conco 1'­

diam deuenerunt su per dubio seu dij erentia inter ipsas partes uertente, quia dicebant
bomines Pigne se non teneri ad gasta sive em endas dam pnorum [actorum in terris b a 1' ­

b a l' i i s sive gasquis . De cetero uolu erunt et concordes [uerunt iuxta capitulum de ipsis
terris gasquis seu b a l' b a l' i i s descriptum in eadem conuencione descript a manu dicto­
rum quondam Bartolomei et H onorati, quo d ipsi bomincs dict arum unioers itatu m non
teneantur nisi dum tassat ad bannum qu od est solidorum trium et non ad aliquam emendanr.

( Il ) Per questo topon imo, che probabilmente der iva da AURA MALA ' monte battuto dal ven to
rigido ', si veda G. D. SERRA, Lineamenti di una storia lin guistica dell' Ital ia medioevale, I ,
Napoli, 1954, p. 117.

( 12 ) Cfr. « Conscente ", presso Albenga, alla confluen za del Penn avaira e del Neva; « Conscen­
ti ", nel Chiavarese, alla confluenza del Graveglia e del vallone d i Chiesanuova; nonché i
toponimi liguri e gallici del tipo ComberaneafrContb eralia: il primo della Tavo la di
Polcevera, cit. , 1. 4, il secondo nei toponimi francesi Com brailles, cfr. H. GROHLER, Pranzo­
siscbe Crtsnamen, Heidelberg, 1913, I , p. 140.
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"

nimo, proprio perché la confluenza era un elemento caratteristico e di uso
comune nelle linee di confine e nel punto di confluenza veniva posto un
termine. Cito dalla Ta vola di Polcevera (CI L V 7749 , Il. 14 e 23 ): ubi
comfluont Edus et Procobera, ibi ternz inus stat; ubei con fluont floui Ed us
et Porcobera.

Determinato il confine municipale , è possibile anche riconoscere la
posi zione reciproca dei pagi veleiati e libarnensi cit at i dalla Tavola ali­
mentare. Al Trebbia, di fronte all' Eboreo, verrebbe ad affacciarsi la te­
stata del Bagienno veleiate (in cui l 'identificazione del vicus Nit ielius
con Nicelli , in territorio di Coli , pare sicura ). Il l'io Ruffinati, la cui con­
fluen za nell'Aveto si trova di fronte al punto in cui il confine municipale
tocca dalla costa il corso dell'Aveto per seguirlo in direzione nord , segne­
rebbe col suo corso il confine tra i pagi Bagienno ed Albense, entrambi
vele ia ti . In terri to rio di Libarn a succederebbero alI'Eboreo, proceden do
da nord verso sud, il Moninate prima, il Ma rzio poi.

Secondo questa ricost ruzione, la posizione de i pagi risu lterebbe per­
pendicolare all'asse Ave te -Trebbia ed essi si estenderebbero tr asversal­
mente nel senso della lati tudine , da oves t ad est . Insi sto sul caratt ere
ipotetico di questa ricostruzione , ma posso affermare fin d'ora che nes ­
suno deg li elementi iden tificati con un a cer ta fon datezza vi si oppone e
richiamo l'attenzione sul fatto che così appare confe rm ato il carattere
« velei ate » della Tavola alimentare (e giustificata la cons ervazione di
essa a Veleia): i territori de i municipi confinanti vi comparirebbero limi­
tatamente ai casi in cui i complessi fondiari impegnati dai proprietari di
Veleia si est endevano oltre il confine del municipio (13 ).

III. FUNDUS E VICUS CATU RNIACUS

La Tavola alimentare fa menzione in due punti di un toponimo Catu r­
niacus, col quale si indica, la prima .volta , un [undus e la seconda volta
un uicus :

1. (TA V, 36 -54 ) C. Vibius Seuerus per Vibium Caluom lib ( ertum )
suum pro/( essu s ) est praedia rustica [ .. .. . ] in V eleiate et in Piacentino
[ ..... ] [und ( um ) Antonianum in Veleia te pagis Venerio et Lurate [ ..... ]
item [undum Caturniacum pag (is?) s ( upra ) s ( criptis ) quem pro­
f (essus ) est sextertios X L I CL n . [ .. ... ] et [und (um ) Cornelianurn qu i
est in Piacentino pag (o) Venerio) adi Cine ) Licinio Firmino [ .... . ].

( 13 ) Tale appare, ad esempio , il caso di Antonio Prisco, nella cui denunzia, che ho già cita ta
più volte (TA V, 7-31), i [undi giacciono in ter ritorio veleiate, ment re il solo ius appennini
si este nde in terri torio di Libarna.
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5. - Carta dell a zcna del FWll/U5 Ca lu r JliaClf 5 , con Sca rniago c d il territ o rio tra Trebbi a e Lu re tta (Tido ne ).

( 14 ) Per i toponimi der ivati da "gabagi (molto comuni in Liguria, sotto la forma « Ga zzo » o
cc Gaggiolo l> ), cfr. F. SABATINI, Riflessi linguistici della dominazione longobarda nell' Italia
mediana e meridionale, Firen ze, 1964, pp . 185-187.
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II. (TA II , 87-94 ) P. Albius Secundus per Albium Seuerum fil(ium)
suum projessus praed ( la) rustica [ .. .. . ] deb et [ .. ... ] oblig are [undum
I ulianu nz cunz figlims et coloniis V II II pagis I unonio et Domitio, adf ( ini­
bus) Maelio Seuero, M . V elleio, Fisio Dioga et pop Culo ) quem projes­
sus est [ .. .. . ] item [undt urn ) siue saltunz Betutianum pt ro ) pt arte )
tertia, que est in V eleiate pag( o) Domitio u i c o C a t u r n i a c o r

adf (inibus) Antonio Prisco et C. Antonio et pop (u lo ) , quem projessus
est sextertios XXVI CC n. [ .... . ].

Nel territorio del comune di Travo (PC) , a 668 me tr i di alt itudine
e quasi a cavaliere tra la valletta dell a Dorb a di Embresi e quella dell a
Dorb a di Bobbiano (Carta I GM , Va lle del Perino), si trova un gruppo di
case rustiche che porta il nome di « Scarn iago» (dia]. skariuig con n pala­
tale). La zona coltivata si estende abbastanza ampiamente intorno all'abi­
tato, in alto fino alle pendici boscose di Monte Bogo (d ial. munt de bog) e
soprattutto verso sud-ovest , senza soluzione di continui tà fino a Case Cal ­
darola e a Fò sseri (Cart a IG M , f. 71 I SE , Nibbiano ). Verso nord, invece,
un incolto che potrebbe essere recente (tu t ta la falda è soggetta a movi­
menti fra nos i) separa Scarniago da Made llano ("'METELLIANUM), ove si
ripetono le stesse condizioni d i habitat rurale e che probabilmente si deve
identificare con il [undus Metellian us della Tavola alimentare (II , 41 ),
nel pago Am bitrebio.

D a « Scarniago » non si può risa lire di rettamente a CATURNIACUS per
via di s- iniziale . Si deve invece ricostruire una forma sostantivata "'EX­

CATURNIACUM, per la quale si possono trovare molte formazioni affin i
nella toponomastica. Ne cit o qualcuna : « Sciarborasca » (fraz . d i Cogo leto ,
SV) = "'E X-ARBORAS CA (cioè '[terra ] tolta al bosco '); « Scampitella »,
comune in prov o di Avellino = "'EX-CAMPITELLA , cfr. « Campitello »,
fra z. di Canazei , TN; « Scanzano », comune in proVodi Grosseto; « Scan ­
zano », fraz. d i Cas tellammare di Sta bia, NA; «Scanzano », fr az. di Fo ligno
= EX-CANTIANUM , cfr. « Canzano », comune in proVo di Te ramo . Q uesto
tipo di formazione toponimica pare presente ne lla zona di Bobbio, ove tro ­
viamo: « Scorte» (dial . en skurt, Carta I G M , Bobbio) = ,', EX-CURTE;

zgaz (con s sono ro; reg ione presso Scabiazza, Carta I GM , Bobbio) =
"'EX-GAHAGI (1ongob ., ' terreno riservato' , bandita " cfr. gabagium nel­
l'Editto di Rotari , cap . 3 19) (14); probabilmente anche « Spezia » (d ial.
a spesa , Carta I G M , Bobbio ) = "'EX-PETIA .

D at a la frequenza del tipo to ponimico con EX - nella zona, è difficile
dire se il prefisso EX- abbia valore semantico ("'EX-CATURNIACUM ' terri-



torio tolto dal uicus o dal [undus Caturniacus ') o sia un semplice raffor­
zativo, di origine altomedioevale. Non vedo altre difficoltà fonetiche all'i ­
dentificazione di « Scarniago » con CATURNIAC US ; i protonica è pas sata
alla semivocale e successivamente ha palatalizzato la nasale; per effetto
della lenizione - T - intervocalico è caduto e l 'elemento semivocalico tt

del dittongo secondario AU così formatosi , di fronte alla forte consonanza
- RNJ - , è caduto prima che il dit tongo tendesse , attraverso ou, a chiu ­
dersi in o.

Vediamo ora quali conseguenze si possono trarre da ques ta iden tifica­
zione. Premetto che ci troviamo probabilmen te di fronte a tre uni tà topo­
grafiche distint e , ma connesse tra loro e interdipe ndenti : Caturniacus, in­
fa tti, non è una formaz ione onomastica tanto comune da farci supp orre
che ve ne fossero diversi esempi, indipenden ti , nella Tavola alimentare.
Esaminiamo uno per un o qu esti tre Caturniacus: il [undus Caturniacus
(TA V,52 ), il vicus Caturniacus (TA II, 93 ) e l 'odierno « Scarn iago » .

I. Fundus Caturniacus. Si estendeva in parte nel pago Venerio, in
parte nel pago Lurate, sempre in te rritorio di Veleia, ma cer to vicino al
terr itorio di Piacenza, perché il [undus Corn elianus, che è dello stess o
propriet ario e viene denunziato sudito dopo, si trova in PIacentin o pago
V enerio. Non sappiamo dove si trovasse il pago Venerio, ma il nome del
pago Lurate è certamente connesso con l 'idronimo moderno « Lurett a »
ed il pago stesso doveva corrispon dere al bacino superiore del fiume che
è costitui to da due ram i, l 'uno da Guadà a S. Gabriele e Comagnano.
l'altro verso Monteventano e Vallescur a. Ess o veniva così ad attestarsi
dietro M . Bogo sulla linea spartiacque Trebbia-Luretta. In questa zona,
dove si estendono tut tora vaste aree boschive, si ha tut tavia quella conti­
nu ità di terreno coltivato che un'unità fon diaria esige nel tratto tra Scar­
niago e Moiaccio, attraverso M . Bogo e le case Sanese, ed è qui che p roba­
bilmente si este ndeva il [undus Caturniacus .

II. Vicus Caturniacus. È menzionato nella Tavola come 'un'unità topo­
grafica secondaria che comprendeva il fundus siv e saltus Betut ianus ed era
a sua volta compresa nel pago Domizio . Di conseguenza ci tro viamo a
monte della linea di cost a Termine Grosso-Perducca, sia perché il topo­
nimo Termine Grosso conser va for se il ricordo del confine tr a il pago
Domi zio e l'Ambitrebio , sia perché Vei e Caverzago, che si trovano a valle
d i questa line a di costa, sono già certamente nel pago Ambitrebio: Vei
è il fundu s Vellius (Ta II , 49 ), Caverzago è il [undus Cabardiacus (TA II,

( 15) Cfr. U. F ORM ENTI NI , Forma Reipublicae V eleiatilllll, in « Bolle ttino Storico Piacen tino »,

XXV, 1930, p .
( 16 ) Il pago Lur ate è men zionato solo in qu esto passo della Tavola alimentare e in II , 85, ove

non si sa bene se si trovi in Piacentino o in V eleiate.
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47 e 65 ). Inoltre il [undus siv e saltus Betunianus aveva come adfinis ( ' con­
finante ') Antonio Prisco, il proprietario del [undus Vorminianus Precele
( 17) che è già stato identificato con il Pian di Verniano e Parcellara , e
quindi il saltus Betutianus si deve collocare ad ovest di Scarniago e a sud
dell a linea spartiacque M. Lazzaro ~ M . Bogo , cioè nella zona di Case Cal­
darola e di Fòsseri. Questa zona ha la qualità di presentare, attraverso Scar­
niago e il M . Bogo , continuità di terreno coltivato con il bacino superiore
della Luretta (C. Sanese e Moiaccio ) e nello stesso tempo ha alle spalle
un 'ampia zona boschiva che poteva costituire la parte incolta del Betut ia­
nus (che è [undus sive saltus ) (18 ).

III. « Scarniago » . Il toponimo od ierno non sembra coincidere né con
il [undus Caturniacus (che non si trovava nel bacino del T rebbia), né con
il uicus Caturniacus che, almeno per la parte costitui ta da l [undus Betutia­
nus , doveva estendersi più ad oves t . Il pr efisso ex- di « Scarn iago » fa pen­
sare che esso rappresen ti l 'estremit à orientale del territorio anticamente
designato col toponimo ,',Caturniacum .

Da questa ricos truzion e risulterebbe individuata la pos izion e di quat ­
tro pagi menzionat i nella Tavola alimen tare : il Domizio e l 'Ambitrebio
veleiati , il Lurate , veleiate e for se, verso est , piacentino, e il Venerio pia­
centino che si attestavano tu tt i intorno a M . Bogo.

Il top. Caturniacus attira infine la nos tra att enzione su uno de i pro­
blemi più interessanti della Tavola veleiate, cioè l 'intensi tà degli elementi
celtici nella toponomastica di questa zona . Mi limito per ora a da rn e
un breve elenco, riserv andomi in altra sede di sottoporre ad una part ico­
lare analisi linguistica questo materiale , insieme con gli altri elementi
celtici che venissero in luce man mano che procederò nella ricostruzione
topografica del territorio veleia te :

a) toponimi in - ACO - : oltre Scarniago, abbiamo Ma rzonago (Car ta
IGM, Nibbiano), Caverzago, Valenzago, M. Bissago (Carta IGM, T ravo );

( 17 ) Cfr. Toponimi Vel eiati, I , Ap penninus Areliascus et Caudalascus, cit. , pp. 14·15.

( 18 ) La ricostruzione topografica che ho proposta è basa ta ipot eticamente sulla distribuzone
attuale del colto e dell 'incolto . Sarebbe assurdo esclud ere che siano avvenute variazioni
da ll'et à romana ad oggi . Nelle zone di montagna però ove non si verificano facilmente
oscillazioni nel valor e de i terreni né la situazione demografica subisce fort i sba lzi, si tende
a conservare la proporzione e la rispettiva disposizione del terr eno colti vato e del bosco
c~e sub!scono , ab. origine e perenn ement e, sopratt utto l'influenza della posizione topografic~
(insolazione, venti ecc) .. L~ zone che conserva no topon imi fondiari romani rip eton o ancora
normalment e le condizioni del [undus: terreno non irr iguo, buon a espo sizione al sole,
terre~o ~da.tto alle colt~re cerealico.le est.ensive, alla vi t~ e agli albe ri da frutto . I dat i top o­
grafici citau nel testo SI trovano SUl fogli Travo e Nibbiano della Car ta IG M e sulla canina
a p. 13.
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P r em essa

t.o.d.

( l ) G . CIMASCHI, La pieve di S . lvfartino di Framura, in « Gio rn . Stor. Lun igiana », Ist . In t.
St. Liguri, Bordig hera , VIII (1956), p. 75 e sgg.

(2 ) U. FORMENTlNI, Conciliabol i, pievi e corti nella Liguria di Levante, in « Memorie Ace. L unig.
d i Scienze G. Capelli ni » , La Spezia, 1925.

(San M artino di Framura)

Q uesta è veramente solta nto una prem essa; una problematica in gesta­
zione, che prescinde volutamen te - salvo indispensabili cenni - dal
consueto appara to critico e che vuo le soltanto render ragione, e in un
certo senso giustificare, lo studio che ne segue .

Dieci anni or sono, su un piano di interesse strett amente locale,
affrontavo con giovanile entusiasmo un tema ostico e intricato: le or igini
della piev e di S. Martino di Framur a (1). Una fonte di studio di grande
interesse, che già aveva offerto lo spunto , tr ent 'anni prima, a quell 'amato
Maestro che fu Ubaldo Formentini , per un 'indagine di argomento amplis­
simo (2) che penso rappresenti il limite cui potesse giungere l 'analisi
demo-topografìca e storico-giuridica di sapore ottocentesco di un singolo
studioso, quando , come in quel caso, fosse sorretta dall a vastità di cul­
tur a, dalla molteplicità di interessi e dalla acutez za di mente di uno degli
ult imi nostri umanisti del buon tempo antico .

D 'altronde, rileggendo qu el mio articolo , e aspirando qui a ripren­
derne le fila, nell 'intento di inquadr are quegli elementi sparsi e di svilup-

Origini e caratte ri
,

delle

Il nuov o studio del Cimascbi , che prende esplicitamente le mosse da un classico
lavoro di Ubaldo Form entin i, si ricollega all'illustre Maest ro anche per un 'alt ra non
me no valida iniziativa di Lui, l'illu strazione monografica ordinata delle Pievi antiche.
La serie del Form entini per la diocesi lunense è rimasta malauguratamente incom­
piuta; e solo in parte vi sopperisce, pur nel suo stretto rigore scienti fico, per la diuer­
sità degli intent i il recente lavoro sistematico del Pistarino. Per il G enovesato la serie
comincia oggi con la Pieve più eccentrica, e quasi anfibia: è com une ambizione, del
Cimascbi e del Bollett ino Ligustico, l'allargamen to del quad ro delle ricerche da parte
dei nostri studiosi a tu tto lo spazio di una diocesi pressoché inesplorata sotto questo
part icolare profilo.

PIEV I RURALI IN lJIGURI A
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( 19 ) H . LEWIS, H. PEDERSEN, A concise com parati ve gramma r, Gottinga, 1937, p. 3: id .
dobur ' acqua " gallese d io]r, com . dour, bretone do ur, gallico V erno-dubrum ' fiume degli
ontani '. La « Dorbida » di Bobb io è attestata come Du rbul a nel sec. X (Cod . Bobbio, cit. , I.
p. 378). Cfr. Carta IGM, ff. Bobbio, Va lle del Perino, Travo.

b) il top. Perducca (dial. perdiika «: "'PETRu eeA), con il suffisso
- ueeo -, che è freque nte nell 'onomastica dell 'area gallica; cfr. Holder,
A ltceltiscber Spra cbscbatz, Lipsia, 1896-1922, s. vv . Caratuccus, l uiuc­
cus, Leduccus, Lituccus ecc.;

Giul ia P etracco Sicard i

Genova) I stituto di Glottologia.

Resta da vede re se la pre senza di elemen ti celtici sia par ticolarmente
fort e soltanto qu i o si estenda a tutto il terri torio veleiate . Sulla base delle
mie conoscenze attuali propenderei pe r la prima ipotesi , perché, lasciando
per ora da parte le zone ancora inesplorate, mi pare di intravvedere una
ne tt a oppos izione tra la sponda sinist ra del Trebbia (zona di Travo­
Caverzago) , ove si riscon trano gli elementi celt ici da me rilevati, e la
sponda destra (zona di Coli ), ove appare al cont rario piut tosto forte la
tendenza a conservare elementi preromani di or igine ligure.

c) il nome del pagus Eboreus libarnense (TA V, 20 ) e l'oronimo
moderno m. Ebro , tra Borbera e Curone (Carta IGM al 100.000, f. 71 ,
Voghera ), che molto probabilmente è connesso col nome del pago , come
d 'altronde il [undus Eburelia della Tavola alimentare (TA I , 45 ); cfr.
Eburodunum (oggi Embrun, H autes Alpes ), Eburobrittium (Plin. , nb., 4,
113 ), Eb uro magus (Tab. Peuting., oggi Bram, Aude) e gli etnici Eburones
(Ces., tc .. 2 , 4) ed Eburouices (Ces ., ic., 3, 17 );

d) la frequenza dell 'id roni mo « Dorba » (dial . durba) , di cui tro­
viamo quatt ro esempi tra Bobbio e Caverzago : « Dorbida » presso Bob­
bio , « Dorba » di Areglia, « DOl'ba » di Embresi, « Dorba » di Bobbiano ,
e che certamente doveva essere in or igine un nome comune ind ican te, in
genere , il corso d 'acqua : celt . dubro-' acqua' (1 9).

(Schizzi top ogratici di G. De Negri ).



parne alcune idee , allora solo vagamente intravviste , ben si comprende
come ancor oggi la vexata quaestio dell'originaria natura delle pievi rurali,
nel loro duplice aspetto di organismi personali e di giur isdizioni territoriali
- cellule elementari di valore basilare per l'organizzazione capillare della
Chie sa in ogni più remot a parte - ben poco possa sperare da visioni
un ilaterali di specialisti isolati , ma possa trovare sempre miglio re chiari ­
men to soltanto insistendo in quella via di stretta confluenza tra varie
scienze dell'antichità , dalla topografia alla storia del diritto , dall' archeo­
logia alla agiografia, dall a storia politica alla glo ttologia, che è o dovrebbe
essere tipica dell 'alto medievalista e che può a volte richiedere , piaccia
o meno, per l'ormai sempre maggiore approfondimen to delle var ie disci­
pline, la collaborazione di studiosi diversi.

Plebs = popolo ; o meglio, il popolo nell a sua più umile stratifica­
zione. La pleb e, insomma, secondo la definizione che fu già propria di
Tacito e di Ammiano Marcellino per lapiù modesta classe sociale degli
uom ini liberi , sia presso i Germani che presso i Romani. Nella nostra
particolare accezione, i villici, gli uomini delle campagne, che si raggrup­
pano come entità sociale, e po i necessariamente come entità terr itor iale,
in quella prima manifestazione di decentramento spirituale e amministra­
tivo del culto cattolico, rappre sentato dalla creazione della grande par­
rocchia rurale, la Baptismalis ecclesia, cui la sede episcopale delega alcune
attribuzioni in materia di Sacramenti - il Battesimo primo fra tutti ­
nonché in materia di cura delle sacre Funzioni. E la plebs come popolo,
come comunità, darà poi il suo nome alla plebs come edificio di culto, ove
la comunità stessa si riunisce per le esigenze liturgiche (e ben spesso
civili ), e alla plebs nella sua espressione territori ale, come giurisdizione
di diritto , almeno prevalen temente, ecclesiastico. È la parrocchia di cam­
pagna, filiazione legittima, o più facilmente adottiva , della grande ecclesia
urbana, da cui ripete ogni caratteristica, che ben po tremmo definire,
parafrasando le parole di S. Agostino ( << ecclesia dicitur locus quo ecclesia
congregatur »): «si dice plebe il luogo nel qu ale si raduna la plebe » .

Su questo schema di base, che ri tengo allo sta to attuale come la più
convincente interpretazione dell 'istituto nella sua espressione letterale,
pur non sottovalutando i dubbi che subito sorgerebbero se appena l' argo­
mento venisse approfondito (bas ti pensare alla comprensibile dispari tà di
opinioni che ancora permane sulla effetti va posizione del populus in senso
stre tto, quale comp onente laica, nei confron ti del clero , qua le componente
ecclesiastica, della pieve), si inserisce il pro blema di fondo dello studio del
processo formativo e cronologico dell 'isti tuto stesso, reso ben arduo dalla
carenza di documenti scritti e di testimonianze archeologiche , sempre rare
e minim e nelle campagne (e non parliamo della povera mezza montagna
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licrure); e certo non semplificato dalle troppo polemiche diatribe già otto­
c~1tesche tra panlatinisti e pangermanisti.

Se è vero infatti , che fa ormai sorridere l'ingenuità di tesi quali quella
del buon Ferr etto, secondo il quale , ad esempio, « nei pagi soggetti alla
città di Genova, dal primo decennio (sic) del sec. V, sorgono contempo­
raneame nte e geometricamente le ventotto piev i battesimali » (3 ), se
non alt ro perché affermazioni del genere presuppongono , da un la~o , un~
terra vergine, e, dall 'altro, un apparato organizzativo della C~lesa d,I
autorità e di automatismo neppure pensabili nel più alto Medioevo ; e
altre tta nto vero che neppure va esagerato l'influsso che sull 'organizzazione
ecclesiastica delle campagne può avere eserc itato il mondo barbarico, e
più particolarmente longobardo, come si è a volte. voluto ado?1~rare. L.a
real tà di reciproci influssi tra il mondo romano , Il mondo Cl::S tIan? e Il
mondo germanico, è ormai un dato acquisito ~lla mo~erna , . plU. razlonal~
e obbiettiva coscienza degli stu di sull' alto Medioevo, liberati dm fan tasmi
classicisti; ma è ovvio che ciò non può affatto giustificare l 'eccesso ~ppos t~

di voler seriamente parla re di una « civiltà » barbarica su un plano di
pari tà colla civiltà romano-cristiana. . .

Che la diffusio ne del termine plebs nell 'Italia centro-se ttentn onale
(per il centro-sud il problema non si pone , poiché la relativa vi~inanz~ ~e~
medio O riente, la pros simità di Roma, l' elevato nume.ro di .mUI1lClpl
romani e il conseguente addensamento di popolosi centri rurali, che u~
facile clima e una terra ferace aiuteranno, bene o male, a superare ogm
più rovinosa calamità, fece sì ch~ la f~nzi~ne de.lle nost~e pievi fosse
sostanzialmente espletata dalla capillare diffusione di tante piccole modeste
diocesi di campagna); che la diffusione di tale termine , si diceva, sia pro­
pr ia di età longobarda avanzata , nonché di età carolin?ia, e comunque
posteriore al pontificato di S. Gregorio Magno e che ~u di essa poss~ avere
parzialmente agito l 'influsso di costumanze barbanche , c?n part lcol~r~
riguardo al portato franco della .plotl ? ? lebs ?r~tone -la ~,lI1gol~re entita
demo -territoriale a carattere misto Clvlle/reltglOso nella pru antic a forma
parrocchiale dei Crist iani di Bretagna, iv~ emigra~i ~alla Gran ~re~agna .a
causa dell 'invasione anglo/ sassone - paiono dati di fatto degni di COnsi­
deraz ione e sostanzialmente accettabili.

Così come innegabile appare la portata di quel noto documento. di
età longobarda ( m~no 746 ), comunque lo ,si v~glia i?terpret are, relat.lvo
alla pieve di MOSCIano, ove, parlando dell elezione di tal prete Lucerius,
si dice « cutn consensu R. et B. centinariis vel de tota pleve congrega­
ta » (4 ), nonché di norme qua li quelle citate da un Concilio romano del-

(3 ) A. FERRETTO, I primordi e lo sviluppo del Cristianesimo in Ligu ria, in « At ti Soc. Lig .
Sto Patria ». XXXIX, Genova, 1907, p . 441.

( -1) C. T ROYA, Cod . dip l. longobardo, IV , n. 595.
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1'826 (5), e, pochi anni dopo, da Valafrido Strabone (6), circa le prero­
gative del popolo e dei centinarii nel governo delle pievi ; testimonianze
tutte di quella già accennata struttura mista , che conferisce alla plebs
fun zioni che vanno ampiamente al di là del mero culto . D 'altronde, che il
popolo, particolarmente nelle campagne, trovasse da sempre la Chiesa,
per la sua stessa natura di popolo cristiano, sede naturale per la trattazione
dei problemi comu ni, è fatto notorio e ampiamente provato (7) . Anco ra
alle soglie della Rivoluzione francese - ossia del sanguinoso preludio al
cosiddetto « stato mode rno» - la parrocchia, e a maggior ragione la pie­
ve, costituivano non solo il tempio di Dio, ma l'aula - anche - per i
liberi dibattiti delle più o meno « magni fìche » o « serenissime » comunità,
ivi congregate son o cam pane.

Senonché , queste considerazioni non dimos trano affatto una neces­
saria derivazione diretta dagli usi e dalle norme di vita del mondo germa­
nico. Innanzi tutto, l 'espressione plebs, come indice di parrocchia rurale ,
già compare in at ti conciliari dell 'Africa mediterranea del sec. IV; e,
d 'altro canto, per qu anto concerne la diffusione del Cris tianesimo , non è
davvero detto che nel reciproco scambio di influssi sia stato il mondo bar­
barico a prevalere su que llo roma no. Basti pensare ad un esemp io famoso ,
il concilio dei Vescovi fran chi di Vaison , del 529 , che statui l'introdu­
zione della « consuetudo italica » in mer ito all 'organizzazione collegiale
e comunitaria dei preti « qui sunt in parrochiis constituti, secundum
consuetudinem quam per totam I taliam sati s salubriter teneri ..... omissis
.. ... » . E , a stretto rigore , nu lla esclude, in tale spirito, che la stessa plou
bretone sia un riflesso, anche nella terminologia, dell 'evangelizzazione
mona stica insulare del tempo di Gregor io Magno, sia pure innestata sulle
più antiche forme di stru ttura sociale del pago celtico , che bene si prest a­
vano al connub io.

D 'alt ro canto , non occorre cer to andare tanto lontano per trov are le
origini di un isti tuto che tan to chiaramente richiama, in linea di massima
(pur senza condi videre l 'eccessivo semp licist ico schema tismo della ben
not a scuola stor ica piemontese, che aveva apr ior isticamente elevato a dog­
ma il paradigma diocesi = municipio , pieve = pago, parrocchia = vico),
la stru ttur a, e ancor più lo spirito , (e spesso il territ orio stesso), del pagus
romano. Per non parl are, poi, in particolare, dell'antistoricità di attribuire

(5) In M. Lupo, De Parocbiis ante annum Cbristi millesimum , Bergamo, 1788, p. 5: «episcopi
in subiectis baptisnralibus plebibus et certe propriis curant babere debent ut ClII11 ipsis pre­
sbiteros necessitas occurrerit ordinandi ut reuerentius obseruentur conuenit ibidem habitan­
tium babere consensum » (canone 8) .

(6) In Lupo, op . cit. , p . 48: «centenari qui per pagos statuti sunt pre sbiteris plebium qui
baptismales eclesias tenent et minoribus presbiteris praesunt con/erri possunt ».

(7) Interessante, in proposito , la documentazione citata dal FERRETTO, op . cit., p. 439/40, per
quanto concerne i sec. XII e XIII.
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funz ione guida innovatrice, nell'organizzazione ecclesiastica parrocchia l~ ,

ai Longobardi , la cui pol itica religiosa, dopo la conversione all'ortodossia
(e non solo dopo ), fu specificamente imperniata nell'appoggio all'opera
dei grandi Monasteri , nonché a costituire chiese castrensi , o comunque
riservate al gruppo gentilizio della [ara o dell'arim annia, che, ad on ta di
ogni possibile analogia esteriore , nulla hanno a che vedere col mondo
socialmente comunitario del populus in senso romano , che si raggruppa
e identifìca nella plebs cristiana.

Ricordando infìne , come, nei primi secoli, l 'espressione parocbia stia
ad indicare genericamente una comunità cristiana organizzata , senza qu el
preciso signifìcato tecnico-giur idico che le sarà conferito in seguito, e cioè
qua ndo sorgerà la suddivisione parrocchiale nel moderno senso del termine
quale frutto del frazionamento delle pievi, o, se si preferisce, della baptis­
malis ecclesia; e come quindi ad essa non possa essere attribuito alcun
valore distintivo, o tanto meno ostativo, nei confronti della plebs; semb ra
lecito non esagerare né in un senso né nell 'altro la portata di un fenomeno
che è sosta nzialmente più di forma che di sostanza, più di terminologia che
di struttura . La medesima specifìca accezione del ter mine plebs, quale
defìnizione di ent ità giur isdizionale di ambiente rurale, ne fa l'indice di un
già maturo e saldo spirito organizzativo , che ben difficilmente può ipotiz~

zarsi per le campagne dell'Italia centro-set tentrionale in tempi compresi
tra il dissolvimento dell 'amministrazione romana e l'effettivo affermarsi
del regno longobardo. Terre pove re , scarsamente popolate e in gran parte
natur almente ostili a un efficiente sistema di comunicazioni, teatro di
feroci calamità e istintivamente chiuse nella persistente tradizione degli
antichi culti ido latri (non dimentichiamo che paganus deriva da pagus ),
cer tamente ebbero, con varia intensità, i loro mode st i cen tri di culto,
le loro m emorie, i loro martyria, anche le loro parochiae - se vogliamo ­
nel generico signifìcato sopra indicato; ma solo più tardi , col pa rziale
risorgere d 'un sia pur relativo senso dell 'ordinata convivenza sociale,
si può pensare al sorgere gradua le d 'una vera e propria organizzazione
plebana.

Il Cristianesimo ufficiale esce dalle cinte ur bane delle non molte
diocesi e si espande nei contadi , inquadrando gerarchicamente e trasfor­
mando in giur isdizioni territoriali (spesso di grande ampiezza, centraliz­
zate tra ampie plaghe quasi desert e, autentiche l'es nu llius; più raramente
di limitati confìni , se relati ve a piccoli fori romani , nei quali mai forse
cessò una cer ta continuità di vita), i nuclei principali di ques te isole di
culto .

Fenomeno, dunque, presumibilmente piu ttosto tardo , nel suo insieme,
ed esploso coi sec. VII-VIII , che trovò buon terreno nella riorganizza­
zione barbarica dello stato; ma che, sul piano sociale , affonda le sue radici
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non già nell 'ind ividualismo del gruppo gentilizio germanico, bensì nel
senso comunitario del populus romano-cristiano (e nel mondo ligure, pur
lungi da ogni generali zzazione , attraverso il pagus si può anche risalire
alla più arcaica e tipica manifestazione comunitaria del conciliabulum) ;
mentre sul piano religioso organizza e caratterizza col già antico termine
eli plebs la generica parocbia dei tempi più alti . Tenendo. pres~nte, per l~
Liguria in particolare, che il rifugio offerto al Metropoli ta milanese ( CUI

verr anno poi assegnate in beneficio quattro P ievi della Riviera di Levante ),
di fronte all 'iniziale invasione longobarda , attesta la saldezza di un'orga­
nizzazione cen tralizzata di buon livello, quanto meno, già sulla metà del
sec. VI.

I n conclusione, nelle ampie maglie di una problematica fondamentale
per ricomporre la storia della Chiesa , tu ttora ricca di not evoli interroga­
tivi e suscettibile di indagini ed interp ret azioni diverse, mi pare possa
respingersi tanto l'anacronistica ipotesi di un'organi.zzazior:e terr it,oriale
plebana primitiva, guidata da Roma, che avrebbe seguito pan passo l evan­
gelizzazione delle campagne, qua nto la tesi oppos ta di un inqu adramento
giunto solta nto , pron to per l'uso , dalle brum e del nord. .

Così riassunte e delineate a grand i linee le vicende del grandioso pro­
cesso (almeno come io oggi lo vedo ) - processo la cui ricos tru zione an­
cora presenta ampie zone d'ombra - co1~fido che r.iprendere .qui uno
studio sulle piev i di Ligur ia, assumendo a pnmo esempio quella di S. Mar­
tino di Framura, per la var ietà dei problemi particolari che ci offre su
un piano metodologico di valore generale , non debba ritenersi superfluo,
se non altro per quel poco che potesse port arci innanzi nelle nostre cono­
scenze . Con la speranza che ciò possa rappresentare l'inizio di un lavoro
inteso a richiamare l 'interesse su questo vastissimo campo di indagine,
piuttosto trascur ato, dopo la rigogliosa fioritura di studi compresa tra
l'ulti mo qu art o dell 'Ottocento e i pr imi trent 'anni del Novecento (8) .

(8) D i questo studio, poi ampiamente rielabora t? , ven~e da me le tta, un.a sche ma tica ~raccia I~
occ asione dell 'adunan za scien tifica della Sezion e d i Genova dell I stitu to In tern azion ale di
Studi L iguri, del 30 Marzo 1966, seguita d a u n inter essan te dibat tito , da cui. sca turirono
acu te osservazion i per le qu al i desid ero qui r ing raziare imper sonalmente tu tti coloro che
intervennero nell a d iscu ssione.
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San Martino di Frarrrura

Framura è il toponimo distintivo di un tipico aggregato ligure a nome
collettivo, che riassume in un ica entit à demo-territoriale cinq ue frazioni
nettamente distinte tra loro (Anzo, Ravecca, Setta, Costa, Castà gnola ),
distribuite tra mare e monte , con un dislivello altimetrico massimo di 28 9
metri. Fenomeno abbas tanza diffuso per comunità prossime, quali Zignago
e Zeri, e meno prossime della Lunigiana, che rispecchia situazioni ambien­
tali del tu tto arcaiche , rimaste sostanzialmente inalterate per il chiu so
conserva torismo che ha contraddistinto queste zone sin quas i ai giorni
nos tri. Potrebbero naturalmente citarsi altri tipi di insediamento rurale,
con differenti caratteristiche, di origine altrettanto antica; ma può consi­
derarsi sufficientemente certo che la struttura in esame documenta, meglio
di ogni altra, un a realtà anteriore all 'alto medioevo; documenta, insomma,
que i Liguri sparsi nei vici , dalla dura vita, che ci ricorda Strabone (9) .

Nell 'ambiente particolarmente framurese, quest a arcaicit à trova posi ti­
vo suffragio, quanto alla preromanit à, nella citazione di « " A 'J'n o') » dello

( 9 ) St rabonis Geogr. , I , V (a G uarino Veronensi Lat initate donat i, Basilea e, MDXXXI X,
p . 147 ): « ... nibil descriptione dignum babens, nisi quod vicatim vitam agunt, terrant
arantes asperrimam... ,>.
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( 12 ) L. C IM ASCHI, Resti romani a Framura, in « Giorn. Stor. Lunigiana » , cit ., VI (1965),
p. 64 e sgg.

( 13) L. C IMASCHI, Un raro esempio di iconografia paleocristiana, in « Giorn . Stor. Lunigiana »,
V (1954), p . 39.

( 14) C. C I POLLA, Cod . dipl. Bobb io, I , p. 130/131.

2. - S . Ma r tino di
Fram ura . con la
ornnd iosa torre al­
tOlllcdioe valc . pre s­
so cui an co r oggi
si incon trano Il
mul o, vei col o di
sem pre , c l'a uto -
mob ile ve ico lo di
dom ani.

plurime, da Vigo alle frazioni di Costa e Set ta, comp rese tra i tempi della
Repubblica e il IV sec. d . C. (12); qu anto al primo Cristianesimo, forse,
in una dubbi a incisione dei simboli accoppiat i del pesce e della Croce ,
presso la chiesa di S. Martino (13) ; quanto all 'alto medioevo in una iscri­
zione lapidaria attribuita all' inizio dell 'VIII sec., su cui dovremo ampia­
mente tornare, nonch é nella menzione della località marginale di Petra
Colice (Monte S. Nicolao) in un documento carolingio del 774 (14 ).

Sotto il profilo della viabilità , la frazione della Costa, la più elevata
s.l.m. e centro amministrativo della comunità dalla isti tuzione genovese
della podesteria di Framura sulle soglie del Trecento, erede della pode­
steria di Passano e Lagneto , giuridicamente ancora documentata nel 1285
quale tarda riminiscenza della feudalità dei Passano, tramontata nel

':',

. .

..

\
...

•
P. o!<.

l , - I ce ntri di vita al torn edi oe va le lungo la l' ia Ligurum nel territorio di Framura.

(lO) Ed. M ULLER, Geographi graeci minores.
L'indicazione (" .. .'Areò P oSa vou 1toroq./.ou €XOVTa Li\[yusç [.I.ÉXPL 'Av·drJu... " ) seguita dalla
specificazione di trovarsi equ idis tante (a quat tro giorni e quatt ro no tt i di navigazione)
sia dalla foce del Rodan o che dalla foce del Tevere, giustifica topograficamente l'ind i­
viduazione del toponirno, linguist icamente perfe tta, con l'Anzo framurese, storicamente
suffragata d'altro canto dal fatto ben noto che gli Etruschi, sino a pochi decenni prima del­
l' avvento romano, avevano esteso il loro domin io (da inte ndersi, quanto meno, come dominio
del mare o talassocrazia che dir si voglia...) sull'intero agro lunense, che (Livio, XLI , 13)
« Etruscorum antequ am Ligurum [uerat ». Beninteso, la fissazione del toponimo nella frazione
di Anzo va int erpre tata come il superstite reli tto della deno minazione di ben più ampia zona.

( 11 ) L. C I M ASCH I, Ancora sul castelliere di Framura, in « Gior. Storo Lunigiana » , II (1951),
p . 33.

pseudo -Scilace (10 ), quale linea di confine tra Liguri ed Etru schi nel IV
sec. a. C. e nei reper ti archeologici del castellaro ligure-romano di M. Ca­
stellaro di Vigo (11 ); quanto alla romanità, in tes timonianze archeologiche
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1132 (15), sino a circa 40 anni or sono , si dipana in cornice di valico , su
un passaggio obbligato della più antica e naturale strada litoranea che mai
abbia attraversato queste pIaghe: la sezione Sestri Levante/Golfo della
Spezia di quella « via Ligurum » di straboniana memoria (16 ); strada poi
intensamente romanizzata, abbia coinciso o no con la consolare Via Aure­
lia (17). Con essa, sempre alla Costa, si incrocia uno dei tre rami che

supersti ti testim on ianze romane, abbiano gradualmente molt o atte nuato h mia giovanile
«orgogliosa sicurezza l>. La ques tione - che mai come in questo ca~o può c,lavvero defi­
nir si vexat a - res ta, insomma sub [udice; e ciò anche dopo il recen tissimo saggio del LOPEZ
P EGNA Luni «Centro di Studi Stor. Toscani » , S. II , quad . II , Firenze, 1964, pp . 140/1 43.
col q~ale l'A. prende decisa mente posizione a favore del!a . tesi. appenn inica, c?n la bril­
lante genialità di sempre, ma anche con la consueta apodittica . s l~urezza , che 1111. permetto
definire eccessiva in materia così opinabile e sfornita di qu alsiasi prova determinan te .
C. I MPERALE, Cod. dipl . cit., doc . 51, p. 61.
La Chi esa appare infatti ignorata sia da l Registro Arcivescovil e della diocesi d i Genova
del 1143 (cfr. L. BELGRANO, l llustraz. del Reg. arciu ., in « A.rri Soc. L ig.. St. Patria », II ,
p . 1), ment re nel medesimo anno se ne cita la sede (S . litfartll1us de Aful'ls ) come estremo

(1 8 )
(19 )

A filo dell 'inc rocio stradale (per l 'in sieme topografico v. la fig. 1) ,
sorge la chiesa di S. Martino (fig. 2 ), attuale vicaria foran ea, citata per la
prima volta in un atto del 1128 (1 8); nullius diocesis sino ad almeno
tutto il 1148 (19); giuridicamente documentata come plebs (della dio-

scendono a mare dell 'appenninica via « della pietra spaccata » , proveniente
dall 'oltre-giogo piacentino per l 'alta Val di Vara e il passo della Mola.
Completa questa felice ubicazione topografica l 'ampia visuale, che spazia
dal mare alla dorsale del Bracco.

1. - Un p ilas t ro s to naca ro di S . fila r­
ti no . No tare : il ca p ite llo d i s em plice
las tra di pie tra sa gom ata , c g li at ­
tacchi degli archi a tu t to ses to , poi
sos titu iti dalle pi ù alte arcat e qua t­
tro ce nte sche .

".
I

3. - I p ilas t r i d e lle
na va te de lla ch iesa di
S , Ma rti no .

C. IMPERI ALE, Cod . dipl . Rep, Genova, « Ist. Stor. I taliano », Font i, I , doc. 25, p. 3-1 .
Polib io in Strabone IV 6 12 (enumerando qu attro iti nera ri att raverso le Alpi, ne ind ica uno
« in cor n ice del M ar T irre no » : cc Ò ~'l. .A ~·,:,ù (I) ') Z"(y ~ cr";Cl 7(-;i TUPP"'ì'HZ(:J T:Sì.'l.:YSL" ) .

Ripetu tament e ebbi occasione, in questi ult imi tre lustri , a partire da un «volonte roso»
lavoro prop rio dei primi passi, che può offrir e ancora qualche in teresse per la document a­
zione delle fonti e la sint esi bibliografica (v. Ricogniz. archeologlc~-topografica d~ll~ RIV.
di levante, in «Giorn. Storo Lun . » cit. , IV -1953, p . 19 e sgg.) di prendere posrzione .a
favore del perco rso appenninico, a monte del passo del Bracco, per quanto . conce:ne Il
tratto della consolare Via Aure lia (forse già A emilia Scauri) compreso tra la piana d i Br!J­
gnato e Sestri Leva nte ; tratto che alt ri (v, . iV.I. N. CONTI, Iti~lerarl romant 1I1 Lunigiana, 111

« Mem. Acc. Lun ig. di Scienze G . CapeliIm.», V,. La Spezia, 1 924, p . 137 e sgg) aveva
invece rit enu to di po ter ident ificare con la errata litoranea « Via Ligurum l>.

L'argoment o, se appro fond ito , mer ite rebbe uno .studio ~lOn,ogra fic? ex prl}/esso ,. ,,;.e n?n
giungerebbe ugua lmente ad alcuna sicura conclusio ne, poich é orma i, d.opo I fiumi d inchio­
stro versa ti in du e secoli, solo qua lche for tunata scoperta archeologica potrebbe portare
alla soluzione dell'e nigma.
Desidero qu i soltanto ricordare come le ormai lontane argomentazioni del Conti a favore
del tracciato cost iero , coste llato di Pievi e oggi relativament e ben meglio docum ent ato da

( 17 )

( 15 )
( 16 )
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7. - Uno dei du e pilastri ritrovati so tto gli into­
na ch i de lla facciata de lla ch iesa , co i res ti de l­
l 'im po sta de ll' arco d i raccordo co n la torre .

così apparsi dopo la eliminazione della massiccia intonacatura , che li
aveva tra sformati in autentici rettangoli (21). La struttura è a corsi sovrap-

6. - Il la to e s t dell a torre , p rospr cien te la fac­
ci a ta d i S . Ma rt in o , con tra cce dell ' im pos ta del­
lo s p io ve n te di co pert u ra della ch iesa .

"r
I

B

.~ I l

-----

3
t

A

2.

5. - Ricos truzione grafica delle arcate di S . Ma r tin o : pro spe tto, sc zlc nc c pianta. A tratt eggio l'ape rtu ra
delle arcat e a tt ua li .

cesi di Genova ) nel 1192 (20) ; di ongine mon astica, secondo la persr­
stente tradizione popolare, attestata da memorie parrocchiali.

L'edificio , orientato a levante , si presenta a pianta basilicale, triabsi­
dato , con tre navate scandite da due serie di quattro rozzi pilastri ciascuna
(fig. 3, 4 e 5 ), a pianta tendenzialmente rettangola re, basati su semplice
zoccolo, con gli angoli smussati, tali da configurare una sor ta di ottagono;

o
" i ii l" i'"

limite orientale della sovra nità genovese (cfr. C. IMPERIALE, op. cit., doc. 128, p. 162), sia
dal privile gio di Eugenio III del 1148 per il vescovo di Luni Gottifredo (cfr. G. Pista­
l'ino, Le pievi della diocesi di Luni, p. l ,1st. Int. St. Ligur i, Bordighera, 1961, p. 11 e sgg).

(20) L. T. Be/grano, Il secondo Reg. arciu., in « Atti Soc. Lig. St. Patria " , Genova, XVII I ,
p. 243.

(21) In propos ito va qu i precisato che, second? quanto ~o potu to app urare, .dopo .la pubb~i ­

cazione del mio precedente ar ticolo sulla PIeve (op. cit. p. 75), da un regt~tro di memorie
storiche conservato nell'A rchivio parrocchiale, già nel 1929 era stato e.seg~l1to, . dal Co? ser­
vatore dei Monument i arch . De Marchi un saggio di. stonacatura del pilastri, sufficiente
ad accertarne la forma ottagonale, dopodi~hé lo stesso De Marchi ritenne di poter at tribuire
l'origine della chiesa al sec. IX.
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posti di grossi conci irregolari di calcare, appena sbozzati, sor montati da
un capitello in semp lice lastra di pietra sagomata, ad angoli pure smussati
spo rgenti da due lati obliqui, di cui resta sola testimonianza nei due pila­
stri incorporati in facciata (fig. 7 ) - elemen ti superstit i, questi, di par­
tico!are interesse, come vedre mo tra breve - essendo sta ti barbaram en te
scalpellati gli altr i per consentire il filo a piombo dell' intonaca tura . Su tali
pilastri è ancora visibile (fig. 4 e 5 ) l'imposta dei bassi archi a tutto sesto,
purtroppo distrut ti per essere sostituiti da più alte arca te quattrocente­
sche, che hanno esteticamente appes antito la già greve costruzione.
Sempre a queste tra sformazioni dei sec. XV/XVI (e non del XVIII, come
da me erroneamente affermato nel succitato precedent e articolo sulla

. pieve ), va attribuita la separazione della chiesa dalla prospiciente torre
qu adrata, con conseguente arretramento della fro nte di m. 7 circa, attes ta ta
sia dall 'archivio parrocchiale, sia dalla sopravvivenza dei due pilastri sopra
ricordati, incorporati in facciata (fig. 7), nonché dalle supe rstiti traccie
della congiunzione, tutt'ora chiaramente visibili sul fianco orientale dell a
torre stessa (fig. 6).

Della stessa età, infine, cont rariamente a una diffusa opinion e comune
del passato, che ne faceva un monumento in porfido di età romana, va
giudicata la vasca battesimale in diaspro quasi locale (cosiddetto « marmo
rosso di Levanto ») già murata nell 'angolo tra la fiancata destra e la fac­
ciata dell'edificio. Essendo sta ta, infatti , tr asferita al centro dell 'at tigua
campata, in occasione di discutibili « res tauri» eseguiti intorno al 1960 ,
si è constatato che la parte già incorporata nella muratura, olt re ad avere
una angolazione identica a quella costituita dalla fiancata con la facciata ,
è del tutto grezza il che dimostra definitivamente, anche a parte ogni altra
considerazione, che la vasca stessa non rappresenta un caso di riutilizza­
zione, ma fu creata ad boe.

L'attuale coro , decisamente ellit t ico, risale ad ampliamento del primo
Settecen to, secondo il diffuso gus to dell' epoca. Saggi esegui ti nel 1955/56
hanno infatti consenti to di accertare, in base alle traccie supersti ti della
curvatura or iginaria dell 'abside centrale e di un arco di valico già esistente
tra il presbiterio e la cappella dell 'abside destra, che la chiesa si conclu­
deva in origine all 'alt ezza dell 'attuale altar maggiore ; comp rendeva, cioè,
come parte terminale, il pres biter io stesso in senso moderno, ossia l'area
ant ista nte il detto altare.

La volta a botte è modernissima trasformazione (di circa trenta anni
or sono) del preceden te semp lice soffitto a intonaco, che mascherava a sua
volta l 'originario tetto ligneo, a tra vetti senza capriat e, tanto diffuso nel
romanico ligure .

L 'apparecchio mur ario, limitatamente alle uniche parti non rimaneg­
giate, e cioè a tratti delle fiancate (mi riferisco ad accerta menti antecedenti
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8. - La s truttura mu ­
raria de lla torre a boz­
ze di ca lcare di dim en­
s io ni "arie .

alla in tonaca tu~a ~ost-bellica ), può rife rirsi, per miglior comprens ione,
a!le strutture ? I chle~e lucchesi comprese tra i sec. IX e XI , tr a cui in par­
ticolare ~ . G IUsto di Marlia, specificamente stud iate dal Luporini (22 ),
non ~us.sls tendo 'possibilità di adeguati rifer imenti territ orialmente più
proSSllll! : opera Irregolare (non opus incertum, beninteso ), priva di ver a
e propria stra tificazione a corsi paralleli , legata con tenacissima e abbon­
daI~ te mal.ta. Un 'incipiente app licazione del modu lo poi largamente vol­
gan zzato 111 età romanica, dei corsi a blocchet ti paralleli [ « opus vitta­
turn » o «pe ti t appareil» che dir si voglia), appare invece nella succitata
stru ttura originaria dell 'abside maggiore.

La prospiciente torre, della qua le già si è fatto cenno - di cui ho in
c?rso sp.ecifico studio - e la cui congiunzione con la chiesa non può con­
siderarsi coeva alla sua nascita, sia perché tr accie della decorazione a
dentelli c? e corre tra ~ due piani sussistono anche sul lato già incorporato
co~ la chI~sa .stessa, SIa per l 'eccessivo dislivello tra il piano pavimentale
del due edifici (quello della torre è più alto di olt re un metro ), sia, più in

(22) In « Cri tica d'Arte », n. 17, Vallecch i, Fir enze, 1956.
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9. - La volta dc i piano
terra della to rre , a bot­
le ribassata co n sos te­
gni angolari a pcnnac­
ch io.

!G. - Volt~ d el sace llo mer idionale de lla navata des tra de l S . Sa lva to re di Sp oleto (da Sal m i. op . ci I. a
nota 23>' s ingo la rme n te a na loga a qu ell a della torr e di Framu ra.

generale, per dissona nza stilistica, presenta caratt eristiche del tutto SIn­

golari.
Piant a quadrata di m. 8 ,50 x 8,50 , a due piani, non rastremati , ma

diminuenti per risega esterna; st ruttura muraria irr egolare, a bozze di
calcare più grandi in basso e più piccole in alto (fìg. 8 ); volta del piano
infe riore sostanzialmente a bo tte ribassata, stesa in conglomerato su cen­
tina, risolta in sostegni angolari a penn acchio : il tutto sorretto da due
massicci arconi a pieno sesto , ricavati a mo' di nicchie nello spessore delle
pareti contrapposte di levante e di ponente, con due ampie lunett e di
raccordo sulle alt re du e fìancate (fìgg. 9 e 11 ) (23).

Nell 'insieme un complesso , tra chiesa e torre, che rivela , pur nella
sua r ozza interpretazione, un curioso senso di tradi zione tardo-romana
con evidenti influssi orienta li. Certo , la sua rozzezza può essere causa di

(23) Cfr., in gener ale: VIOLLET-LE-Du c, Dict. de l'A rcbitecture , XI, p. 67 e sgg.; A. VENTURI ,
Storia del'arte italiana, III , 63; G. LUGLI, La tecnica edilizia romana, Bardi , Roma, 1957,
p. 682 e sgg.
Singolare, a prescind ere da impossibili raffronti cronologici, l'an alogia con la volta del
sacello merid ionale della navata destra del S. Salvatore di Spoleto (v . M. SALMI, La Basilica
di S. Salvatore, Olschki , Firenze, 1951, tav. IX; e, più in generale: M. SALMI, L'architet­
tura in Italia durante il periodo carolingio, in « I problemi della civiltà carolingia » , Centro
Stud i Alto Medioevo, Spole to, 1954 , p. 238 (v. figg. 9 e l O).
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facili abbagli , ma non spiega affatto singolarità che sarebbero autentiche
anomalie per gli immutabili confo rmistici canoni del nostro mondo roma­
nico rurale . L'estrema semplicità dovuta a deficienza di mezzi e di sensi­
bili tà estetica (non di imperizia, si badi, ché tutto, dalla statica al senso
volumetrico e stereometrico, escludono il sospetto di maestranze improv­
visate ), può infatti dar ragione della generale impronta di pove ra e disa­
dorna essenzia lità; così come potrebbero spiegarsi i pilastri della chiesa
pens ando al ben maggiore impegno che richiede la lavorazione di colonne,
sia pure nella consuet a stru ttura a rocchi o a spicchi (anche se tutto ciò
già parrebbe anacronistico in età romanica, per una chiesa, l 'edificio mas­
simo della collettività , pure limitando il raffronto ai due soli esempi più
prossimi, sia dal punto di vista territori ale che ambientale: la Pieve di
S. Siro del Montale di Levanto, att ribuita al sec. XI (sia pure da inten­
ders i molto inolt ra to) (24), con colonne in piet ra a spicchi, e la piccola

(24) R. T RI NCI, La pieve di Ceula, in « Boli. Ligust ico » . VI (1954), p. 24. Parl o di sec. XI molto
inolt rato in considerazione dell'accurata lavorazione e messa in opera dei conci, e dell 'aspetto
d 'insieme già piuttosto evoluto , del tutto anacro nistico, nel romanico ligure , particolar­
ment e rurale, in temp i più alti. La data zione di Trinci « almeno alla metà dell 'XI secolo »
è influenzata da presunte « not izie storic he » relative a una filiale d i S. Siro di Ceu la, e cioè
a S. Michele di Font ona, di cui si accennerà alla no ta 40.

- 33 -



II. - Una de lle pa ret i
con nicchia ad arcani
a pie no sesto dcll 'am ­
b icn tc a piano terra
della to rre di Framura.
La vol ta è s ta ta perfo­
rata per il g io co dc i
co nt ra ppeso d cll'orol o­
gio dopo la trasforma­
zione dell a to rre in
campanile.

torre di guardia di S. Agata di Lagneto (25 ), entrambe a struttura in
opus vittatu m . Ma la sola semplicità, povertà, rozzezza, non gius tificano
affatto - per la chiesa - il perché dei pilastri smussati, si da configurare
l 'ottagono, quando era even tualmente tanto più semplice erigerli quadrano
golari, o il pe rché dei capi telli a lesene sporgent i da due lati obl iqui (26);

/ e tanto meno giustifica i cara tteri architett onici della torre. Con tutte le
cautele imposte dalla delicatezza di un prob lema di cronologia del genere,
nonché dall' assenza di elementi decorativi - come di consueto in queste
testimonianze di architettura povera e minore - mi sembra debb a ragio­
nevolmente concludersi per una datazione anteriore al Mille : probabil­
mente di poco per la chiesa, che non farei risalire oltre la metà del sec. X;
più ampia per la torre, innegabilmente anteriore , per la quale, a ragion
veduta, mi pare possa concordarsi con que ll'età carolingia, e più precisa-

men te con quel sec. IX, pro posti dal Formentini (27) . Solo così, d 'alt ro
canto, anche a prescindere dagli elementi stilistici - che, di per sé,
potrebbero ovviamente suggerire un a datazione anche molto più alta ­
può storicamente spiegarsi una torre di tali dimensioni , con mur i dello
spessore di due metri , completamente isolata, in posizione di dominio e
vigilanza del mare , tanto anomala nell 'ambiente ampiamente rappresen­
tato studiato e ben noto della torre delle mura o dei castelli bassomedie­
vali: quanto tipica - anche se rar i ne sono gli esempi supers titi , almeno
in I talia (28) - dal basso Impero all' alto Medioevo, e, in part icolare, in
quel piano di difesa costiera contro le incursioni piratesche che fu abboz­
zato dai Carolingi.

Una chiesa, dunque, diciamo della seconda metà del sec. X, dedi­
cata a S. Mart ino , nullius diocesis almeno sino a tu tto il 1143, che assume
la qualifica di plebs in un momento indeterminato tra tale anno e il 1192 ,
la cui ubica zione rivela nel modo più palese una vivissima preoccupazione
per la difesa contro violenze e incursioni. Se quest 'u lti mo elemen to ne è,
in un certo senso, suffragio per l'attribuzione cronologica" tutti , nel loro
insieme, concorrono ad offrire la base più convincente alla tr adizione
popolare, che vuole la chiesa stessa di origine monastica: ossia di una
or igine che presuppone attività missionaria in terre ancora, almeno for ­
malmente, est ranee all'organizzazione ecclesiastica diocesana.

Quale monastero ? Pur mancando una prova assoluta , la risposta non
può essere che una : S. Colombano di Bobbio . Bobbio - mona stero parti­
colarmente caro ai Re Longobardi e immune, come noto, dalla giurisdi­
zione diocesana sin dal 628 , per privilegio di Onorio I, confermato da
Teodoro nel 643 (29) - che avrà poi ampi possessi nel Chiavarese e nel
Sestrese, giunge ai limiti della nostra zona sin dal 774 con la già ricordata
donazione carolingia dell 'Alpe Adra, compresa tra il mare e la Valle del
Petronio e tra Casarza/Trigoso e Moneglia/Petra Colice.

Tra la fine del X e l'inizio dell'XI secolo risulta in possesso di « domo
cultile et manentes I , et libellarie II, unde exit oleum ad secretarium » , in
località in/l'a murle (30 ), non compresa - per presumibil e errore mate­
riale (di errori siffatti non mancano esempi sicur i) - nelle « terre que in
Maritima esse videtur » , ma indubbiamente propria, invece , come già

(25 )

(26)

L. CIMASCHI, I problemi archeologici e topografici di Lagneto, in « Gio rn. Stor. Lunigiana » ,
cit. , VIII (1957), pp. 94/ 96.
G li esempi sulla diffusione altomed ievale del pilast ro qu ad rato o re ttangolare in luogo della
colonna , o ad essa alte rnato, sarebbero superflui. Mer ita piut tosto un ce~no l'arch~tipo

- o ri tenu to tale - del capit ello ad angoli smussat i (d i cui il nost ro esempro è caso limite
di semplificazione ) della chiesa di S. Pietro di Toscanella, nel Viterbese, del sec. VII I
(cfr. P . TOESCA, Il medioevo, I , UTET, To rino, rist. 1965 , p. 147 ).

- 3'1 -

(27) FORMENTI NI, Conciliaboli pievi e corti, cit. , pp . IO/Il.
Restano nat ur almente escluse dal nostro esame le var ianti st ru ttura li (merlatura , finestron i
per le art iglier ie, ecc.) curate dalla Repubblica nel 1561, nonché la cella campanaria
sovrapposta alla torre nel sec. XVI II .

(28 ) Cfr., ad es. : ]. P UIG y CADAFALCH, Arquitectura romanica a Catalunya, Barcellona, 1911 ,
II , p . 442; Enc. Treccan i, XXXIV , 57.

(29) C. CIPOLLA, Cod. dipl. Bobbio, I , doc. X, p. 100, e doc. XII I , p . 104 .
(30) Ibid , doc. CVII, p. 368.
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12. - Topografia dci ter ritorio dell a Pie ve di Framu ra ne l Med ioe vo.
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(3 5) G . ISETTI, Du e stazioni liguri dell'e tà del ferro: Casteljermo e Cota, in « Giorn . Storo
Luni giana », ci t ., XI (1960) , p . 87 e sgg.

(36) K. G AMBER, Il Sacrantent ario di Paolo Diacono, in Riv. Storia dell a Chiesa » , XVI , Rom a,
1962, p. 424 _
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del tipo a castellaro (35 ), non sembrano riv elare maggior sviluppo in età
rom ana e ben fanno pensare a res nullius nell 'alto Medioevo. Le ultime
due , S. Michele di Mezzema e S. Maria Assunta di Piazza, cui può aggiun­
gersi, per la relativa prossimità territoriale , la diruta chies a di S. G iorgio
« de Resegunti », presso Reggimonti , benché dipendente dalla pieve di
S. Siro del Montale di Levanto , in diocesi di Luni (e at tualmente com ­
presa ne lla giurisdizione amministrativa del Comune di Bonassola, già
podesteria di Framura ), rivestono invece singo lare importanza per il no­
stro stu dio . Abbiamo in esse la testimoni anza di quattro cul ti mo lto
an tichi : quello di S. Martino , già saldamente affer mato anche prima
della di ffusione fr anca; qu ello di S. G iorgio , forse introdotto in Italia dai
Goti ariani (36 ), e certo legat o sia ai Bizantini che ai Longobardi; qu ello
di S. Michede , che pure, sino a miglior prova, va da noi considera to in
connessione cogli ari ani longob ardi; quello infine, ancora - e anco r più
tip icamente - longobardo, del S. Salva tore, così particolarm ente onorato
dagli stessi mon aci di Bobbio col ben noto oraculum .

r

Così chia rito, ci pare, anche qu esto elemento , entriamo .or~ ~ell ' inda­
gine più ardua. Può considerarsi la plebani a di S. Martino , glU~Idicamente
in tesa creazione ex no uo della seconda metà del sec. XII , o va in tesa come
l'ito rno ad una più antica situazione di fatt o e/ o di diritto? . .

Nel vasto amb ito te rr itoriale dell a plebania stess a (fig. 12 ), nOI troviamo
ben 11 parrocchie dipendenti. D i queste, una (? Piet:o di ~assan? ) di cu~
si è per sa ogni traccia; una (S. An tonio di Deiva , filiale di S. MIchele di
Mezzema ) decisamente moderna (p rima menzione 1416 ); set te (San
Lo renzo di Castàgnola, filiale de lla diru ta S. Agata di Lagneto (34 \ San
G iovanni Bat tista di Mattarana, S. Bartolomeo di Carroda no superiore ,
S. Fe licita di Carrodano inferiore , S. Maria di Ziona, S. Lorenzo di Carr o ,
S. Margher ita de Conscenti, presso il ponte omonimo, ai confini di Sesta
Godano), rispettivamente ricordate, per la prima volta, nel 122 6, 1249,
124 9 12 49 1241 131 ~· e 1259 , non giustificano, allo stato delle nostre
cono;cenze, 'ipo tesi di particolare an tichità, dissem.inate i? ~?a di quell~
vaste pIaghe interne che, pur sede di isolati insediamenti gia prerom ani

(3 1) Conciliabo li, pievi e corti , cit ., p. 9.
( 32 ) In M. L. SCARIN, Castelli medioeva li della Lunigiana occ., « G iorn . Stor . Lunigiana » , cir.,

XIII (1962), p . 55 .
(33 ) E . NASALLI ROCCA, L'A bbazia del Mezzano in V al T rebbia, in « Benedictina », II -IV 1959.

p . 234 e sgg. . fuaui I d P
Ringrazio per la pre~iosa segna l.azione: c~e fr~~cm!1::nte rru era s u~gIta, .a r. , etracco
Sicardi dell'Istituto di G lottologia dell Universit à di Gen~va , la quale esamma, d altronde,
alcuni elementi di particolare int eresse del mon ast ero di S: Paolo de Mediano .nel ~uo
secondo studio sui T oponimi Ve leiati , in qu esto stesso fascicolo del Bollettino Ligustico ,

nota 7 a pago 9.
(34) L. CIMAS CHI, I problemi archeologici e topografici di Lagneto, cit ., p . 97.

rilevò il Formen tini (31), proprio della fasc ia costiera, o del suo imme­
diat o en troterra , grazie alla tipica produzion e di olio d'oliva; e non già
di ubicazione continentale, quale quella di Murile , presso Bet tola, nel
Piacentino, proposta dagli editori del cod ice bobbiense '. E se ciò , di per
sé , non valeva ad indicare senz'altro Framura (un top~nllllo Murlo ancor
'oggi' suss iste , ad es. , tra la bassa valle del ~a~ra e I ~ Golfo ?ella Spe­
zia (32 ), in collina ), i residui dubbi possono dI~SI ormai superati dal f,atto
che possessi in Framura risulta no documentati, nel 1195 ,'per quell Ab~
bazi a di S. P aolo de Mediano (Mezzano Scot ti , com . Bobbio) che recenti
studi del Nasalli Rocca hanno felicemente riscoperto come erede di parte
del vas to patrimonio bobbiese (3 3 ).

S. Colombano, infine, appare ricord ato, pochi anni dopo il Mi lle, nell a
dedicazione di una chiesa di P iazza (Deiva) - sulla qu ale dovremo sof­
fermarci piuttosto a lungo - che nella più antica intitolazione lo ignorava.
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13. - Ca p pella d i S . Ma r ia Assu n ta . g ià Plebs S . Sa lva to r is ( P) a Piazza p resso il cas te llo di Passa no .
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Pe r S. Martino, dovendo necessariamen te procedere per induzioni nel­
l'assenza di sicuri elementi posi tivi, parrebbe irr agionevole negare una
no tevole antichi tà del relativo culto, sia in considerazione della docu­
mentata arcaicità e, in particolare, dell a intensa romanizzazione degli
insediamenti umani attigui o comunque prossimi alla chiesa, sia in con­
siderazione della sua tipica e felice ubicazione topografica, su una strada,
per quel tempo, di comunicazione fondamentale tr a est ~ o~es~ , sia pe~

il tradizionale conservatorismo in omaggio al qu ale dai titoli pleban i
restavano normalmente escluse chiese non nobilitare da origine e memo­
rie antiche (37).

Per S. Giorgio l'ausilio prezioso dell 'archeologia,. di cui. trop'p ? rara ­
mente è dato avvalersi, ci consente di affermare che l ruden oggi In luce

/

(3 7 ) Si pensi all'esempio della finit ima Pieve di S. Siro di Ceula, che, nella. sua attuale vers!one
_ non più antica, come si è visto, del sec. XI . molto Inolt.rat? ,- rtsorge ~e.Il a fraztone
collina re di Montale proprio solta nto in omaggio alla contInUl ~a della trad izione, legata
all'ambie nte anche in senso stretta mente territ or iale, e contro ogni realtà topografica, econo­
mica e sociale, che avrebbero ormai suggerito la piana di Levanto 9ua le sua .sede na~ura le .
Siamo di fronte a un culto, d 'altronde, già documentato nell'I talia se.ttentrtonale SIn dal
sec. VI , come ne att esta , ad es., Venanzio Fortunato in fine del suo libro 4 « De vita S .
Afartilli" (cfr . K. Gamber, op. cit ., p. 426).
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14. - La Ca pp ell a de ll' Assun ta iso la ta p resso la Via Ligurum nell'interno de l ter r ito r io di Fram u ra .

risalgono , per la fase più antica , quanto meno all 'VII I sec.; né può esclu­
dersi una più alta datazione, rifer ibile al secolo precedent e (38 ).

Per S. Michele, il cui culto appare non certo casualmente diffuso in
ben tre siti di un'area relativamente limitatissima (S. Michele di Can­
diasco, a Casarza Ligure; S. Michele di Masso, in Comune di Castiglione
Chiavarese; e il nostro S. Michele di Mezzema, oggi in Comune di Deiva
Marina), ogni affermazione perentoria sarebbe azzardata; ma sta di fatto
che le prime notizie risalgono al 1019 per l'abitato (39 ) e al 105 1 per la

(38) L. CIMASCHI, Lo scavo dei ruder i altontcdicuali di S. Giorgio « de Resegunti », in « Gio r.
Storo Lunigiana » , cit ., XI II (1962), p. 19 e sgg.
La postilla apposta in calce a tale articolo, concernente un 'in teressante ma opinabile ipotesi
del Lamboglia circa una derivaizone del toponimo Resegunti da ,', REGIS COMI TE
( > Resecunt e > Rescgun te), con la conseguenza che la chiesa potrebbe considerarsi « fon­
dazione ecclesiastica di un Come s Palatinus del periodo franco », non può prevalere sulle
risultanze archeologiche dello scavo e sui presuppos ti storici , agiografici e topografici, che
meglio giustificano una datazione più alta, compresa tra !'ini zio del sec. VII e la metà, o
poco più, dell'V III (Bizantin i/Longobardi ).

(39) F. GABDTTD e V. LEGÉ, Le carte dell'Arcb . Capitolare di T ortona, in « Bibl. Soc. Stor.
.subalpina ». XXIX (1905), doc. XIV.
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chiesa (40 ), date dec isamente significative , ne lla carenza di antica docu­
mentazione che affligge la Liguria , per ipotizzarne una notevole arca icità .
Abbiamo inoltre due citazioni di arimannie) la prima nella succitata dona­
zione de ll 'Alpe Adra del 774 , come « nzons arimannorum », presso San
Michele di Candiasco; la seconda in un documento dellO 19 relativo a
po ssessi dell'abbazia di S. Maria di Patrania (4 1), a nord-ovest di Me z­
zem a e nord-est d i Moneglia. Se queste due indicazion i , piuttosto lontane
nel tempo l'una dall 'altra, potessero ricondursi ad un unico oggetto , la
ipotesi d i un culto di S. Michele a Mezzema già in et à longobarda ne
ritrarrebbe indubbio conforto dal momento che la più antica delle due
citazioni , riguardando un toponimo già affermato all 'a t to de ll 'avvento del
dom inio franco, si riferi sce sicuramente a uno st anziamento di origine
appunto longobarda. E la cosa è po ssib ile , non essendo poi eccessiva, per
un'arimannia) l 'area compresa tra il nord-ovest di Mezzema e il sud-est
di Casarza. Purtrop po il punto rimane però in dubbio , neppure po tendo si
esclu dere che la citazione del 10 19 riflet ta invece un fatto nuovo, e
comu nque distinto, che in tal caso potrebbe risalir e soltanto ad età
carolinzia se non anche successiva, secondo la nota tesi sulla conti-

b ,

nu it à del fenomeno ancora nel mo ndo post-carolingio , riaffermata in un
recentissimo approfondi to riesame de ll 'in te ra tematica de i liberi del
re (42).

In ogn i modo , anche tenendo conto de ll 'accennato straordinario fa­
vore del culto per l 'Arcangelo in area così lim itata, che pure per il nos tro
S. Michele di Mezzema debba parl arsi di origine longobarda , ossia d i
seconda metà del sec . VII /prima metà del sec. VIII , è almeno qu ant o
mai probabile .

Col quarto culto in esame, quello del S. Salvatore, si giunge al punt o
focale dell 'indagine che stiamo compiendo , poic hé esso compare localiz-

(40 ) G . FALCO, Le carte del monastero di S. V enerio del T ino, ibid ., XCI, I , doc. 2.
Che la citazione si riferi sca a S. Michele di Mezzema , come già intu ito da Ubaldo Mazzini ,
e non alla eccentrica S. Michele di Masso, isolata in basso nella Valle del Pet ronio, come
volle il Ferrett o o, tanto meno, come proposto da M. N. Conti (cfr. , sull 'argomento,
U. FORMENTINI, Conciliaboli, cit ., p. 73) e molti anni dop o condi viso da ll'arch . Trinci nel
cita to ar ticolo sulla pieve di Ceula, a S. Michele di Fontona , la frazioncina sulle ripide
pendici dell'est remo e marginale lembo orient ale della conca di Levanto; che si riferisca
invece, dicevamo, a S. Michele di Mezzerna si dedu ce da l fatto che il documento (concer­
nen te un uliveto posto « a SUl1l11lO plano de Ceula et de l'vlonelia, iusta ecclesia Sancti
Micbaelis ») si rifer isce a un fondo di comun e pertinenza delle due grandi cort i, per le
quali Mezzema rappresent a un logico punto di incontro, quasi equ idist ant e tra i due
capoluoghi curtensi.

(41) v. not a 38.

(42 ) G . TABACCHI, I liberi del re, cit .
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15. - La la pide de l sco . XI dell a s tessa Cap pella d el l'Assu nta . la quale di ce: l " xoxux n 00 " 1'" l' RIDI E
KALE:\ IU S ~ I:\ RT L\S OTBERT\ 'S ET IT.-\ EIJI FIC:\YERVXT ECCLES I,,\:\ 1 IX OXORE\l BEATE .\ U RIE ET .\ lI CIL\ ELl S ET S.-\~CTI

L \\" REXTI ET S.-\ XCTI GEORGII ET COL\ o:\IBAX I .-\T O\ ·[ S IR I ET 0 :\1:\:1\' .\ 1 S.·\ :\ CTORV.\ I RO:\U XE ECCLES IE .•• I XDICTl O:\:E U .

zato in quello che fu , presumibilmente, l'archetipo dell 'att uale cappella
di S. Maria Assunta . L 'edificio , integralmente rico struito per l'ultima
volta nel seco lo scorso , sorge del tutto isolato (fig. 13 ), al cen tro dell 'am­
pia depressione delimi tata dagli insediamenti collinari di Castàgnola ,
Passano e Piazza, grosso modo equidistante dai più consistenti cen tr i di
Mezzema e Framura, sul ciglio de lla già ricordata « via Ligurum (fig. 14 ).
Ne è attestazione una singo lare ep igrafe, ricca d 'in teresse sotto vari pro­
fili : un a delle diverse vers ioni dell a ben nota pretesa lett era di G esù
Cr isto sull'osserv anza del precetto e del riposo domenicale (« de celis
missa pro die sco et glorioso dominica »), oggi murata in cornu epistula e,
e che, rivolgendosi alla comunità dei fedeli su punto di dogma, pu ò inten­
der si solt an to come propria di chiesa parrocchiale in senso stretto , oss ia
- a prescindere dal titolo di Pi eve - con fun zione di cura ordinaria e
pien ezza di giurisdizione .

T ale iscri zione, che const a di 49 righe scolpite su lapide marmorea,
di circa m. 1,2 0 x 0, 43 (fig . 15 ), e che nella seconda part e (43 righe )
contiene l 'apocrifo di G esù Cris to, interessa qui per la prima part e , di
sole sei righe, che fissa al 29 Maggio la dedicatio di una chi esa al Salva-
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16. - La la pide marrnorc a della
Ca ppe lla de ll 'Assu nta . ne lle cu i
pr im e sci r ighe si legge : Q\'ARTO

c.-\ I.E~ Il\ S I\ 'XI.\ S : I>EDl C.H IO ERET

S_\~CT I S:\ L\ ':\TORIS ET S.-\:\:CTI .\ lI lI _ \E~

LI ET S;\~CTl .\ U RT J:\ J ET S.-\ ~CTI

GEORGII ~URTER I S . ..

"Itore , a S. Michele, a S. Martino e a S. G iorgio Martire (43) . La medesima
chiesa , grazie ad altra lapide già riu tilizzata come scalino ed oggi mura ta
sopra quella succitara (fig. 16 ), risu lta poi ricostrui ta , o almeno ria tta ta,
nel 1008 o nel 1023 in onore della Beata Vergine, di S. Michele, di San
Lorenzo, di S. Giorgio , di S. Colombano, di S. Siro e di tutti i Santi della
Chiesa romana (44) .

La pretesa lettera, dapprima pubblicata in fac-simile, con numerose
inesattezze, da Marcello Remondini (45), come di anno incerto , ma com­
preso nella prima metà del Mille, senza minimamente avvertirne l'inte­
resse né la palese incongruenza di considerarla sostanzialmente coeva con
l 'alt ra iscrizione della stessa chiesa, venne poi anali ticamen te studia ta dal
Patetta (46), che ri tenn e po terla decisamente assegnare alla seconda metà
del sec. VII o alla prima del sec. VIII.

Senza neppur pensare di poter scendere ad un esame dettagliato , di
estrema delicatezza anche per lo specialista più esper to, tanto rari sono gli
elementi di giudi zio sicuri per la cronologia delle epigrafi altornedievali, e
solo quindi per non accettare sic et simpliciter, facendoci scudo dell'auto­
rità del Patett a, una conclusione che comporta specifiche conseguenze
per il nostro studio , diremo come la datazione proposta appaia convin­
cente, a nostro avviso, se limit ata alla prima metà del sec. VI II, in primo
luogo per alcuni elementi paleografici, come l'uso promiscuo della G
onciale e semionciale, di cui pare si conosca altro solo esempio in un 'iscri ­
zione narbonese dell'anno 689 (47) , fatta eccezione per alcuni codici, dei
quali il più tardo risulta il 490 della Capitolare di Lucca (48), del
sec. VI II; come la lettera Q, sempre di forma minus cola o corsiva, indi ­
zio tipico del sec. VIII , o comunque non pos teriore (49 ); come la let-

(43 ) [Q ]V ARTO CALE[N] /DAS IVNIAS: DED[I] / CATIO ERET SCI /SALVATO RIS
ET/ SCI MIHAELI ET SCI /MARTINI ET SCI GE/ O RG II/ MARTERIS... omissis...

(44) M. REMONDI NI, l scriz. medioevali della Liguria, in « Atti Soc. Lig. St. Patria » , XII , p. I,

pago 1, tav. I.
Già il Remondini rilevò la pro babi le prove nienza da altra mano della prima linea, premessa
al testo , che dice « MIII DN I DE PASSANO >l , aggiungendo che l' ind icazione finale
« IN (dictione) VI " , ferma restan do la datazione, per i cara tteri paleogralìci, alla prima
parte del sec. XI , po teva conciliarsi soltanto con gli anni 1008/1 009 o 1023/ 1024. P iù
esattamente diremo, secondo i criteri correnti del relat ivo calcolo, 1008 o 1023; senza
escludere, a str etto rigore, la possibilità estrema del 1038.

(45 ) Ibid ., p. 2 e sgg., tav. Il.
(.l6) F. PATETTA, Una pretesa lett era di Gesù Cristo in un 'iscrizione ligure dell'alto medioevo,

in « Storia di Genova >l, II , Ga rzanti, Milano , 1941, p. 281 e sgg.

(47) In « Revue archeoI. >l , s. III , voI. XXXIX, p . 351 (cfr. P ,\TETTA, op. cit., p. 306, nota 8 1).

(48) G . D UCHESNE, Liber pontificalis, voI. I , Pari gi, 1886, p. VLXV, tav. II.

(49) Cfr. PATETTA, op. cit ., p. 294 e not a 93.
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tera o angolata, di uso sconos ciuto in I talia, ma frequente nella Gallia .
nel sec. VI e, particolarmente, nel sec. VII (5 0 ); com e l 'uso rarissimo di
abbreviazioni, e tu tte del tipo più semplice e an tico . E , in secondo luogo ,
per la con siderazione piuttosto emp irica, ma influen te, che la presenza
della seconda lapide, sottintendendo una ricostruzione della Chiesa non ­
ché - fatto ancor più significativo - portando una modifica nella sua
intitolazione, sarebbe pr aticamente incompatibile, senza un divari o cro­
nologico più che consisten te.

Ora, ciò premesso , due punti balzano evidenti: la dedicatio principale
al Salvatore e l'accostamento di tre Santi, e di tre Santi quali Michele ,
Ma rt ino e G iorgio . Se nel primo punto troviamo una chiara conferm a
del mondo longob ardo , il secondo colpisce per la sua singolarità, non
essendo usuale in qu el tempo la dedicatio multipla , né, tanto meno, l 'ac­
costamento di due Santi di culto prevalentemente ariano con un terzo,
qu ale Martino, « malleus bereticorum » , simbolo per eccellenza dell 'ort o­
dossia cattolica.

G ianlu igi Barn i, in una brevissima, ma densa not a (5 1), rifacendosi
ad un no to studio sulle chiese contrapposte nei territori arimannici (52),
prendeva lo spun to dal mio cit ato ar ticolo sulla pieve di Fr amura per
alcune acute osservazioni, proponendo « di vedere il S. M ichele come una
chiesa privata dei barba ri longob ardi ariani (la eigenhircbe tedesca ), cui
venne a contrapporsi il S. Ma rtino cattolico , senza esclude re che il richia­
mo a S. G iorgio si possa spiegare con un antico insediamento militare
bizantino »; e aggiungendo che « il trovar e riunite le diverse dedicazioni
può significare il supera mento del contr asto ».

Come si vede, non posso che aderire a qu esta tesi e a questa in ter­
pretazione, ma con l 'avvertenza, di rei, di intendere il superamento del
contrasto più che come fatto locale, come espressione di un fenomeno di
portata generale . I Longobardi giungo no in Liguria solta nto nel 643 ,
l 'anno dell 'Editto, guida ti da un Rotari forse sostanzialmente agnostico ,
ma politicamente già possibilist a verso la Chiesa di Rom a, e qu ando già
non pochi sono i cattolici tra i suoi. Solo nove anni dopo , d 'alt ronde ,
maturerà la conversione ufficiale , con Ariberto 1. L'acme della lotta reli­
giosa appare insomma in via di superamen to, e non mi sembra quindi
possa pensarsi ad un violento dissidio local e, che il Barni implicitamente

;"-

(5 0) Ibid ., p . 295 .
(51) G . L BARNI, Ariani e catt olici. T itoli di chiese nella pieve di Framura, in Boli. Lig., IX

(1957 ), p . 35.
(52) G. FRANCESCHINI , Chiese a coppie in territori arimannici dell'alta Valle del Tevere, in

« Atti l " Congr. In t. di Studi Longobard i », Spoleto, 1952, p. 323 .

- 4'i-

inquadrerebbe nell 'ambito di una « piena ripresa nazionalist a ed ari ana,
qu asi in contrasto con la politica filocattolica e filorom ana del perio do
teodo lind iano » . Comun que sia, l 'esempio di questa felice unione dedi ­
catoria, che resta in ogn i caso pr ezioso e rarissimo - forse unico - bene
attes ta una fase fondamentale della torm entata storia della Chiesa nel­
l 'alto Medioevo : non solta n to superamento di contrasti , ma momento
storico di trasform azione, po iché , con la fond azion e del S. Salvat ore, il
mondo barbarico esce dall 'ambito angusto dell 'eigenk irche pe r accos tars i
seppure ancora solo parzialmente alla chiesa di popolo ro mano-cristiana ,
la qu ale trova pe ralt ro, proprio in quel mondo, gli strumen ti per la sua
definitiva organizzazione rurale . Dico parzialmente, perché in qu est e fon ­
dazioni vi è ancora un qualcosa di volu to , di artificioso; qu alcosa, direm­
mo oggi, di imposto dall 'alto , sia pure per ottimi motivi. Q uale centr o
topogra fico e simbolico della plaga, nell a sua ves te, se non formalmente ,
sos tanzialmente plebana, la Chiesa del Salva to re, di S. Michele, Martino
e G iorgio , riassume così in sé , grosso modo per oltre due secoli, i culti
più antichi della zona, esaurendo po i la sua funzione col declino del com­
plesso mondo altomedievale, del quale è legitti ma emanazione e al quale
appare necessariamen te legata.

Senza po ter entra re nel merit o delle ignot e vicende che ne caus arono
l'evidente danno o rov ina nel turbo lento oscuro periodo compreso tra
la fine del IX e il X secolo inoltrato, la Ch iesa riappa re infat ti ried ificata
agli albori del second o millennio , con ves te e natura del tutto nuo ve: è
ormai una tipica fond azione signorile (5 3), la chiesa del bo rgo feuda le di
P assano, la cui nuova dedicazione risente dei tempi nuovi nella pluralità
dei ti toli , nella sos ti tuzione della Beat a Vergine al Salvator e , nell 'inseri­
men to de i SS. Colombano , Lorenzo e Siro, che sono palese tes timonianza ,
il primo dell 'opera svolta dai mon aci di Bob bio , e i secondi de ll 'influsso
genovese. La pie ve , o comunque la cura parrocchiale, sfugge, come d' uso
il Castello (la cui chies a, d 'altronde, addirittura rinuncia al titolo ormai
pr eminente di S. Mar tino) per risorgere , prima nell a sostanza, poi anche
nella forma, su quel valico della Costa di Framura, ove appunt o il pre­
sunto antichissimo culto di S. Martino viene intanto perpetuato , com e
abbiam visto , per l 'opera di quegli stessi monaci di S. Colom bano .

(53) Il fet.Jomeno della dedi cazione signorile di chiese in realtà già esistent i, per cui l' apparente
creazione ex nouo non è che trasfor mazione di una più ant ica fondazione, non è raro e rap­
presen ta una tip ica espressione della feudalità rur ale. Ne offre un ottimo esempio, bene
docun~entato , la chiesa di S. Giorgio di Vald itaro, appa rente mente fonda ta da signori
fe~dah .nel 1014 (cfr . CAMPI, Hi st . Ecc/es. di Piacenza, Piacenza, 1651, I , p. 308) , qu ale
Eigenlsirlse, mentre in realtà già rien trava nei possessi di S. Colombano di Bobbio del
sec. X, come ?i us tame~ te rilevat? dal .NASALL.l ROCCA, Origini della Pieve di 5 . Gio rgio
di Valdllaro, m « Indie. Ecci . Piacentino » , P Iacenza, 1932.
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Concludendo, senza sot tovalutare i punti tutt ora opinabili e dubbi,
così confidi amo di aver ricos truito il variopinto mosaico della stor ia di
una nos tra antica plebania, in quegli aspetti che più possono rivestir e
generale in teresse di pr incipio; e così pensiamo poter rispondere alla
ormai lontana domanda che ci eravamo posti , vedendo cioé nella chiesa
di S. Martino la testimonianza del culto primigenio del populus framu­
rese, che solt anto nel sec. XII acquista , pe rò, il giur idico riconosc imento
della funzione plebana. Attribuzione nuo va in senso for male; atavico
ritorno ad una realt à spontanea di tempi lontani in senso sosta nziale;
realtà obnubilata da contingenti vicende politiche e militari, del tutto
estranee all 'animo e al sentimento popolare.

L eo po ldo C im asc h i

Fo togra fie dell'Alltore. . Disegni d i N . Catab ro ,
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IL BATTISTA PATRONO DI GENOVA
in una cer am ica del S e icen to

Nella scia dell 'in teresse suscitato dalla recente pubb licazione di egregie opere illustrative e
di studi approfondi ti sulla Ceramica ligure, lungo l' arco dei secoli che hanno visto lo splendore ,
il successo commerciale e la decadenza di questa notevole manifestazione artistica della Liguri a,
la quale conta amatori e collezionisti sempre più numerosi italiani e stranieri, è parso degno di
segnalazione un pezzo ceramico che, oltre ai pregi di una qualità di piena e splendida epoca, pre­
senta la singolari tà del soggetto pitto rico della decorazione: la figura del S. Giov anni Battis ta nella
maestà di Patrono della Repubblica di Genova.

Il piat to, della metà del sec. XVII , misura cm. 33 di diametro, ha superficie leggerment e
concava con bordo rileva to, poggia sopra un 'alzata di 6 cm. circa. Lo smalto bianco è spesso e
lucent e, i toni del blu inte nsi e smaglianti.

La figura è per intero al centro, sopra un piedistallo di cui si intravvedono fini decorazioni
e testine di angioletti . Il Santo posa in atteggiamento di maestosa imponenza, la testa coronata
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di ragg i, il braccio e la man o de stra sollevati in segno di augurale ben edi zion e, mentre la man o
s.uist ra quasi impugna la lunga asta a croce del vessillo della Repubblica genovese. Il corpo è
m'volto di pe lli ma da lle spalle scende un ma nto fino ad avvolgere in parte an che il piedista llo .
Sopra la figur a, proiet tata su un o sfo ndo d i n uvo le, svo lazzano test ine di angio letti , ment re da
rocce al bordo del piatto rami e fron d e sembrano vibrare al vento e circondan o la figura del Santo.

Il retro del piatto è decorato nella tesa da volute azzurre, ingranate fra loro, mentre nel
cave tto so tt o l'alzata c' è la marca con stemma di Savona e, a sin is tra d i qu est o , la S d ella ma ni­
fattura del Siccardi.

L 'in sieme d ella superficie dipinta e la stesu ra compositiva del qu adro , r ivelano la sincera
intenzion e pittorica d i u n buon artista ceramico; si noti il felice de gradare dei passaggi tona li
dell'azzu rro nelle nuvo le , con cu i si ottiene un 'efficace profondità ae rea, e il forte gioco dei ch iaro ­
scur i nel mod ellato dell a figur a, t ra tt a ta co n una certa libert à, ma con sicurezza tanto da far pe n­
sare a un a ma no d iversa r ispe tt o agli altri elementi dell a co mposizione , nuvole, pu tti, rocce e
fro nde, rea lizzati con finezza e ver ità, faci lmente raggiunta per motivi deco rat ivi d i uso frequente

ne lle bott eghe ceramiche del tempo .
Ma il mo tivo principale dell a nostr a segnalazion e sta nel fa tt o che agli elemen ti t rad izion ali

de ll' iconografia d el Ba ttista, forse su richiesta d i u r. co mm it ten te, se ne sono aggiunti altr i, esp res­
sivi d i un tr ibuto d i onore locale al Santo Patro no della Serenissima Repubblica.

Ton è na turalmente il caso d i rich iama re qui le o rigi ni e le vicende del cu lto genovese del
Precursore, d al giorn o in cu i i Crociat i d i r ito rn o da lla T er ra Santa ne racco lsero le Ceneri a Mira

c le deposero in S. Lorenzo , che in quegli ann i appunto si s tava rinnovando , al giorn o in cui il
Barb arossa , osp ite di Geno va nel 1178, do nava aila città la p reziosa « cassa » d 'a rge nt o sbal za to

e dorato ch e nel Tes oro port a ancor oggi il su o nome, a qu ando ven iv.i ere tt a in D uomo la sp len­
di da Cappella rinascimentale op era di maes tranze lom bard e e tosc ane .

R icorderemo solo che il no st ro piatto risale ad u n momen to fel ice del cul to genovese del
Bat tista , q uando nel genera le rinnov ament o dello sp ir ito religioso che tro va anche esp ressio ne
ufficiale, tra l'a lt ro, nell a procla mazio ne della M adon na Regina dell a città, le immagin i dell a Ve r­

gine e dei Santi protettori si mo ltiplicano sia nei co nii d elle monet e de lla Repubblica, sia nei
tabernacoli e nelle ed icole innalzate ne lle vie e nelle piazze del vecch io cent ro citt ad ino.

Per le ed icole in onore d i S. Gi ovann i ci bast i ricordare quella di Soziglia con la scritta:
IO ST RA T UT EL A SALV E , e qu ella all'estern o de ll 'abside della chi esa de lla Maddalena : L U­

CERNA LUCE NS ET D UX NO STE R AD VI AM PACIS . Quanto alle raffigurazion i numismatiche

(per cu i rima ndia mo alla recente preziosa trattazione del Pesce ) no teremo che l'immagine del
Batt is ta è la p rima d i un Sant o a comparire in un con io gen ovese (sostituisce l'effig ie di S. Marco
nello zecch ino che G enova im ita d a quello vene to verso la metà del sec. XV I). Si tra tt a per alt ro

di apparizione effimera ; a partire dal 1638 compare , e do mina a lungo, nella mon eta genovese ,
l' effigie dell a Madonna ; po i, col 167 1, e fino al 18 1-1, rito rn a con una certa frequenza anche
qu ell a di S. Giovanni, ta lora in conii molto bell i in cu i la figura del Santo, stante con la de stra

lev ata a benedire e la sin istra che impugna la croce astile col vessillo crocia to gen ovese , richiama
molto da vicino quello del nostro piatto ; talch é osiamo formulare l'ipotesi che l'ignoto art ista

ceramico si sia appunto isp ira to al tipo iconografico di ffuso de lla mo neta corrente.

Il io Cip r ia ni
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IL ((TESTO" E LA Sl TA DIFFUSIONE

nella Liguria di Levante

Ne l corso di una ricerca di natura archeologica sulla ceramica altomedioeoale

nella Liguria di Levante effe ttuata negli ultimi cinque anni, Tiziano Mannoni ha

potuto constatare la presenza di manufatti a forma di « testo », sia pure con diverse

varianti , in castelli ed abitati databili tra l'XI ed il XV secolo . Frammenti di cotto

dello stesso tipo si ritrovano del pari abbo ndanti in prossimità di quasi tutti i paesi
attuali della zona; il che induce il Mannoni a confermare una continuità della fabb ri­

cazione e dell'uso di quella ceramica tipica anche nei secoli posteriori.

D'altra parte Luigi Bernabò Brea aveva già segnalato la presenza di manufatt i

consimili nel castellaro di Pignone - , Ulteriori ricerche effettuate dal Mannoni

stesso in que lla località ed un particolare esame del materiale esist ente presso il

Mus eo Civico della Spe zia sem brano confermare che questo materiale è intimamente

associato alla ceramica dell 'epoca del ferro e che non esiste a Pignone ceramica

ti pica di età medioevale. Ne conseguirebb e un fatt o di continuità inco nsapevole di

tecniche elementari dalla preistoria fino all'epoca attuale, che me rita un appro ­

fondim ento .

Alla ricerca principale si è così affiancato un interesse secondario, ma non minor e,
per le origini , la diffusione e le caratteristiche tecniche del « testo », la cui produ­
·zione in loco dura ancor oggi almeno a Reppia , ed è durata sino a ieri in tutta la

V alle della Vara . Il iv[annoni, con la cordiale collaborazione del dottoEm ilio Ballett o

e del Signor Marcello Tiragallo, ha potuto ottenere da alcuni uomini di A gnola di

Carro, ancora esperti di una tecnica oggi anche là abbandonata, che rinnovassero per
lui la fabbricazione di una serie di testi , e ne ha ricavato un film di particolare int e­

resse, che conserva in forma viva la tes timonianza di un 'operazione destinata a

perdersi con la fine della generazione presente.

Tanto lo studio della ceramica me dioeva le, oggi ancora in corso, quanto la

presentazione del film sopra accennato sono stati oggetto di una adun anza scientifica
della Sezione genovese dell' Isti tuto Internazionale di St udi Liguri , tenuta il 17 feb­

braio 1966. Ne lla nota presente il Mannoni riprende il solo argomento di natura
etnografica relativo ai « tes ti », illustrando quanto è oggetto del film, che inquadra

sia in un panorama più vasto del fenomeno quale risulta dalle tracce che se ne con-

;, Cfr . L. BERNABò BREA, Un castelliere ligure presso Pignone, in « Riv. I ngaun a In temelia » ,
VII-194 1, pag o 32, sgg.
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(3) Pu~ non vede ndo alcuna connessione tra i due fatti culturali , faccio notare che l'area de­
scru ta corrisponde perfettamente a que lla delle teste « apo tropaiche » illustra te dall 'avv.
~. C t M ASCHI, T este « apotropaiche »••• nella Liguria di Levante, in questo BolI. L igust ico,
XVI-I964, pago 17 sgg.

1. . --:- ~;z ion c~ d~ ter rcco tt ~. a f~rm.a di , « lesto » di ep ,?che. d ive rse : I) dci cas te llaro di Pign one (et à dc i
rC 1 1u}, _-6) terrecotte rp edlOevah eh varr e Ior rnc prove ruenu da l caste llo di Salino , da S . Azat a di La zneto
(3 e S) e d al cas te llo d i Ma tt aran a (6). e e '

cuocere nel forno focaccett e di farina di ceci, si trovano piccoli man ufat ti in te rr a­
cott a in forma di « testo » con brevi manici; ma sono già prod otti artig ianali rico­

pert i di « vetrina ». Neg li strati di Genova dei secoli XV-XVI e XVII si trovano
tipi simili agli ultimi citati, ma quanto alla loro fun zione non si può sapere se
servissero per la cottura o come semplici piatti rustici. Lo stesso va detto pe r alcu ne
rappresen tazioni evidenti in quadri de l Bnigel.

Queste de limitazioni di area sono pienamen te corrispondenti a quelle dei ritro­
:amenti med ioeva li. Ne i castelli del Genovesato infa tti in luogo delle terr ecott e di

fab ricazione casalinga, come sono i « testi », si trovan o ceram iche comuni di tecnica
più evolu ta. Ne lla Lunigiana orientale anche nel medioevo si trovano « testi » di
pietra. Dunque la continu it à è anch e nella distribu zione areale (3 ).

Negli ultimi decenni la fab bri cazion e dei « testi» era appannaggio dei pa esi
dell' entroterr a, e non di tutti , i paesi produttori po i vendevano il loro prodotto ai
vicini. Ciò avveniva anche per i cen tri maggiori come La Spezia e Chiavari che

usavano ma non producevano i « test i ». Per il med ioevo ho potu to dimost ra re con

t.o .d.

( 1) Devo questa segnalazione alla cortesia della prof. G iulia Petracco Sicardi.

(2 ) In effetti il cemento di qu esta arenaria è di natura argillo sa, tale che la pietra si presen ta
tenera al taglio, ma dopo cottura l'argilla subisce qu ella tale trasformazione irreversibile che
la rende dura e insolubile.

Il « testo» e l a sua area
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Chi ha soggiornato qualche tempo nei paesi montani delal Liguria di Levante ha
cer to avu to occas ione di rilevare il costume tradiziona le est remamente primitiv o
di cuocere le tipiche focaccette locali per mezzo di piccole scod elle de tte in loco
« testi » . Si tr atta di manufa tt i in terracotta di forma piat ta con picco lo bordo rial­

zato, usati per la cot tura delle focace tt e mediante preri scaldmen to su focolare.

G ià il nom e costituisce un no tevo de esempio di conserva tiv ismo linguist ico ,
se, come appare evidente, esso richiama il latino TE STA « mat tone, tegola, vaso d i
terr acotta », e po i genericamente « coccio » (donde il rom ano « Monte Testaccio » ).

Ma non manca la poss ibili tà di un riferimen to anche più vicino allo specifico signi­
ficato « ligure » che ci int eressa, se teniamo presen te un passo di Varrone che

suona così : « ... quod in testu calido coquebatu r... » { 1).

L 'area di diffus ione dei « tes ti » attua li, o quanto meno degli ultimi decen ni, al
quale perio do sempre mi rife rirò , è abbastan za defin ita : essa si es tende dal Chiava­

rese, con zona di estinzione nella Fontanabuona , alla Mag ra . La Magra è un confine
netto : qu i i « testi » si usano in tu t ti i paesi del fondovalle, ma sono prodotti solo
in quelli dell a sponda des tra , occid ent ale. Iella valle dell 'Aulella esis te invece un
altro tipo di « testo » , comp letament e pia tto e ricavato dalla pie tra molassa (arenaria

ten era , chiamata localmen te « sasso rnor to » ), che viene tagliata e poi cotta (2 ).
Della stessa for ma , ma in terr acotta, si trovano « testi » nel Frignano . Ne lla valle

de lla Lima si trovano di nuov o « test i » con bordo rialzato , ma hanno altr i us i.

Non mi è stato possibile , per ora, fare confront i util i con altr e regioni. Ma ciò
che appare subito molto int eressante è il fatto che nel G enovesato i « testi » del tipo
sudde tto, in base almeno ai miei sondaggi, non sono noti a memoria d' uomo. La
parola « testi » esiste bensì , ma per designa re i gra ndi tegami di rame che si usano

per la cottura (per vero anch 'essa peculi are della regione ) e di tradizione arcaica della
celebre « faina », la « farinata » di ceci . Anch 'essi hanno in comune con quelli di
terracotta la forma piatta a bo rdo rialzato, ma non le dimensioni . No n si hanno

prove di una effettiva origine cer amica del tipo ; ma la coinci denza del nom e è suf­
ficient e a stabilire un rap porto tra i due stru ment i, qu anto meno di affinit à d 'u so e
di conseguente derivazion e del nome. Peraltro nell 'alt a valle Scrivia, sempre per

servano nella Liguria di Levante, sia nella prosp ettiva delle sue possibili relazioni
col problema più important e di natura squisitam ente archeologica che riguarda lo
st ud io non solo della ceramica grezza, ma anche della ceramica fine: e sarà oggetto a
suo tempo di fili ult eriore e più approfondito lavoro.
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Il « testo grande » ed il focolare centrale

3-·L - Testo gra nde da pane . col filo di l'er ro per la sospensione alla « cat ena » [ « cae ll-a »).
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nel forno. Esso si trova in un locale adibi to contemporaneam ent e a cucina e a secca­
toio per le castagne : il che ha significato probabi lment e in rapporto con l'economia
di combust ibile. Questo locale, import an te per l 'uso dei « testi », nella sua forma
tip ica presenta muri perimetrali in pietra a piano terreno pavimento in lastroni ;
soffitto a graticcio in legno (<< cratis » degli an tichi docum enti ) con la funz ione di
ricevere le castagne da essiccare dura nte il periodo autunn ale ed invernale ; even­
tuali tramezzi in montan ti di legno e in treccio or izzontale di giovani pall on i di
castagno o vimi ni, il tu tto stuccato con un impasto di terra poco argillosa e sterco
bov ino; acquaio nel vano della piccola finestr a; portapiatti in vano incassato nel
mur o con scansie in legno ; scrigni per far ine, tavolo e pan che con spallie ra ; in mezzo
o poco spostato su un lat o il focola re, tutto in pietra , o spesso solo il perimetro con
al centro mattoni , poco rialzato da terra , di forma quadrata piuttosto ampia . G li
alari sono in pietra, spostabili . Al centro sono appese al grat iccio le catene , ad una
delle quali è appeso il « testo » da pane . Su un lato del foco lare sono appi lat i i
« testi » da focacce . Di queste cucine rustic he posso citare come esempio per le zone
considerate ed ancora esistenti : Luxen in val Lemme, Agnola in comune di Carro ,
Sercogna no nella valle dell 'Aulella . Per la cott ura delle focaccett e nella Lunigian a
or ientale, sull 'uso dei « testi » di pietra che sono scomparsi pri ma , ha avuto il
sopravvento l'uso del forno a volta , che qu i già esisteva per la cott ura del pane.

Per la cottura del pane con « testo gran de» si accende un fuoco vivace sul foco­
lare, sot to il « testo » appeso alla catena e si riscalda a lungo ; il colore biancastro
assunto dalla terracotta avvisa la massaia che la temperatura raggiunta è sufficiente.
La don na allora ritira la brace scopando il suo lo del foco lare e vi depone il pane
lievitato, abbassa il « testo » a mo ' di coperchio e rinca lza lo stesso con la brace.

2. - Agnola : loca le di
scccatoio per cas tagne . cun
foco lare piano . Not are : il
testo da pane in ghisa. u na
pila di tes ti d a to cacccu c.
il t ram ezzo eseguito con
in t re ccio di legno stuccato
a terra .

(4) Un esame al microscopio petrogra fico dei minerali residu i comp onent i le argille impiegate
per la produzione dei « testi » medioevali ha rivela to tratt arsi di argille ancora oggi esi­
stenti nei pressi dei luoghi d i rit rovamento.

prove mineralogiche (4), che la produzione era ancora più fraz ionat a e casalinga; ciò
ha contrib uito cert ament e molto all 'attarda rnento di una tecnica così pr imit iva.

O lt re i « testi » da focaccette, nella stess a Liguria di Levante, troviamo il « testo
grande » da pane. Esso consi ste in un manufatto in terracotta a forma di campana
ribassata e serve per la cottur a del pane medi ante preriscaldamento sul focol are .
Dagli inizi del secolo è stato sostituito in molti pae si da un equivalente strumento in
ghisa , ma si può ancora trovare in uso o addirittura in fabbr icazione , come ai Scia lli
in Val Reppia. Q ui la famiglia Alcione da tempi immemorabili produce « testi »
tramandandone la tecnica da padre in figlio, e forn isce ancora focolari di Lavagna ,
Borzonasca, Codi vara, Comuneglia, Valletti e dell 'alt o Ta ro . Per il « testo grande »

mancano per or a i corrispondenti medioevali.
Per ovv ie ragioni funzionali, associato all'uso del « testo » da pane si trova il

persistere del foco lare largo e centra le e l'assenza del forno a volta. Il focolare
centra le semb ra in Liguria più ant ico del camino , anche dove il pane viene cotto



6. - Ag nola : arn es i usati
per la fabb ricazio ne dei
« lest i »: il ceppo , il « ba­
tue lu ll , lo s tampo , il sec­
chio , i bast oni per la bat­
titura dell 'im pasto di terra.

5. - I « testi » vengono posti sul focolare per essere ris calùati prim a di ricevere l' impasto e ntro
I'i nvolucr o di foglie di cas tagno per « cuocere » le fo cacce tte. '

Il pane cotto in questo modo è ancor a oggi prefe rito in molti centri del Chiavarese
e dell 'alta Vara , il che spiega il persistere dell a fabbricazione dei « testi » ai Scia lli.
È alquanto curioso pensare che abitanti di case rus tiche situate a poche centinaia di
metr i dal tanto discusso gra ttacielo di Lavagna, vadan o ancor oggi in val Reppia a
compra re i testi da pane in te rracott a. Mi è sta to sgnalato che un siste ma di cottura
del pan e uguale a quello descritto esiste ancora in Ju goslavia.

Per la cott ur a delle focaccette con i « testi » i test éti, testelli ) si accend e un fuoco
con molta legna sul focolare e si depositano sul fuoco i « testi » a scaldare. Rag­
giunta la temperatu ra necessar ia si ri tira un pri mo « testo » che viene depositato
con l'o rlo rivolto in alto ; nell'interno dello stesso viene posto un impasto di farina
(grano, grano turco, farina di castagne ed un tempo fors e orzo, e grano farro ) trat ­
tenuto da un involucro di foglie di castagno appositamente raccolte , conservate ed
inumidite in acqua tiepida prima dell 'uso . Questo primo testo caricato viene coperto
da un secondo sempre con l'orlo rivo lto in alto e viene ripetuta l'operazione fino
a formare una pila dalla qua le si estrarranno poco dopo le focaccette pronte.

Questo procedimento dim ostra che l'uso dei « testi » è que llo proprio non già
della ceramica, ma piuttosto dell a terracotta come materiale refrat tario. La maggior
varietà ed i tipi delle forme, nonché l'assenza di alt re ceramiche comuni , nei mate­
riali provenienti dai cita ti scavi med ievali e più antichi , dimostrano però che in quei
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tempi questi manufat ti avevan o anche al tr i usi. I « testi » attuali sarebbero quindi
.ina conserva zione involutiva specia lizzata che non è in altri campi un fatto nuovo.

I mot ivi di questa conservazione sono come al soli to complessi e non è facile
spiegarli ; ad alcun i ho già accennato e ad altri accennerò nel corso di questa stessa

nota. Non è escluso che il semplice fatto tradizionale abbia la sua importanza; va
osservato però che nella Ligur ia orien tale manca no fabbriche arti giane o industriali
di ceramiche comuni che sono così abbondanti e d i vecchia da ta nella Liguri a occi­
dentale, in Emi lia e in Tosca na. È difficile dire allo stato attuale delle ricerche se sia
questa mancanza che ha permesso la tradizione dei « testi » o se sia quest 'ulti ma
che non ha permesso lo svilupparsi di più moderne tecniche. Semp re per la cronaca
voglio citare il tentativo di un fabb ricante di « testi » di Cerro (comune di Carro),
che ha cercato di meccanizzare questa fabbricazione median te l 'introduzione di
una pres sa a bilancie re , senza riuscire però ad imporsi nel mer cato locale .

H o pure notato che in alcuni paesi dove l 'uso alimentare delle focaccet te è
scomparso ul timamente, i « testi » vengono anco ra fabbricati ed acqui stati per alt r i
usi.

Ques te ultime osservazioni sarebbero più favorevoli alla teoria di una pre valenza
della tra dizione come fattore conserva tivo.

La fabbricazione dei «testi»

Lasciati da part e gli usi, ciò che invece rispecchia una chiar a tradizione cerami­
stica è la tecnica di fabbr icazione. Naturalmente di ciò non si può parlare per
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quanto riguarda la fabb ricazione dei « testi » In « piet ra morta » della Lunigiana
orientale. Si trat ta in questo caso di una peculiarità data dall a presenza in questa
zona di un a materia prima che non è molto comune come l'argilla. Quanto all 'iden­
tico uso fattone per la cottura delle focaccette , sembra doversi trattare di una sem­
plice convergenza cultura le. A tale scopo faccio notare che, sempr e nella Lun igiana
ori entale, la stessa « pietra morta» viene impiegata anche per la fabbr icazione dei
forni a volta.

Chi è a conoscenza di un minimo di tecnologia della ceramica, e si trova ad assi­
stere alla fabbricazione dei « testi » nella Liguria di Levante , non può non provare
una certa emozione ed anche senza le pro ve dei recen ti scavi e ricerche sistematic he
non e~ita a pensare che la tecnica usat a da questi liguri d 'oggi discende dalla prei­
storia.' Non sarebbe infatti facile creare ex novo dei procedimenti che hanno con­
temporaneamente tanta semp licità , e quindi autosufficienza, e tanta esperienza tec­
nica degna di veri vasai . I nfatt i una fabbricazione che fosse sorta in un 'epoca
ceramicamente più evoluta avrebbe introdotto mezzi di lavora zione più moderni ,
ma d'altra parte non sarebbe possibile al di fuori di contatti con esperti scoprire
tu tti i piccoli segreti che garantiscono il buon esito se non vi fosse una lunga tradi­
zione tramandata. Per la descrizione della fabbricazione , oltre a qua nto ho visto e
che è stato interamente filmato , mi atterrò il più possibile ai commenti ascoltati
dalla viva voce degli ste ssi fabbricatori dei « testi » (sig. Alfonso Musso e sig. Fi­
renze di Agno la in comune di Carro ), direttamente regist rat i su nastro .
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9. - Fogg iatu ra de lle
ciambelle di ter ra con
il ba t uelu cd il ceppo.

7. - Battit ura sul
sel ciato s tradale cd im­
past o a mano de lla te r­
ra magra per la fab­
b ri caxione de i « tes ti » ,

8. - Foggiat ura dei globi di terra
già dimagrata e battu ta.



IO. - Lo stampo c il b at uclu
su l ceppo .

Il. - Lo s ta mpo a bagno nel
secch ie pr ima dell 'uso .

12. - La fogg iatura del « le­
s to » s u llo sta mpo . In secondo
piano la do nna r i~o~ ca i b.on.!i
che presentano im perf ezio n i.

13. - I « testi » cr u di pront i
per l'essiccam ento .

Per fare dei « testi » si prende della terra non troppo grassa; anzi è migliore una
terra a prima vista sciolta , dalla quale si tolgono i sassi più grossi (5) . Per essere
più sicuri che il manufatto non crepi per il ritiro a secco o alla cottura si aggiun ge

( 5) La terra d i que sta zona proviene dal d isfacimento di ~occe gabbriche .c~:lI~ tenenti ~ i l i ca t i
lamellari che con l'im bibizione e la manipolazione acquistano una plast icit à non eVlde~te

a prima vista. Nel comu ne di Carro esiste una localit à chiamata « ciau de tera » dove veniva
comunement e cavata.

- sa -

a questa terra qualche manciata di sabbia fine di fiume. La terra così preparata viene
posta su un lastricato (in genere la stessa strada paesana ), la si bagna appena e la SI

percuote con un bastone di legno appo sitamente foggiato a clava. La terra stenta a
prendere plasticità, ma con l'aggiunta misurata di acqua e la battitura prolungata si
port a al giusto grado che la rende lavora bile ma consistente.

Dopo di ciò si fanno a mano delle sfere di dimensione op por tuna (7-8 cm. di
diametro ) e si appilano. A que sto punto si usano alt ri arn esi rudimentali , e cioè un
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15. - I ( C te sti » ess icc a ti d i­
spos ti nella fo ssa per la co t­
tura ass iem e al co m bus tib i le
d i « fasci ne » di legna.

16. - Durant e la co ttura i
tes ti scendono grada tame nte
nella fossa-fo rnace e venzono
ri cop ert i con le co ner i ~ la
br ace .

In un primo tempo questa distinzione cro nologica della tecnica di fogg iatura
riscontrata nella valle di Vara, pensavo fosse estensibile a tutta l'area dei « testi ».

Invece ai Scia lli ho potuto constatare che il tipo « medioevale » è giunto fino ad
oggi. Qui infatti la ciambella di terra viene preparata con 'arnesi poco diversi , ma
con lo stesso risultato , mentre il bordo viene rialzato a mano facendo girare il
« testo » su un piano.

•

2

; / .. • 'o ' 0-:­
. / .. / .
l ' . ~. ,. ' /' - . .

777717 )1177 Jl lf l ll /T

3

l -L .- ~c h i.zz i dim ustoratid dci d i \'e I~su m~to ~lo ( ~ i foggi a tur~ del bo rdo de l (C test o » a d Agnula (I )
~ al SCI<;> lh ( 2) , La hn e.a a t r~ tl u pieno 1I1 (lI ca l i . Ia to foggiat o a man o , quell a a tr atto in te rro tto
J! lat<;> di aderen za al pi a no 0(11 lavoro , La su pe r ficie del « te s to » pres enta nel primo ca so s t r iat ure
ue! npo 3, ne l secondo sr r raru re del tipo 4, come già ne i cc te s ti » medioevali .

ceppo di legno a superficie super iore piana ed una paletta, anch 'essa di legno con
manico (batuéla) che servono per battere le singole sfe re di terra fino a tra sformarle
in ciambelle cilind riche mol to piat te (spessore cm . 2, d iametro cm. 20 circa ). Pe r
evita re che la terr a aderi sca al ceppo o alla palett a ci cosparge di sabbia fine di fiume.
Questa en t rat a forzata di ulter iore dimagrant e costipa perfettamente l'impasto .

La terza operazione abbisogna di un ulter iore arnese che è uno stampo in legno,
o meglio una tavoletta circolare con un lato smussato e l' alt ro provvisto di impugna­
tura . Il suo diametro è qualche centimetro inferiore a quello delle ciambelle di terra

pre parate al ceppo. Si pone la ciambella sullo stampo pr eventivamente bagnato con
acqua dal lato smussato, e, mentre ques to viene trattenuto mediante l'impugnatur a

dalla mano sinistra, con la destr a si ripiega la parte deb ordante della terra sullo
stampo formando l'orlo. Dur ant e qu esta operazion e si estraggono eventuali pietre

residue tamponando il foro risultante con alt ra terra e si liscia il tut to . Per favorire
questa lisciatur a bas ta che la man o che opera sia bagnata in acqua; così infatti si
facilita lo scioglimento della frazione più fine argillosa dell 'impasto che compenetra
le asperità della superficie dimi nuen do la po rosi tà del prodotto finale. Q uesto ult imo
metodo è ben no to per i manufatt i p reistor ici. Appoggiando la part e così terminata
su una tavola ed imprimend o allo stampo di legno un a breve ro tazione il testo

appronta to si distacca.
Nei « tes ti » medioevali , invece , è la parte interna del « testo » che è lisciata a

mano, mentre quella esterna aderiva ad un piano fisso; e questo è certo un carattere

più primitivo. Queste d ifferenze di procedimento sono facilmente riconoscibili anche
in fr ammenti poiché le striature lasciat e dall 'azione di lisciatura a mano sono carat­
terist iche per tutte le ceramiche primitive e d istinguibili da lle striature lasciate

dagli stampi.
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18. - Scialli : locale d i
fab bri cazione. No tare i pia­
ni per porre ad ess icca re i
« testi ». arnesi "ari ed
alcun i testi grand i che
se rvono da modello c per
co nte ne re la sa bbia di
num e.

17. - Sci a ll i d i Va l
Re ppi a : ba tti tu ra cun
la m azza della te r ra
g ià dim agra ta su ap­
pos ito piano ria lza to
in rnuratura.

5

19-20. - Sciall i : cerchio e pes te llo usa ti pe r foggiare le ciambe lle di te rra per « tes ti l) .

Per i testi grandi la foggiatura avviene facendo aderire strisce successive di terra
impastata ad un modello che è cos tituito da un paniere in vimini stuccati con terr a a
Carro , e da un testo campione in terra co tta ai Sciolli .

Terminate le operazioni di foggiatur a i « testi» crud i ven gono riposti ad essicare

lentament e in ambien te ombroso per evitare crepatu re . La cottura , che avviene dopo

una settimana circa si effettua sen za forno, ma con il sistema della catasta in fossa.
I! metodo come è noto è de i più primitivi , segue soltanto qu ello a fuoco comple ta­

mente libero e precede quello a « car bonaia » con ti raggio regolabil e . I popoli pri­

mitivi attuali usano quasi tutti qu est 'ultimo sistema.

Si prepara un a fossa in un poggio, onde facilitare il tir aggio , di di mensioni p ro­

porz ionate alla quant ità dei « testi » da cuoc ere. Si riempie la fossa di legn a secca

prima fine e poi più grossa , e su di essa si depongono i « testi » con una dispo si­

zione embricata per facilitare l 'uniformità della cot tura . Essi vengono ricoperti da

poca alt ra legna indi si accende il fuoco dal basso. Quand o il fuoco ha ragg iunto una

cer ta vivacità, si ricopre il tutto con « pula » ( ùrbua) di castagne (res idui secchi del

peri carpo della castagna derivanti dalla battitura delle castagne secche l. Quest a ha

la funzione di trattenere il calore , ma anche di regolare in parte il tir aggio per

evita re un a fuoca ta violenta e br eve. Man mano che la legna brucia i « testi » scen­

dono nella pozza incandescente ricoperti dalle bra ci e dalle ceneri. La cottura dura

da una a du e ore , e si lascia poi che il raffreddamento avve nga naturalmen te . Si

estraggono quind i i « testi » cotti già raffreddati .

Come si è visto , con mezzi semplicissimi si sono risolt i p rob lemi tecnicamente

fonda ment ali come quelli di evitare riscaldamenti o raffreddamenti troppo bruschi
che sono così dannosi, come sa chi fa ceramica.
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Ciò si può constatare ai Sciolli dove att ualmente la cottura, forse per una voluta
semplificazione avviene semplicemente sul focolare ad aria libera, con perdita media
del l O % dei manufatti per crepature .

Le temp erature raggiunte sono certamente le minime per avere la reazione ime­
versibile delle argille (6) . Ma per l'uso specifico attuale dei « testi » ciò ha poca impor­
tanza non dovend o essi essere adibiti a contenimento di liquidi ed anzi essendo in
seguito sottopos ti a continue ricot tur e.

Questo potrebbe essere un altro dei motivi che spiega l'att ardamento di questo
fenomeno cultur ale. La ceram ica infatt i si è evoluta pr incipa lmente per la ricerca
dell 'imper meabilit à ed avendo i « testi » perso una fun zione di que sto genere verso
il XV-XVI secolo , pot evano continuare ad essere fabbricati con una tecnica così pri­
mit iva.

A part ire da questo periodo nel materiale di scavo dell 'area studiata, si not a l'arr ivo
dall 'esterno di ceramiche comuni invetria te di fabbr icazione art igiana. Bisogna notare
che ciò coincide cronologicamente con la penetrazione stabile della Repubblica geno­
vese nell'en tro ter ra di Levante dove nei primi secoli dopo il mille domi navano con­
sorterie locali in cont inua lot ta tra loro , con Ge nova e coi feud i confinant i.

Tiziano Mannoni

Fotogra fie e di segni di Tizi ano Mannoni .

Biblio g r a fi a essenzial e

Per i pro blemi tecnologici d i queste ceramiche si veda no :

L. FRANCHET, Ceramica primitiva, Parigi 191 1. L'autore segnala sopravvivcnze preistoriche
di fabbricazione della ceramica in Francia e part icolarmente in Provenza e in Bret agna. Si tratta
d i pesta tura de lla terra con i pied i; vi è però l' uso dell 'ingobbio e de lla « tou rnette » a mano ,
c il forno è già del tipo a tu nnel. J:: vero però che questi manufatt i servivano per usi veramente
ceramici e cioè contenimenio di liqu id i.

SINGER, A History 01 T ecbnology, O xfor d 1957 . L'autore segnala un tipo di manufat to con
forma a « testo » di terra grezza del XII seco lo.

ANNA O . SHEPARD, Ceramica 101' tbe Arcbaelogist , Washington 1963 .

Debb o un particolare ringr aziamento a coloro che hann o collaborato al present e lavoro , sia
gli uomini d i Agno la che si sono spontaneamente prestati all 'op erazione « testi ", sia il dott.
Emilio Balletto ed il signor Marcello Tiragallo , che mi hanno assistito nella ripresa de l film ,
sia soprattu tto il caro amico Paolo Ti ragallo, conoscitore impareggiabile dei luo ghi, delle person e
e dei pro blemi di questa pa rte della Liguria.

(6 ) I n realt à per queste argille il punto di temperatur a rrumrna per la cottura viene notevol­
men te abbassato da lla forte presenza di ferro che fun ge da fondente.
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I chiostri cCi S. Maria cCiCastello
ed if [oro restauro

Nell'aut unno 1959 il Bollettino Ligustico per la cortesia del Pro]. G. V. Cast el­
No vi, ospitava come una primi zia la dotta illustra zione del Mus eo che i Padri Dom e­
nicani ave vano realizzato , iniziando un'opera di ualorizzazion e del patrimonio art i­
stico di Castello che si att endeva da tempo.

Era solo il principio di un 'ope ra grandiosa: al recupero delle singole opere d'arte
è seguito quello del com plesso monumentale. Le indagini esperite dagli specialist i
del « Centro St orico » per schedare tu tti gli edifici della città vecchia hann o offerto
al Pro]. Ennio Poleggi l'occasione di perfezionare le sue ricerche d'archivio sulla
forma zione dei « chiostri » tra il 1442, anno di ingresso dei Predicatori Osservanti a
Castello, ed il 1513, e di proporre una prima restituzione degli spazi originari. Gli
architett i Cesare Fera e Luciano Grossi Bianchi, assistiti dalle Soprintendenze ai
;'vlonumenti e alle Gallerie, hanno elaborato il progetto per un comp leto restauro ed
hann o curato i lavori coi quali si è iniziata ora l'attuazione per il generoso intervento
della Cassa di Risparmio di Geno va, che anche con ques ta prova di illuminato mece­
uatismo e di viva sensibilità per i valori perenni di Genova ha voluto celebrare il
suo 120" anno di vita e l'inaugurazione della nuova sede.

Del grandios o progett o di restauro, che spazia dal cbiostrino romanico della Col­
legiata medioevale (tuttora in mano privata e soffocato dalle soprastrutture ) al più
elevato chiostro dell'« I nfermeria Nuo va », test é riscattata dai Padri, è stato realiz­
zato per ora solo il « claustrum de medio », quello cioè della loggia dell'Annunziata di
Giusto di Allemagna (]451) : esso, col porticato e le luminose gallerie ripristinate,
le sale che si aprono su di esse, ove son stati opportunam ent e distribuiti gran parte
dei « pezzi » raccolti dal Castelnooi nel piccolo Mus eo provvisorio (e così « lvluseo »

diventa tu tt o il complesso conventuale) , già costituisce l'am biente necessario per
quella funzione cultu rale che Castello ebbe nei secoli e che da tempo taceva.

Dei restauri e dei vari reperim ent i ha già largament e parlato la stamp a, in occasio­
ne dell'inaugurazione (25 Marzo 1966) : e soprattutto abbiamo viv a speranza che ne
abbiano a parlare gli auto ri stessi in una degna pubblicazione che a suo tem po, per
coronare l'opera di mecenatismo iniziata, la Cassa di Risparmio intende patrocinare.
Noi pertanto, rinnovando la nos tra testimonianza di affett o all'antico cenobio, ci
limitiamo a pubblicare un breve quaderno di immagini e di disegni essenz iali, per
gran parte inediti, che ci furono offerti dalla cortesia di tutti i maggiori artefici del
lavoro. Con esso non intendiam o illustrare il restauro nella sua realizzazione tecnica,
che richiederebbe una 'com petenza che non abbiamo, ma vorremmo mettere in evi ­
denza, su un piano genetico e « storico » , l'im portanza del riprist ino effettuato nel
quadro del com plesso monastico, del quale gli studi fatt i rivelano l'organicit à, la
coerenza logica: sicché chiunque anche rapidam ent e osservi le tavole non può non
formulare l'augurio che l'iniziati va non abbia ad arrestarsi al suo nascere.

Teof ilo O. De Negri
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Terzo chiostroSecondo chtcstro

Seco n do Chiostro

Primo chiostro

Pr i m o Chiostro
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I - H complesso conventuaCe quattrocentesco
1-3: Ricostruzione pro spettica, planimetria e sezione del complesso convent uale nella
realizzazione dei Domenicani Osservanti tra il 1443 ed il 1513, sotto il Patronato di
Raffaele Adorno, dei Grimaldi e di altre famiglie nobili della zona.

Si distinguono nell 'ordine , da sinistra e dal basso : il chi?stro. prero~lan ico .della
Collegia ta (poi Infermeria ), da acquistare e da restaura re ; Il pr imo chiostro, Ii CUI
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port ico setten triona le, murato, è oggi il corri doio di accesso al conv en to ; il Chiostro
di mezzo, testé ripristinato ; l'or to a levante e la nu ova I nfermeria in modum claustri ,
col port ico esterno vers o l 'or to stesso ed il chio strino interno. Una galleria a giorno
(15 12 ) collega il secondo al terzo chios tro .
La sezione, ricavata, con le opportune semplificazioni al pari de lla planimetr ia ,
dai rilievi tecnici dei progettisti, mostra il gioco dei vari livell i dei chiostri che si
adeguano alla sit uazione altimetrica dell 'ambient e naturale .
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4-6: Il Chiostro di mezzo nel progetto per il restauro, nella realizzazione att uale e
nello stato immediatamente anteriore.

Il progetto per il restauro, prima dell 'ini zio de i lavor i, prevedeva già la mancanza
della loggia del secondo ordine sul lato di levante, ma non la pre senza di colonn ine
con capitelli di recupero alt ernate a pilastrini ottagon i, poi rivelate dal restauro ,
nella galleria superiore .
La totale riapertura delle arcate del portico ad L, dell a loggia di rapp resentanza
e dell 'elegantissima galleria piana superiore coperta a tetto visto , il riprist ino della
policromia dei pilastri , la chiu sura delle luci degli archi del secondo e terzo ordin e
con luminosi cristalli, l 'abb assamento del piano del corti le, riportato al livello
originario, e la sua pavimentazione in mattoni a spin a pesce, hann o ridato all'ambiente
nobilissimo tu tt a la sua magnificenza e la sua grazi a. Il confron to con la fotografia
documentaria di pr ima dei lavori è di per sè molto ist ru tt ivo.

5

6



7

8

7-8 (alla pagina precedent e ): Il terzo chiostro o dell' Infermeria N uo va (1 492 -15 13 )
Ile ! progetto di ripristino e nel pietosissim o stato att uale .

L'ed ificio conse rva gli elementi e le stru ttur e delle due gallerie sovrapp oste: po r­
ticato a pilast ri ot tagoni l 'inferiore, a colonnine quella del secondo ord ine .
Torna to tes té in possesso dei Padri Domenic ani , attend e il sollecito restauro , che non
sembra pr esenta re problemi di particolare d ifficoltà e sarà per il complesso monastico
e culturale d i Cas tello un acqui sto oltremodo pr ezioso.

Il - Alcune reafi zzgzioni de[ chiostro di mezzç

I ·

9

9: Ingresso alla sala capitolare originaria sotto il port ico a tramontana del piano terra.

La porta è fianchegg iata da du e bifore a colonnine binat e, sov rasta ta nel lunetton e
da una Flagellazion e ad affresco, ed arricc hita negli sguanci delle aperture da ornati
geometrici in vivace policrornia. Nel portico ape rto sono state ricolloca te lapidi sepol­
crali e marmi vari i, già accumulati come in un deposito nella Cappella di S. Biagio.
AI chiostro si accede direttamente anche da via Sant a Croce per una scala adeguata­
mente ricos truita.



12

11

lO

11-12: Le vecchia bibliot eca al secondo piano ripristinata nelle sue form e antiche,
e le decorazioni dell' ingresso.

L'arioso ambiente qu adri late ro , oggi sistemato a cappe lla e sala cipitolare con altare
ricomposto con pre ziosi marmi antichi , è a volte a crociera con peducci e chiavi
scolpite a fogliami e decorazione policroma. All'ingresso interno è applicato il
portale gagginesco già nella Cappella di S. Biagio, mentre l 'accesso dalla loggia,
originale, è ornato di affreschi testé recuperati con Davide e Salomone. Nel vano
di passaggio è stato ricollocato l'affresco dell'Incont ro di S. Francesco e S. Do­
menico, oggetto di un importante ritrovamen to recent e. Nella sala-cappella ha tro­
vato degna collocazione, con altr i interessanti pezzi rinascimentali , il prezioso affresco
di Carlo Braccesco col Redentore, la Vergine e San ti , ident ificato dal Castelnov i.

10 : La galleria dell'ordine sup eriore rimessa 111 piena luce.

È un esempio raro di loggia a pilastrini e colon ne alte rna te con archi ribassati e
soffitto a stru ttu ra portante del tetto a vista. I capitelli , di reimpiego, tutti di età
e di stili differenti , in par te risalgono ad età alto medioevale, e pertanto costituiscono
motivo int eressante di studio ai fini dell 'indagine archeologica e storica sulle oscure
orig ini dell a basilica primit iva.
Nella fot ografia: la colonnina d 'angolo con capitello ant ico, e la « Vergine » di Leo-
nardo Riccomanni , già nel Museo .



13

13 : La grande sala di rappresentanza ricavata nell a chiusa ala di lev ante al primo
piano.

Vi hann o trovato degna sistemazione il grande Croci fisso trecentesco su tavola gra
nell'at rio del conven to, e le quattro lun et te del « Pa nicalino » e collaboratori, già nel­
l 'abs ide sinistra della basilica e poi nella seconda saletta del Museo .

Bibliog r a fia essenziale

Anche se queste note espressamente hanno solo il valore di un « omaggio » e non intendono
auticipare questioni critiche, aggiungiamo egualmente, come di consueto, la bibliografia essenziale per chi
desideri una informazione più vasta.

Base di ogni ricerca storica e monumentale restano sempre i molteplici studi ottoccnteschi del
P. AMEDEO VIGNA o.p.: L'antichissima Collegiata di S.M. di c., 1859; Illustrazione storica, artistica ed
epigrafica di S.M. di c., 1864; I Domenicani illustri di S.M. di c., 1886; MOn/lme!lIi storici del COI~ vento
di S.M., 1888; Storia cronologica del Convento di S.M.... , ASLi, XXI, 1889. - Anonimo, La basilica di S.M.
di C. in Genova Torino 1910. - Sul Museo: G. V. CAS TELNOI'I, Il nuouo M/lseo di S.M. di c., « BolI.
Ligus'Iico » XI-1959; Il Museo di S.M. di c. Ediz..« Boli. Ligustico o>, !960.. - Essenziale oggi la. sintesi
di E. POLEGGI , Per la storta del Convento di S.M. di C. (Gen ova, Sec. XV) , lI1 «SI udl e Fonti di S tow~
Ecclesiastica », III , 1963, dal quale att ingiamo le nostre notizie. - Per i restauri v. per ora le cronache del
quotidiani genovesi del 25-1II -I966 e successivi; in particolare « Il Lavoro » del l° Aprile ed « Il secolo
XIX» del 3 Giugno (A. PODESTÀ ).

Per averci fornito il ricco materiale inedito ed avercene consentito la libera uti lizzazione ringraziamo
ad un tempo gli arch. Fera e Grossi Bianchi, il prof. Poleggi, i Soprintendenti ~lazz ino ~ Castelnovi, il
P. Enrico di Rovasenda Priore di S. Maria di Castello e promotore intelligente ed infaticabile del restauro,
il dott. Ladisa, Direttore della Cassa di Risparmio ed il dott. Dodero dell'Ufficio Studi del benemerito
Istitu to.

I disegni a Iigg. 1,4,7 sono di E. Poleggi; le « riduzioni» Iigg. 3 e 4 di Gino De I egri.

\

\

R /!-' C E iV S I O iV I

P agine d'arte

« Le siècle de Rubens ». Cata logue de l'exposi tion. Con saggi di Ph . Robert s-Jones, L. van
Puyv elde, L. Lebeer, Ad. Jansen . Bruxelles, 1965 , 8", pp . XLIV -395, figg.

Qu esto catalogo, rela tivo alla gra ndiosa mos tra tenuta a Bruxelles da otto bre a dicembre 1965,
raccoglie attorno alla genia le personalità di Rubens tutto uno stu olo impo nente di artis ti (pitt o ri,
incisor i, scultori ) fioriti nelle Fiandre sul finire del secolo XVI e du rant e tut to il XVII.

Rubens, che ha avuto - come è noto - un'impor tanza definit iva nel suo tempo, anche nei
confronti dell 'arte genovese, vi è rappresen tato in tutto il suo splendore crea tivo con oltre 70 opere
(tra dipi nti , schizzi, incisioni ). Di ind iscu tib ile interesse nei confro nti di Ge no va sono anche le
presenze di Van Dyck (d i cui figura, tr a le alt re opere, la AIadoll lla de l melograno, già a Genova,
ora nella racc. D 'O ria a Mi lano ) e di Corne lio De W aeI. La traccia lasciat a da Ru bens e Vari Dyck
nell 'art e del loro tempo, in Fiandra e in It al ia, è documen tata anche da incisioni tratte dalle loro
opere.

I! panorama della pi ttur a di quel secolo si este nde ad altri num erosi artisti : da [ordaens a
Corne lio De Vos e Rombouts, da Erasmo Q uellin a Jan Wilde ns, da Sustermans allo Sweerts, ad
una inte rminabile schiera di pittori e incisori che hanno stabili to contatt i e scambi determinanti
con le scuole pittoriche italiane.

Fra gli scultori di imp ron ta netta ment e ba rocca, accant o ai più famosi François Duquesnoy e
Art us Qu ellin il vecchio , figurano Matthieu van Beveren , Joannes Cardon, j ean Del Cour , Luc
Faydherbe, Gabriel de Grupello, André de Nole.

Exbibition 01 old master dratoings at tbe Sbickman G allery . New York, Octobre 1965 .

Cont iene 75 disegni non solo di antic hi maes tri , ma anche contempora nei.
Vi sono inclusi alcuni esemplar i di scuola genovese : un a Figura sed uta e un I mbarco di Enea

(per l' analogo affresco in Palazzo Imperiale d i Campetto ), entrambi di Luca Carnbiaso, un
S . Gerolamo ilei dese rto di G . B. Paggi, una M addalella pentita del Biscaino, una Sacra Fam iglia
di Dome nico Piola, in qualche relazione col dipinto n. 1617 di Palazzo Bianco, ma in più stre tta
att inenza con un foglio di analogo soggetto - o meglio, Riposo iII Egitto - in raccolt a privata
a Monaco d i Baviera (ripr. in H. Voss., Die Flucbt nacb Aegypten, in « Saggi e mem. di sto ria
dell'arte » , I , 1957, p . 41, fig. 20).

MINA GREGORI, Settant a pi tt ure e scultu re del Seicent o e Settecent o fiorent ino . Catalogo
della mostra. Firenze, Vallecchi, 1965, 8°, pp . 74 , tavv. 70.

Ad un argomento finora poco conosciuto qu ale la pittu ra e scultura dell'età barocca e
rococo a Firenze, questo catalogo reca un 'autorevole sistemazione CrItICa .

Ai fini comparativi con la pittura genovese de ll'epoca, ricordiamo in modo part icolare Simone
Pignoni (che può richiamare talvolta Valer ia Castello , d i cui è, tuttavia, un poco più tardo ) e
il liammingo ita lianizzato Livio Mehu s (1630 -1691), dalle inflessioni talor a affini a Domenico P iola,
G rechetto, Gregor io De Ferr ari , G uidobono .

EUGENIO RICCOMINI, "'Iost ra della scult ura bo logn ese del Settecento . Catologo. Pr esent azione
di Cesare G nudi. Bologna , T amari, 1965, 8", pp . 160, figg. 133.

L'argomen to della scultura del '700 a Bologna, finora negletto per un singolare atteggiament o
negativo della critica neoclas sica o per disint eresse da parte degli studiosi dell '800 e del pr imo
'900, è qui per la prima volt a crit icamente affrontato .

Si illum ina così di luce propria un capitolo della scultura bolognese, di cu i - tra l'a lt ro ­
pare non esista alcuna document azion e in Liguri a, fatta eccezione per il gruppo di Ercole Lilli
esposto a Palazzo Rosso.

E varisto Bascbenis ( 1607-1677.) Con int roduzione di Franco Russoli . Milano, Alfie ri e La­
croix, 1965, 8", pp . 12 n.n ., tavv. 28 f.t.

In relazione a un a most ra dell 'arti st a, tenut a alla Ga lleria Lorenzell i d i Bergamo , presenta
una tren tina di Nature morte con strumenti musicali, olt re ad una Scena di Con certo , che com­
prende l' aut or itra tto del Bascheni s e il ritratto del conte Agliardi.

g. I·
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ii I. LO!'ES PEG~ ,I , 1/ Ti gul lio nella s to ria e nella
leggenda, « Quader ni di S tu di St o ri ci Tosca­
ni " , S , II , I. Fi re nze . Edi !. Tos can a . 1964,
in 80, pp . 128.

* 1\ 1. LO!'ES PEG~ ,I , Luni, il Go lfo d i S eleue , la l'ia
Emilia di S cauro . « Qua de rn i... e. s. " II , 11,
Firenze 1964, pp . 164.

D. G. iI""RTI ~ I - D. GORI, L CI Liguria e lo S IICl ani­
"la. Storia d i GeJlova e dei Liguri, Savona ,
Sabatelli , 1965, in 80, pp. 628, con 50 ta vv .

O pe ra di divulga zion e , ma elabo ra ta s u b uo­
ne fonti - di cu i si avv ert e la p re senza anch e
se no n so no ri chiama te speci fica men te ­
non preten de d ir co se nuo ve , ma so lo inf o r­
m a re g li ama tori d i co se no stre su tutto il
quadro de lla vit a ligu re e genovese , dalla p iù
lo n ta na preis toria fino a l rom an ti co Riso rg i­
men to : c d è proprio quest o « ro m a nt icismo »

c he se m bra cara tt erizzare il lavo ro , dovu to
no n a profess ion is ti d e lla s to r ia , m a a gio r­
nali st i che s i rivolgon o ad un pub b lico m olt o
vast o e neces sa ri a men te no n t rop po es ige n te.
Peralt ro ta lvolt a il predetto gu sto per il ro ­
manzes co porta gli Au to ri ad u na eccess iva
indu lgenza verso le leggende an che là av e la
c r it ica s tor ica ha o rma i dett o l' u lti m a parola;
de l pari si de sid era un ord ine pi ù rigorosa
cd u n se m m a r io m en u p reo ccupat o di a lle t­
tare l 'a ppe ti to dci cu r ios i d i cose s trao rd i­
nari e o so lo s trane . Anch e un bu on indice
favori rebbe la lettura int clli gente . Né ·poss ia­
ma aug urarci che a ques ti difetti marg in ali
s i pos sa ovviare in u na se co nda edi zione . pe r­
ché q uesta è già venu ta a pochi mes i dalla
prim a , co nfer m a ndo la fe lic ità de lti ni zia tìva
an che sul p ia no co m me rciale .

G. A. S ILU , S coria del Filiale . Savona , Pr ia mar ,
1 96~ , in d ue 1'011. in 8" d i pp . 392 e 696. I ­
Finale dall e sue orig in i all ' Ln ii.io della do mi­
na zione spa gnola (2" ediz .) . II - Finale dllra ll­
te la domina zion e s pag no la (1602-1713).

L'o pera, il cu i secondo vo lume e ra rimasto
ined ito , vien e oggi pubb lica ta a cura de l Co­
mu ne d i Fin al e , che ha volu to cos ì onora re
la m em o ri a dcII'appass io nat iss imo s tor ico del­
la sua te rra . Ne dire mo più a mp iamente a ltra
vo lta.

A RTURO D ELLEI'Ir\ :'\E, Polccvcra-Lcm m c-Scrivia-Bor­
bera. It inerari d 'arte e di st or ia, con p refa zio­
ne d i O. GROSSO . Genol'a , To lozzi, 1966, in 8" ,
pa gg. 288 , e 76 figurc .

Il vo lume r ic labora du e pi ll s ob r ii « i ti­
ne rari » app a rs i o r so no t ren t 'an n i con no te­
vo li int eg ra zion i (sopra tt u tto re lat ive ai fa tt i
m ilit a r i che a llliss ero in tu tti i tempi , ed in
par ticolare nella recc nt e gucr ra partigiana , le
no s tre b elle con"a lli) c con l'aggiun ta di un
intero capitolo ded icato alla Va l Borbe ra , d i
so li to tra scurat a c pu r così r icca d i m onu­
menti e d i r icordi. Esso , egre g iamen te ed ito
dal Tol ozzi , è illus t ra to da di segni in gran
parte origina li c da fot agrafìc rare scelt e con

pa rt ico larc cu ra dall 'Au tore stesso , c cos ti­
tu isce una le ttu ra inte ressan te ed o rig ina le ,
an che se non ha p ret ese d i part icol a re ri ce rca
e ru dita : u n « co mpag no di viaggio » ideale per
ch i di pr'irn av c ra o di autunno percorre ogg i
le s tra de dcll'Ol trcgi ogo con qu alche a u en ­
zio ne a ll'a r te, all a s toria, all 'a m b iente , e no n
s olo a lla b uona cu cina .

GIORGIO FIORI, l Mala s pina di Pregol a ed i [ esuli
in tp eriali sulla sinis tra del T rebbia . Est r. da l­
1'« Ar ch . S I. Prov. Pa r mens i » 1964, 1'01. XVI ,
pagg. 261-342.

Lavoro s is te ma tico , co ndotto con conoscc n­
za s icu ra s ia dc I diritt o feuda le c co ns ue t ud i­
nario, s ia d ci luoghi . s u lla ba se d i una clo cu­
men tazio nc in gr:tn pa rt e ined ita e d i non
faci le acces so . Cc n tri but o qui ndi prezio so per
la s to r ia dei fe udi d i Va l T rebbia , che co i p re­
ce de nti è des t ina to a r in novare le no s tr e co­
nosce nze s to r iche su i fcudi d ella montagna
ligu rc -p ia ccn u na . App end ice d i do cc. in edi t i e
d i d a ti de m og ra fici re la t ivi a lle si ngo le lo ca li t à .

p, R. \ ,\ I ERI , L'ex arch ivìo no tarile di Bo rgovaldi­
toro . Es t r . dall' « Arch . Pa rrn. 1 96~ , pagg. 103­
I I ~ .

Preci sa , amorosa , acco ra ta r ievo ca zione di
u n Ar chivio, ist it u ito nel 1679 e so ppresso nel
1924, in cu i si conservan o p reziosi s simi cime­
Iii, dei principa li dei quali l'A . dà c h ia ra
ed esa u r ien te notizia .

N I~O Lvx1ll0GL LI , Pro filo s to rico e cu lt urale de l/a
Provincia di Im peria. Est r. da « II tecni co
de : la Pr ovi ncia , il Comu ne, la Regio nc »

XIII -1965, 3, pagg. I~ .

La provincia di I m per ia è una en ti tà for­
m a lm ente nata nel 1860 dai fr ammen ti res id u i
d cllc ant iche u ni tà liguro-rornanc de gli I n­
ga u n i (Albe nga) e d egli I n te r me lii ( Ve rui m ì­
gli a ) do po l' es pan sione geno vese a leva n te e
n izzardo-fran ce sc a ponente . Ma la sua u nità
c la sua cu lt u ra nascono da u n co m p lesso di
elementi che il La rnb ogli a r iconosce attraverso
i m ille nni in u na s in te s i c lfica ciss im a di vi­
ce nde g rand io se o part ico lar iss im e che no n s i
r ia ssumono c che so lo la sua penna poteva
darci.

N. L I.\ 1ll0GLLI. Dal MI/SCO Bi ekll ell all' l s tit llto 111­
tenUlziollale di S tudi Liguri_ Est r . da « Bord i­
ghera )) de ll 'Az . Aut. di Sogg , c T U L , Ur b ino
1965 , in 16" , pa gg. 20.

Ra pida ed esa u riente s intes i di u na \'Ìcenda
cu lt u ra le ti pi ca dc i Po nen te ligu s t ico , ov c la
ini zia tÌ\ 'a ancora ottocentesca d i illu mina ti
s tud iosi m em b ri della più ant ica co lon ia in­
glese in R ivie ra , il Bi cknell , gli Han bu ry , i
Berry , avcva t rova to , già pri ma dell o sco ppio
d ell' u ltima guerra, la s ua rea le ed idea le con ti­
nuità ne lla Socie tà S to r ico-Ar cheol ogica I n­
gauna- Intcmclia , (po i Sczio ne I ng _ I n t. d clla
Deputazion c Ligu re di S to ria Patria ), quindi
ne ll ' Is ti tu to di Studi Ligu r i, definitil'amente
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d iven u to « l n tc rn nzion al e » nel 1947, co n u n
co m p ito cd una at tivi t à che no n ha nno più
cess a to d i svi lu ppa rs i a n ravcrs o le più d is pa­
ra te ini z ia tive , sca vi, restau r i, cors i di s tud io,
congress i, musei, b ib liot eche, e so pra tt u tt o
pubb licaz io n i in tu tta l' a rca « ligu re » . dal­
l ' I ta lia Occi d cn tnlc a lla Fra ncia meridiona le
a ll ' l be r ia .

B ER~,\RU I :'\O BOSIO, Chiesa di S . Teodoro . Parro c­
clt ia ed Ab bazia dei Canonici Regolari Latera­
uensi in Genova , No tizie s to ric he , Genova,
Bi-E sse , 1965 , in 16" , pagg. 192, ìlì,

Am pia ed a morosa crona ca , che ra ccoglie
anche sc r i tt i d i occas ion e preccden ti, su lla
vita , l 'a m b ien te , la topografia della ch iesa (c.
d i rifl esso , un po' d i tu tta Gen o va ) da lle
origini d e lla fond azion e , fo rse a ltorn ediocva le
ai re stauri dclla fa ccia ta di q uest i ult imi
tempi. L'A utore u tili zza co n amp iezza forse
ecce ss iva le p i ù d is pa ra te fonti lib re s chc e d i
archiv io re lat ive s ia a l Mo na s te ro c a lla Par­
rocch ia , s ia a l qu a rtie re tu tt o in cu i esso
so rse e prosp erò . Per ta n to le no tiz ic , spes so
in te rcssanti , s i a ffo lla no in s uccess io ne r igo­
ro sa . e la linea s to r ica ne rima ne a lq uanto
ob nub ila ta . 1\1a va ten ut o presente che l' o pe­
r a , redatta con sc r u po lo di ri ce rc a to re infa ti ­
cabi le , è u no s cr itt o ce leb ra tivo e s i dirige
es senz ia lmen te a i « pa rrocchia n i l).

P. VE:~;\ ~Z IO BELLO~ I, Francescano , L 'Annun zia ta
d i Gel/o l'a . A cura del « Cent ro di S tu d i Fran­
ce scani per la Li gu r ia » Genova , 1965, pa gg ,
300 c 52 tavv, LI.

Op e ra di impegno , e la bo ra ta em inen te me n­
te s ul Manosc rit to del Perasso c s u alt re fon ti
ined ite , oltrech é su tu tta la p rin ci pale le tt e­
ra tura an ti ca e nuova in argomento. Il m c­
todo è r igo rosa me n te analit ico e cro no log ico ,
co me s i co nvien e ad u na « storia » che non è
s to r ia totale , ma di u na pa rt ico la re co m u nità
c d i un m onumento ch e s i in scri sce co me
una sem plice pe d ina in una s toria m aggio re ,
la s to r ia de lla c ittà . Il volume , ne l cu i me ri to
non abbiamo oggi modo d i avventu ra rci , è
co r red a to di indi ci mol tep licl ed accu ra tiss i­
mi, c d i u n 'a ppend ice di 52 tavol e che illu ­
s t ra no il m on umento nel suo ins ieme a rc h i­
te tt o ni co , nel suo preziosi ss imo patrimonio
p ittorico e nelle u lti m e vicende de lle d i­
s tr uzio n i bell iche.

G tACO' 1O IlA VITRI', Vesco vo e Card ina le . Let tera
da Gel/ol'a , Otl obre 1216. « Quad e rn i N .S. » ­
N .l. 1966, in 8" , p p . 20.

L'a ttivit à cu lt ura le d el « Ce n tro d i St udi
Fra nccscani ) è attest ata an che da q ue s to
« Qu a de rno » N . I del Peri od ico « Nost ra
Sigllo ra del MOll te " , in cu i il P . V. BELI.O~ I

int rod uce co n chiara do tt rina cd illu s t ra co n
argu ti di segni la traduzion e , dO" ut a a Pina
MASSOLA, de lla le tt e ra che il da Vitti, Vescol' o
e le tt o d i S . Giova nni d 'Acri in Pal est i'na, s c r is­
se a i s uo i am ici in Fra ncia da lla na ,·c su cu i
s i era imb arcat o a Ge nov a per raggiungere
la sua se de . Es sa è u na te s timonianza rara
non so lo dci fatti s to r ic i de l momen to , ma
so pra tt u tt o de ll'effi cienza della marineria
ge novese c d el ca ra tt e re dei no stri co nci tt a­
di ni di all ora, e forse di sem p re .

SO CIETA ' SAVO N ES E DI STORIA PATR IA ,
l talo S co vaz ri , 1890-19M . VoI. XXXVll d egl i
« Att i de lla So cie tà " , Savona , Pri a ma r. 1965,
pa gg . 268 , 2 tavv,

Il Risorgiment o iII S icili a. T r im cst ral e di st ud i
s to r ic i. Ann o I , nr. 1-2, 1965 (m a 1966), Pa­
lc r rno , Flaccov ìo ,

C. i\1. ACETI, Si mone Schia fiino , Ca m cg li, 1965,
16" , pp . I ~ .

Cclebrazio ne s t re tt a men te « mn ssonica l)

dell 'e roe gariba ld ino : de lla qu al e per ve ro
no n riusciamo a ra vvis are l 'o pp o r tu ni tà ,

GI ULL\ PETR:\CCO SIC \RIJI , l n tluen : e genovesi su l­
le co lon ie gallo- it al ich e de lla Si cilia? - Es tr .
da l « Bo lle t tino de l Centro di S t filo loa ìc ì
e li ngui s ti c i s ic il ia n i ) \' 0 1 IX. Pa lc l:m o , r\'l~ri.
1965, p agg _ 32.

, I nfo r ma t iss im o st ud io su un fa tt o lingui­
s tico-cu lt u ra le che ad o m b ra gli aspett i s to r ico­
socia li cd econ omic i dei ra p po rt i de ll ' I ta lia
occiden ta le, cd in pa r tico la re del Gcnovesa to ,
co n la S ic ilia tra il Ce nt o e il Du ecen t o.

L'A. prende d is tin ta mente in esam e oli
e le me n t i fo no logi ci. i confro n ti les sica li , e i
da ti on omas tici ed infi ne i da ti s ro r ic ì ill u m i­
na nti, pe r giungere no n ta nto a d e lle conclu ­
s ion i posit ìve , ch e in materia così co m plessa
e fluid a so no m ol to peri co lose . ma a l ri co no­
sc iment o ch e la r icc hczza dci materia le oazi
ac q uis i to es ige u n ri esarne a fondo dc i d ibat­
tu ta p roblem a delle o rigin i dell e co lo n ie ga llo­
it a liche della Sicil ia, co n bu ona pro ba bilità d i
pe r ven ire a concl us ion i not ev oli.

Per ora sembra che s i pas sa r ileva re un
cara ttere « cis pa dano », c non pre ci sa men te
« Iigure », del fenomeno , che s i sa re bbe at ­
tu ato in du c tempi : ne l prim a , anteriore al
1J50, Gen ov a no n a vrebbe a vu to gran parte ;
il sec o ndo, tra XII e XII I sc c., se m b ra es se r
passato pcr Gen ova , e trova co m u nq ue la s u a
s p iegazio ne s u tlìci cn te nell a forte pene t raz io ne
econo m ica e politi ca geno vese in Si cil ia , che
la Pe tra cco r icostrui sce su lle migliori fo n ti
(l 'Anonimo , il Vit ale ) co n viva perspicui tà di
s in tes i.

L UCI:\ :'\:\ COCITO , Le rime volgar i dell' Ano nimo
Ge1lovese _ Introdu-ione, Tes to , Not e e Glos ­
sa rio a el/ra d i L.e., Genova , Bozzo , 1966, in
8", pagg. XXIV-184.

Annu nci a mo con pa r tico la re ca lorc un a
p ub b lica zion e che , a parte il suo va lore scie n­
t i f~ co, ren de ac cess ib ilc ad un più la rgo pu b­
b lIco le Rim e vo lga r i dell 'Ano nim o, no to ag li
s tud ios i do pa le ed izio n i e gli s tu d i class ici
del Lago maggio re , dc i Pa rodi, de l Ma nnucci e
di a lt ri , e s pesso ri co r da to pc r a lcun i suo i
versi di ve nut i fa m osi d opo le ac u te s in te s i
in te rpret ative e d ivlliga ti\ 'c de llo S chi affini c
de lla Daglio , m a che per la ir reper ib ili tà o
rarità de lle predelle pub b licazion i è im'ero
po co conosciu to nel s uo comples so , che è
pur te stimonianza vivi ss ima d i u na cu ltura
c d i u na sens ib ili tà tutta geno,'cse ne l perio­
do più fortunato de lla GenOl 'a medioeva le,
l 'e là ch e è a nc he quella di Da n te .



A dir vero il lavo ro (su l cu i merito ci r i­
servia mo di parlare a ltra vo lta ), nella sua
sob rietà sc a r na , quasi come d i u n testo per
eserc i tazio n i univ ersit arie , non r isp onde s pe ci ­
ficamente a fin i d ivu lgativi. L'[ntrodudone
(T rad izi one m m lOsc";tta , Autore , Ri m e , Lin­
gua, Y ersificazione : in tutto 16 pa gin e ) è es­
senzia le e non se m p re pcr spi cua (i n pa r ti­
co la re il paragraf o lin gu is tico non è facile
neanche per un es perto); le not e separate dal
testo cos ti tu iscono u n di screto os taco lo alla
lettura cursor ia di un te st o non facile , per il
qu a le è necessario ri correre ben e spesso a l
Glossario (20 pa gg.), che è ce rto u n aus ilio
prez ioso . Ma ins omma l'AI/ ol/illlo è oggi all a
portata d i ogni cu ltore delle nostre tradizioni
in una ed izio ne decorosa ed aggio r na ta .

ALDO AGOSTO, Il « bucio s , « Quade rn i d. Associa­
zione Ligure d i Archeologia e S to r ia Nava le >l

N . 18, Genova 1966, pagg. 20.
L'A. in d aga su lle ca ratterist iche di u n ti po

di nave il cu i nome r icorre già all a fine de l
sec. XII , m a ha m u tato fo rma p r im a di
perder si coll 'a vven to de ll' e tà mo derna . Il d ili­
ge n te esa me delle ca r te d 'a rchivi o e dei re­
pertori t ecni ci specializzati se m b ra provare
qu a n to me no che il bucio fu prim a nav e so t­
t ile a remi, poi na ve grossa a vel a , a tre
a lbe r i.

Men o posi tiva appare l 'indagine e tim o log ica
e qu ella re la t iva a ll 'a r mamento ed al va lo re
commerciale del bucio , perché la ma ssa de lle
not izie sp iccio le e f ram me ntarie non pe r­
m e tte a ll 'A. di perveni re a d una co ncl us ion e
ch iara e co nv incen te .

* ...': *

« CAST EL LUM _ R ivi s ta d ell 'Ls tit u to I tal , dei Ca­
s telli, Ro m a , Ca stel S. Angelo, 1965, n . 2.

Anche il 20 numero è r icc o d i sc r i tt i impor­
ta n ti d i P . Gazzola su l Programma de ll ' Isti­
tu to , G. Agnell o su l Cas te llo di Adral/o , V .
l acobacci sulle fo rt ificazio n i austriach e d i
Verona, A. Garnbacorta su fortifica zioni pu ­
gliesi. Non men o interessanti i « Notiziarii » ,

socia le e sc ien tifico, r ed atti tra gli a lt ri dal­
I'a rch , Vittori o Faglia , Segre tario d ell ' Istituto.

IBI - ISTITUTO !TAL. DEI CASTElU , Guid e-i ti nerari
per viaggi di s tLId io .

[ A. C. A~tBROSI] Viagg io d i s tudio ai cas te ll i della
Lun igiana , in occasio ne d ella [ Il AsseHlb lea
Gel/ e rale dei S oci . Massa, 8-10 Maggio 1965
(Sezione Tosca na ). La S pez ia , 1965, in 8° ,
pagg. 84, 34 ili . ed I carta.

[C. PEROGAlU ed altri ] Guida a 20 castell i LOIll­
ba rd i , S et tembre 1965 ( I talia X IV). Mil an o
1965, pagg. 32 co n 32 figg . ed u n di segno­
sc hema.

[ E. NASAl U ROCCA] Piccolo viag gio di st udi o ne l
te rritorio reggia l/o-lIlodel/ ese (22-24 Aprile
1966) . Sezio ne Emiliana , Piacen za , 1966, pagg .
20, ili . lO, I ca rta ed un itine ra ri o.

[T . O. DE NEGRI] Castelli del Gel/ovesato . Olt re­
giogo e R iviera d i Levan te (Seziol/e Li gu re ­
It alia XVI/ l. 2-4 Giug no 1966). Ge nova 1966,
pagg. 32, con 37 iII. e Bibliografia .

Pe r quanto uffici al m e n te pubblicati dalle
singole Sezio n i organ izzatrici dei viag gi-studio ,

i diversi o pusco li sono in realtà opera d i s in­
go li s tud ios i o di gr u ppi , che ri ve lano nella
r edazione degli l tinerari il lo ro diver so gusto
e temperamento .

L 'itinerario lun igianese è op era di Augu sto
C. Arnbrosi , che firma gli esau rien ti « Ce lllli
s to rici su lla Lunigiana >l , p re me ssi a lla de sc ri ­
zio ne m on ografica , r icca an che di partico la r i
inediti o poco noti. di « a lc u ni » cas te ll i : Ca­
s te lnuovo Magra , Monti di Licciana , Ve rru­
co la, Fosdinovo , Ca rrara , Mal as pi na di Ma ssa ,
Brunella dell'Aulla, Piaz na ro d i Pont remoli,
Mulazzo , Le rici. La bibliogra fia (q uasi ISO t i­
toli ) ha un 'importanza scien tifica a sé .

L ' iti nerario lo mba rdo è in trodott o da Carlo
Pe r oga lli , a u to re anc he di diverse « sc he de »
(le rimanenti so no di a lt r i va lorosi a rc h ite tt i ,
A. Alpago Nov elli e S . Lang é), e reali zza un
modello ch e os o di re idea le : per ogni cas te llo
un a pag ina , co n una fotografi a de ll'in si em e e ,
quando s ia po ssibile , u na pi an ta. Acca n to la
scheda , p iù o meno a mpi a a sec o nd a del
sogge tt o, o d el te mperamento dell 'autore .
Bibliogr afia es senzia le a d ogni sc he da ed
in fine . Im paginazio ne impeccabi le. Eflica ­
ce , m a forse u n po ' « turis tico li , il quadro d i
insieme d ell 'Alp ago N .

La Gu ida em ilia na ha mino ri pre te se edi­
to r ia li; m a ha il preg io d i essere re datt a da
un maestro di st oria ca s te llana , anzi di sto ria
senza ag gett ivi, Emi lio Na sall i Ro cca , Pr esi ­
den te d i q uella Sezione . L 'illcrod ,d o lle è u n
mo de llo del genere , nel senso che non ind ul ge
a fac ile e ru d izio ne , ma inquadra ne ll 'amb ien­
te geogra fico e s torico p a rt icol a re i mo nu­
menti c he poi sono illust ra ti nelle lo ro vicc n­
d e essenzia li. Impreziosis ce l' op u scolo la ri­
prod uz ione di una carta sece n tesca ti: Duca to
d i Mod ell a , R egio e Carp i , co l dom inio d ell a
Gar jagnana »,

L' ulti m o « Iti nera ri o -, della « Sezio ne Li­
gu ria lO, cerca d i a tt ingere il meglio d ai mo­
delli precede n ti , per inq ua dramento e im pa ­
gi nazione , e d i confe rire pe r quan to possib ile
unità storica ed am b ientale ad u n te m a ob­
bli gat o e neces sa ri ame n te p recos titu i to . Pe r­
ta n to abb ia m o cerca to d i d istingu ere il gru ppo
di cas te lli « ge noves i IO dell 'Olt re giog o, d ovuti
in gran parte a ll 'in iziativa di singo li nobili
c ittad ini ed in m inor mi su r a della Repubbli­
ca (Gavi), e inso m m a a ll 'espa ns ione di Genova
da lla c ittà al « suo» con ta do , da q uelli della
Riv iera di Leva nt e , ee feuda li » in se nso s t re t­
to (q uando non sono vere e p rop r ie fo r tezze
dell a « Dom inan te» ), e ci oè sed e origi na ria
d i fam igli e fe uda li che dal co n ta do sono poi
ven ute ne lla ci ttà, di cu i hann o giu ra to la
Compagna . Di q u i d ue di stinte « Int ro d ur io­
Hi l) , u na per cias cuno dei due iti nera ri prin­
ci pa li. Abb ia m o d 'a lt ra pa r te racco lt o la so l­
lecit azion e ad inser ire i ca s te ll i nell 'am bi e nt e
no n t rascu ran do , nell' it ine rario reale e nella
« guida » , q uei m onumen ti -tip ici che si i nco n­
tran o su l ca m m ino e che co l mon do feud a le
dei cas te ll i ebbero ne l Med ioevo lega mi s tret­
ti ssi m i , co me Abbazie , Pievi , Bo rgh i mu ra ti.
Alle fo tografie a ttuali abbiamo s pesso p refe­
rito d isegni a ntichi, ta n to più espress ivi d i
un a realtà viva; ed abbiamo ag giunto , ogni
qual vo lta ci è stato poss ibile , la pianta de i
monumenti o dell 'in te r a zona , e gli s tem m i
de lle fam igli e che possedettero o po sseggono
oggi i cas te ll i. Una « B ibliogra fia es senz iale -
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segna la le fo n ti da cu i abb ia mo r ica va to le
sc hede ( re da tt e in forma semplice perch é
s ia no tota lm en te a ccess ib ili an che a letto ri
no n s pecia lizza ti c no n cu r ios i delle cos e s pe­
ci fiche d i cas a nost ra ), e co nse n te , a chi
vog lia in tegrare le no tiz ie troppo so b r ie , di
a tti ngere a fon ti s ic u re .

VITTORIO FAGI.tA , CORR,ltJO VERG,I, li Cast ello d i
Bianznno , Co n p refa z. d i C. GAZZOLl, « Castel­
la-2 » , 1s t. Ital. de i Ca stelli, Ro m a , 1965, in
8u gr. . pagg. 6..J. e 37 figg.

Pr im o esem pla re fasci co lo di u na « co llana
d i s tu d i monografic i n s u p ia no c ri t ico che
int egra fel ice men te il progra mma dell 'I s tit ut o
dei Cas te ll i.

Castelli d 'It alia , EN IT , Roma . 1966, p ieghevo le
d i 36 pa gg. con molte iiI. a co l. (Testo di
G. Bvrr xt , elenco cii Eli sab e tt a SWEt.u .

Se non an d ia mo erra ti , l 'o pu sco lo deri va
da u n lilm et to pro pa ga ndi sti co dell 'E NIT che
no n a ndava più in là del su o m odestissimo
sc opo . Così qu i il te sto è e m ine n te me n te
gio r na lis tico , o da tu r is m o azienda le ... ; l 'el en­
co dei cas te ll i, reda tto « sec o ndo u n c ri te ria
d i att ua le fu nziona li tà d egli s tess i ». è no n
s olo , e nc ces sa riarn en te . inco m p le to , ma an ­
che ca p r icc ioso : e no n so lo per quanto s i
r ife ri sce a lla Lig uri a (5 cas te lli de lla so la
p rov. della Spezia, e con r ife r imen t i c ro no­
logici e s to r ici vagh i od er ra t i), m a a nche
a d alt re reg ion i ben più for tu na te e r icche
de lla nos tra in « ca s te llo logia ) (come la Vall e
ti 'Aos ta , o il Piemon te in cu i per la p ro vincia
d i Ales sa nd ri a no n c 'è che Ca s tel nuovo Ser i­
via , per Cuneo Serr alu nga , pe r Ast i nu lla ... ).
Quan to a lle illu s trazio ni , la Lizuria è so lo
sfiora ta con q ue lla lu ni gia nes e d~ l ca stello d i
Fosd inovo , che peraltro no n è in elen co ...

A.L G. (Assoc iaz. Alb e rghi dell a Giov en tù ) Sa l­
viamo i no stri cas tell i . Tes ti di A. RU FFI ~O e
A. PESSI:-;A (A ppe llo ) . Rispost e di persona li tà
varie . Ro ma ( 1966) formo 23 per 23, pagg . 40
e 32 in .

All 'App ello e all e Adesi o ni sesrue l 'illus t ra­
zione d ell'adattamento ad Albergo de lla Gio­
vcnt ù d i se tt e cas te ll i it ali a ni , tra cu i Le ri ci
(c o n 5 ott ime illus t razio n i) .

~': ....» ••

CASSA DI RISPARMIO DI GE NOVA Vi siolli
d 'ar te iII Liguria . Cal endario 1966. '

Sono 12 grandi tavv. a co lo r i, che per la
q ua r ta volta (e sa rà for se l ' u lt im a ; il che ram­
ma r ich ia mo , perché cii co se be lle c po co note
cc ne so no an cora ta n te in Lig uria che me r i­
te rebbero q ues ta « d ivu lgazio ne » ocu la ta ed
in te llige n te}, le quali rapp resent an o m onu ­
me n ti ed opere d 'arte di Ge nov a e delle Ri vie­
re , da lla Cass a delle Ce neri del Ba tti sta a ll'a f­
fres co cam b iasesco di Pa lazzo Lerca r i Pa rod i.
da ll 'Ab baz ia di T igli e to a lla torre d i Framura
da lle mu ra di Va ra zze a l ca ste llo test é restau­
ra to d i Varese , da l Battist ero d i Albe nga a lla
c r ip ta di S . Naz a ro a lle Grazie in Genova
ccc. Le info r m a tis sime sche de ( ri ten go di P:
Torri ti) , nell a loro perspi cu ità co stituiscono ,
co n le tavole , un patrimonio non lab ile , per
ch i non gua rd i a lla funzione co n tinge n te, ma
a l va lore in trin seco del « ca le nda rio >l.

La Cas ana. Ann o VII , Nn . 1-4. La se r ie de lle
« Casane ») con tinua nel s uo agil e c ri cco sc he­
ma . La r ubrica « No te di Ligu ri a n, co mpren­
de un ri tra tt o di Ed nio ntlo De Amicis , di U.V.
Ca vassa , u na no ta su Il Pave rano , ist itu zione
benetica ge llOl'es e, d i E . Cros io, Cimi Carlo Di
N egro e la s I/a Vi l leua, d i L. Bal es tre rì , e
La S oci et à Econom ica di Ch iavari , del s uo
Presi den te Eva sio Ba ggiano . - Per la rubr ica
s u i pae si in cu i ope ra la Cas sa, G. Beni s celli
illus t ra Rossigl ione , Sori , Ro vegno e Bo rd i­
ghe ra , e s crive u na pagina a parte s u un a
regione che g li è ca ra : VII solo vol to pe r lr e
paesi (Alass io, La igueg'lia . Andora ; n . l ). ­
I no ltre , ne l n . 2 di Giu se ppe Ma nzitt i, L 'in­
d ust riaì ìszar ione de lla l' alle S crivia , e Ma rio
Bett in otti Glori e gastronomiche dell a S am pi er­
tlare na di I lll tempo ; nel n. 3 Giov. Pes ce
I pesi tnonetali genovesi .. nel n . ..J. Ca r lo Pa­
s tormo illu s tra a tt ivit à c prog ra rn rn i della
Fie ra di Genova , c V. Annosi t: 7m 'all tica ar te
ligu re qu ella degli s pa; lle tt i . - Le figu re di
coper tina , ampiamente illu strate , co me d i
co ns uet o, s ono la Pia zza de ìì'Annunriatu, in
u na s ta m pa se tt ec en tes ca cie l Gioiti , d ue p re­
zios i ac q ua re ll i cii Do m . Ca m bias o , l'Orat o­
rio dell e A1lim e Purgant i alla Foce c u na
vedu ta de l Cast e lle tto, e Cogoleto alla tin e
dell 'Ot toc en to in WIll s tam pa de ll' epoca .

La Casana. Ann o VII I , nr. I e 2. - Declica t i
en tr am bi a ll 'inaugu razio ne d ella nu ov a se de
della Cassa cii Rispa rmio , il p r imo ne illust ra
le ca ra tter is tic he a rch ite tt o n iche e tecn ic he ,
non ch é gli impianti tecn ologic i. Prece de una
no ta di T. O . De Neg r i, Dalìa Domoculta alla
Cas ana , che cerca di ri cost rui re l 'a m b ien te
u rbani sti co entro il qu ale, o r ma i da seco li , s i
è venuto a d in se ri re l' istituto che s ta a ll' ori­
gin e della Ca ssa , il Mon te di Piet à fond a to
dal Bea to Angelo da Chiva sso . I l seco ndo fa ­
sci~olo dopo un'a mpia cronaca dell 'in augu­
raz rone del pal azzo pub b lica una not a del
Beni s celli s u Isola del Cantone e un a rt ico lo
d i U. V. Cava ssa su Amali Giut ic B ar r il i .

PI ETRO T ORRITI , Giaco mo Bo se lli e la ceram ica
savollese del S Il O tempo , Con s ulen za ed assi­
s te nza tecni ca di C" RLO Cxss.vx . Cas sa di Ri­
spa.rm io di Geno va. (Ed igraph ica . Genova,
196, ), II1 4° , pagg. 224, 50 fig. a co l. ne l
tes to e LI! g ra nd i tavv . a co l. o lt re le « m ar­
che e co ntrassegni » c mo lte a ltre fizz . in
nero . - -

GI;GUEUIO l\h TTItLIE, Alldrea Del it io ilei DIIOll'O
d i A tr i . Ca ssa di Risparmio di Genova (Asso­
c iaz . t ra le Ca sse di Risp . It a lia ne ), (A. Pizzi ,
Milan o ) 1965, in 4u , pagg. 32, con 13 figg . e 14
tavv. LI. a co l.

* CATERI:-;,\ MARCE:-;ARO, Gli alf resch i del Palaz zo
R osso di Ge nova , Ed ito da lla Cas sa di Ris pa r­
mio di Gen ova a r icordo de ll'inaug u raz io ne
de lla nu ova Sede . (Mila no , A. Pizzi , 1966),
in ~o , pagg. 38 pi ù lO di Ltul ici , con 13 figg .
e 7, grand i ta vv. a co lo r i.

Di q uest i s p lend id i vo lum i che la Cassa di
Risparm io ha recentemen te agg iunto alla serie
di p ubb lica zioni d'arte da essa patrocinate
e specialmente d ella prima e della terza che
ci toccano p iù da vici no e confermano la
ri cchezza d el patrimonio arti st ico lizure
se m pre tanto m iscon oscìuro, diremo a~pia~
men te in una apposit a rasse gna .
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GE N OVA

VITO VITALE, Pagine ge noves i. A cura di T. O, DE NEGRI
Premessa
I Dori a al crep uscolo dell'et à er oica
Ombre su i grand i am m ir ag li .
Controfigu r e del dramma f1 isc ano
Intermezzo
Nel mon do dei « patrioti » .
Napoleone e 1'« Impero ita liano »
.., « Leggende dure a morire » .

SOMMARIO

Recensioni: P, BERRI e T, O, DE NEGRI ad opere di S , Pin­
tacuda , A. G, Gaggero, M. Montares e, A, Dellepiane

T. O. DE NEGRI , G. FRA 13ETTI, M, G. RUTTERI, Note d 'arte
e di storia con 18 iII.
Dis egni di Luca Ca rnbiaso. (A proposito di P, To rriti ) » 145
S. Abondio di Como e il primo « romanico » . (A pro-
po sito di L. Balzaretti) » 150
Chiese di Genova (C. Ceschi e L. von Matt ) , » 152
Arte e u rban ist ica nei Ducati (L. Dodi , M, Pellegr i,
p , Berzoll a - A, S iboni ) , » 155
« Le ci t tà del ferro» (Itals ider) » 160
Di un'antica ab bazia presso On eto in Fon tanabuona
(R. Lagomarsino) » 162

Notizie brevi ed annunci, a cura di T. O, DE NEGRI

SegnaIazioni .

per

Bollettino .Ligustico
Cultura Regionalet. o . d .

Mo st ra stor ica dell'un ìfica rione 111l1111I1 11 strat i\'{1
italiana /865-/965. Guida alla Mostra . Premessa
di GIORGIO MORI, presen tazion e di Gurro ASTI; ­
TI , prefazione di ERXESTO RAGIO:-:I ERI. Firenze ,
Tip . n aziona le, 1965, 80, pp . XVI-168, ta vv. 32.

Pu b b lica ta in occa s ione dell a Mostra a perta
a Pa lazzo Pitt i nell 'ottob re-n ovembre 1965,
la guida si articola, seguen do l'ordi namen to
delia Mos tra stes sa, nell e seg uenti sezioni. o
ca pitol i : • Firenze capitale , 1865-1871; l'ammi­
nistrazione del Granducato di Tosca na da l
1815 al 1859 ; l'unità polit ica e l 'unificazione
ammini s trat iva dello S ta to italiano ; il dibat­
t ito sull 'unificazione ammini st rat iva , 1859-1865 ;
la figu ra e l'attività dei legislatori; la legge
comunale c provinc ia le de l 20 marzo 1865 ;
i p refe tti de l Regn o d 'Ita lia tra il 1861 e il
1870 ; la b urocrazia ita lia na p os t-un itaria : ac­
centramen to e autonomie nel pen s iero po lit ico
da l Riso rgimen to a lla Resi s te nza ; l'ord ina­
mento amministrativo da l 1865 alla Cos titu­
zione repubbli ca na .

Cat aloghi « Finar te • . Milano , 80, 1965.

N. 18 - Vil la Borromeo - Arco re - As ta del­
l 'a rredamen to , pp . 123, figg. 78. Com prende
ci r ca 400 pezz i tra dipinti, sculture, mob ili ,
tappeti , porc ella ne , arge nteri e c altri ogze tti
vari facenti parte dell' arreda m en to di Villa
D'Adda Bor ro meo ad Arcore , po sti in vendita,
ne lla SIes sa se de, in ottobre 1965.

N . 19 - Asta di dipinti antichi, a cura di
G. Te s to r i , pp . 127, figg. 95. S i r iferisce a 95
d ipin ti (ta lun i de i qua li raggruppat i a co pp ie
o in ser ie) appa rtenent i a sc uo la italiana. spa­
gnola, fiamm inga e o landes e, tra i secoli XV e
XVIII. Vi sono inclusi u na Testa mu liebre del ­
l'Assereto c un Presepe attribu ito a « sc uola
genovese, fine de l XVII se colo ".

N. 20 - Asta d 'opere d 'art e moderna , a cu ra
di M . Va lsecchi e G. Test o ri , pp . 159, figg.
109. Vi figura un in siem e di 109 ope re - so­
pratt u tto pitture , e alcune sc u ltu re - in cui
sono rappresentati alcuni dei nomi più illu ­
stri dell 'u ltimo mezzo secolo , non se nza qual­
che esem p la re più an ti co (u n Jacques Lou is
Dav id , un Jarnes En sor del 1891, un Pier re
Bonnard). Di particolare rarità, u na sc u lt ura
(Pesce, in bronzo) di Braque .

N . 21 - Asta degli arredi di proprietà di
DOli Francesco Del Drago. Cast ello di Filac­
cia no (Ro ma) , pp . 79, figg , 40. - Vi è catalo­
gato l 'int e res san te arredamento del Cas te llo
d i Fil acci a no , già di mora e borgo deg li Orsi ni ,
in cui figura no soprattutto sc u lt u re (romane ,
medievali e de l Rinasci mento ) e mobili di
va r ia epoca c Iattura, oltre ad alcuni dipinti.
rnaiolich e , porcellane , candelieri , lamp ade e
altre suppelletlili. g . [.

D. C;\ ~ l ER.-\ , La Xl V m os t ra d 'urte « pr em io Se­
s tri » e l'ar te a S estri P., Es t r. d a « Geno­
va », Agosto 1965, pagg. 8.

• G. CAX EU , Lo stadio dei vegeta li nella Gellol'a
d el pas sato . Estr. da (Il Genova » , magg io
1966, pagg. 8.

P. BERRI, l eali Sib eliu s a Rapallo. Estr. da « Ra­
pa lio ", n . 3-4 1965, pagg. 16.

1: P. B ERRI , Paganiniana , Il dramma di Ant on io
Bia nchi , Estr. da « Geno\'a », clic . 1965,
pagg. 16.

G. C. S" 'IXO, Breve storia di Pis toia, Pis to ia
1965. in 16° , pagg. 30.

E il te st o r eda tto per « Tu t titalia » della
Sa dea ; con bi bli ogra fia es senziale .

M..,; SEIDEL, Giovanni Pisa110 ; i l pulpito di Pisto­
ia . « Forma e co lore : i grandi ci cli de ll'ar te »,

Sad ea-Sa nsoni. Firenze . s. d ., in 40
, pagg. 8

e 30 gran di tavv, L1.

CENTRO DI STU DI DI STO RIA E D'ART E ­
PISTOI A, Il Got ico a Pis toia Ilei suoi rapp ort i
CD II l'arte go tica italiana . Programma del 2°
Convegno In tern az . di studi. Pist o ia , 24-30
Aprile 1966, pagg. 20, 8 ili .

DIXO SCAU BRIXO, Le Terme di Mont ecatini , No te
sto riche e tu risuclte, Monteca tin i . 1961, in 811

•

pagg. 90, con molte ili.

Guida di Pesci a. Pieghevole , in 4" , pa gg. 36 e
molle ill. in nero e a colo ri. Firenze , Alinari­
Baglioni , 1964.

Tra le pubb licaz io ni d is tr ibu ile al 2° Con ­
vegno segnaliamo questa «( Guida », di ca rat­
tere turis tico , perché reali zzata con l'inter­
vent o degli Enti ec onomici della prov incia in
fo rma decorosiss ima e con illus trazioni par­
tico larmente etlìcaci : ne l genere , quasi un
mode llo.

• CENTRO DI ST UDI STORICI - PISTOIA , Il
Romanico pist o iese Il e i suoi rapp or ti CO ll

l' ar te roma nic a dell 'Occiden te , All i del / COII­
\'egllo I nt ernaz ionale d i s tud i m edi oev ali d i
s toria e d' ar te . Pist oi a-Mo nt ecatin i T' t 27
se tt -3 o tt. 1964. A cura dell' EP T di Pis to ia.
(Pra to , 1966), in 8° , pagg. XX-442, con CXXV
tavv. f.t ,

Per ora dobbia mo lim ita rci a segnala re la
te m pe s tivi t à c l 'a ccuratezza d ella pubblicazio­
ne degli Atti di un Convegn o che è stato di
sommo interesse pe r lo st u d io non solo del
roma nico pist uies e, ma di tutt o il problema
degli sca m bi d i cult ura in un 'et à tra le più
splendide dell a nostra civilt à occidenta le . Ri ­
cordiamo pera ltro che al Convegno non era
assente la Ligu ria . e ch e la nostra regio ne
anche negli Atti è co nside ra ta si a per la
scultura ( i capitelli t ip ici con le aquile ) e la
pittura (Manfredino da Pis toia ), sia soprat­
tutto per la top og rafia s to r ica del territori o e
la viahi li tà antica e medioevale (con interven­
ti anche de l sottoscritto ), e per l' importante
te ma de ll'ub icazione e dedica zione de lle cat­
ted r ali , per cui ci r iserviamo di fa re qua lche
precisazio ne al tes to fonda me ntale dei p ro f.
Viola n te e Fon seca .

DIR E TTOR E R ES PONSA BI L E , TEOFILO OSSIAN D E NEGRI
Incis ioni dell a Di tta G. GI.4.XIXAZZI - G EXO\".-\

Finilo di s tampa re il ì·9-19G6 n ell '/slilulo Gra fico Bert ell o . /l argo S, Dal /lla: :o (Cuneo )
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S EGNALA ZION I

LIBRERIA AN TIQUARIA MA RIO BOZZI
Via Cnìrc ft. 2 A r (ang. PiazZ!! Meridiana) . G en ova · Tefr], 207 ·8 45 - 292.877

EDIZIONI SOZZI

MORGAVI , Rieuocazioni Genovesi. Libreria Editrice Mario Bozzi.

TACCHELLA, La riforma T riden tina nella Diocesi di T ortona. Libreria Edi­
tr ice Mario Bozzi.

REMIGIO ZENA , La bocca del lupo. Libreria Editrice Mario Bozzi.

GARINO, Storia del Sassello . Società Savonese di Sto ria Patr ia.

SOCIETÀ EDITRICE INTERNAZIONALE
Via Pelra rca, 18 -24 r • Gen ova . Td. 5 64.023

Pubblicazioni dell'Isti tu to di Paleografia e di Storia dell 'Università.
MISCELLA NEA di Storia Ligure . Val. IV , pag o488, 21 tavv. f.t . L. 5.000 .
MISCELLA N EA di Storia Ligure in onore di G iorgio Falco, pago 448,

33 tavv. fuori testo . L. 5.000.
G . AIRALDI, Genova e Spagna nel secolo XV: il « Liber damnificatorum

in regno Granat e » (1452), pago 168. L. 2.000 .
A. M. BOLDORINI , Caffa e Famagost a nel « Liber man dat orum » dei revisori

dei conti di San Giorgio (1464-1469 ) , pago 156. L. 2.000 .
F . DAY, Les doua nes de G énes, 1376-1377 , (2 vol1. ). L. 17.000.

Si prenota:
GIAMBATTISTA SPOTORNO, Storia letteraria della Liguria (5 volI. ). Genova

1824-58, pago 1580. L. 73.000 ca. - L. 98 .000 ca.

LIBRERIA INTERNAZIONALE DI STEFANO
V ia Roccalag[iala Ceccar di, Tel , 693 821/2/3 /4 - P. Fonta ne Morose , Tel . 296.99 1

Largo deere Fucine. Picceptetru 10 ·[ 2 . TrI. 5542 6

E D IZ IO N I D I STEFANO

N. BACIGALUPO, En eide. Illustraz. di PIP EIN G AM BA, L. 4.000 .

PRIMO ALTEA, La petroliera. Guida per l'u ffici ale in servizio, L. 6.500 .

OMAR KHAYYAM, Rubàaiyat; tradu zione di GIULIO Ru sso , L. 800 .

ANTONIO ALESSI, Ugo Betti. I stituto Univo Magistero, Genova, L. 1.600.

•

PAGINE GENOVESI
di

VITO VITALE

P rem essa

Quando negli anni cbe seguirono alla di partita del Maestro redigemmo
la Bibliografia critica di tutta l'opera sua ricordammo tra l'altro la viva aspi­
razione di Lui a cbe i più valid i fra i suoi scritti minori non fossero dim enticat i,
e com e Egli anzi, a noi cbe lo sollecitavamo a scrive re il « Breviario della
sto ria di Genova » che resta il testamento spirituale della sua vita di studioso,
scbermendosi suggerisse piuttosto la pubblicazione in vol ume di alcune di
quelle pagine sparse in cui c'è tanto di Lui. Redigendo allora l'am pia rassegna
della sua « pubblicistica » , cui oggi rima ndiamo il lettore ( 1), ci proponevam o
appunto di pubblicare « in m emoria » la raccolta da Lui auspicata: circostanze
diverse banno poi im pedi to sino ad oggi di realizzarla.

Ma quod differtur non aufertur, specie quando , come nel caso nostro,
il tempo non sembra aver tolto nulla all' interesse dell'iniziati va: e quindi alla
sua validità. Eccoci così ad ant icipare, in attesa di una raccolta di più ampio
respiro , una breve silloge di « pagine genovesi », nell'annata del « Bollett ino »
cbe porta ancora la data del 1965, decima dal trapasso del Nostro, cui la città,
senza ritardo, ba testé dedicato una via nel oeccbio quartiere di S. Fruttuoso,
non lungi da Villa I m periale, ove già sono ricordati altr i storici geno vesi.

Degli innumerevoli articoli « divulgativi » apparsi su quotidiani quelli di
argomento genovese oltrepassano di gran lunga il centinaio, ancbe a non tener
conto di spu nti d'occas ion e sempre bene inlormati, ma non necessariamente
originali. Senoncb é un buon nume ro di essi era già sintesi e riflesso di studi
maggiori pubblicati altrove, o ba trovato poi svo lgimento in articoli de finitivi
sul nostro stes so « Bollett ino » ed in periodici vari, oppure è rifluito nel
« Breviario », cbe di quegli spunti arguti raccoglie, nel tes to o nell'apparato
criti co, la parte più viva e le conclusioni essenziali, spesso aggiornate sulla
letteratura critica più recente. Di qui l'opport uni tà di non riproporre, in questa
sede, tali scritti anche se talora tra i più felici. Altri esigerebbero oggi forse un
qualche rito cco, cbe ne vizierebbe la genuinità: e sarebbe un arbitrio. A bbiam o
preferi to rispettarne l'integrità, considerando cbe si tratt a d'altronde di una

( l) Cfr. T. O. D E NEGRI , Bibl iografia critica in v ito Vi tale e l'opera SIla : Part e III, Pubblici­
stica. « BolI. Lig. " , VI II 1966, pago 146 segg.
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saggistica ispirata bensì ad un senso critico sempre vigilante, ma che è insomma
letteratura ed arte non meno che storia, e perciò valida di per sé, nella sua
forma prima, vibrante di vita, legata spesso alla carica polemica del m omento.

Ripresi così in esame gli articoli « genovesi », il numero di qu elli che
sem brano meritare una ristampa ci si è rifatto esuberante rispetto allo spazio
di cui dispo niamo . Ci dobbiamo limitare perciò a raccogliere alcuni pochi saggi,
riseruandone altri alla più vasta ant ologia che, in altra sede, pot rà estendersi
anche agli scritti di argomento storico generale, che sono talora anche più
espressivi dell'arguzia e del vigore polemico del No stro.

Pertanto rinunciamo ad attingere alla ricca serie di saggi sul Medioevo,
che hanno trovato sviluppo, oltre che in mo lteplici scrupolose rassegne sugli
Annalisti, in mouografie varie che vanno dagli studi sulla politica geno vese in
Sicilia sotto gli Sv evi ai saggi « classici» sull ' « età eroica », dalle ricerche sui
No tai liguri al volume su « Il Comune del Podestà » . Del pari sorvoliamo
sulle pagine spesso preziose relative alla dip lomazia genovese in età mo derna,
che il V itale ha studiato a fondo anche in opere fondamentali .

La questione del Balilla ed in genere dei riflessi geno vesi della guerra di
successione aust riaca, ha già trovato esaurien te sviluppo sia nella pub blicazione
centenaria dell'« I st ituto per la Storia di G eno va », sia nel Breviario. Così la
sto ria di Corsica, vissuta dal V . sopratt utto su piano polem ico in un m omento
di riuendicazioni cont ingenti, ha trovato poi nel Breviario una esposizione
definitiva ed esemplare per rigore crit ico e serenità di giudizi .

Per tutta l'età della Repubblica spigolerem o du nqu e solo alcune note sui
Doria e sui Fiescbi tra '200 e '500, non ché una pagina espressiva di quel gusto
per il bozzetto arguto, e persino piccante, che svela l'um orism o sempre latente
e pronto a scattare di sotto l'abito del critico seve ro.

Saremo invece alquanto più generosi per l'età del trapasso dalla Repub­
blica aristocratica al Risorgimento, per la quale il V itale ebbe a raccogliere
un materiale ricchissimo che non si è esaurito nelle opere edite maggiori, ma ha
dato occasione a tutta una serie di excur sus curiosi, in margine alla grande
storia e pur essenzial i a penetrarne la realtà viva: medaglioni su singoli perso­
naggi la cui figura poi resta spezzata e dispersa nella visione poliionica e
perennemente mu tevole del quadro maggiore, nonché curiosità peregrine che
fanno storia, ma non entrano [acilm eute nel tessuto organico di un tratt ato.

A nche per l'età del Risorgimento, cui non giunge il Breviario, - né
restano opere di grande rilievo del Nos tro, che pur la amò forse più di ogni
altra, e ne trattò CO /l passione nella scuola, a livello liceale ed universitario,
ma poco ne scrisse, quasi preso da un reuerente pudo re - potremmo mietere
felicem ent e dall'amp ia serie di pagine estemporanee, che peraltro intrecciano,
come è ovvio, in un dialogo serrato ed armo nico, motivi genovesi e nazionali.
Ma mancando lo spazio per una anto logia non troppo inadeguata all'altezza
del tema, ci limit eremo anche qui a spigolare alcune di quelle « Leggende
tenaci a morire » che hanno appassionato il V itale polemista fino a quella che
fu la sua ultima battaglia, e l'ult ima lezione, la conversazione a « Sto ria nostra »
dell'aprile 1951 , « Polemiche di storia genovese », dopo la quale il Maestro,
« inferm o il piede e viv ida la mente », si raccolse nel suo domestico isolamento
operoso.

Teofilo Oss ian De Negri
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I DORIA AL CREPUSCOL O DELL ~ETÀ EROICA

Un'aristocrazia dugentesca e il suo annalista 'I-

Vita di modesto rilievo e di scarso movimento quella di ] acopo Doria,
l' ul timo dei continuato ri di Caffaro. Vita di studioso più che eli uomo politico,
di amatore delle vecchie carte del Comune che egli ebb e l'incarico di ordinare
e di custodire, di acuto osservatore, che si mantenn e fuori del turbine della
politi ca at tiva ma non tanto da perdere il con tatto col mond o circostante e
la capacità d' in tend erlo; di sagace narratore posto dalla fortuna nell a sua
famiglia come in un osservatorio di prim'ordine poiché non poteva scindere
le vicend e della p ropria casa da quelle della patria .

Caratteri stico fatto ques to e degno di rilievo : mentre le cro nache lati ne
medievali sono per lo più dovut e a monaci , gli Ann ali genovesi sono opera
di laici, e i due maggiori tra essi sono anche rappresentanti di grup pi famigliari
che ebbero parte preponderante e dir ettiva nella vi ta cittadina: Caffaro appar­
tenente alla vecchia feudali tà viscon tile , ] acopo Doria alla famiglia maggiore
del suo tempo e nella quale si confondono in tanti momenti le vicende di
Genova marinara . La storia della vita di ] acopo Doria è perciò piu ttosto la
storia della sua famiglia, di un a aristocrazia dugen tesca tra le più tipiche e
formidabili: e quindi la storia stessa di G enova.

Tra le aristocrazie cit tadine infatti i Doria , a capo , con gli Spinola, del
par tito ghibellino, tengono il primo posto e perciò la loro storia è insieme
la stor ia della citt à, da Simone che combatté nella terza crociata a fianco di
Filippo Augusto re di Francia e eli Riccardo Cuor di Leone, a P ietro coman­
dan te della flotta all'assedio di Damiett a nel 1219, giù giù sino a Oberto il
vincitore della Meloria e a Lamba il vitto rioso di Cur zola, fratelli di ] acopo.

,., Dei nume rosi scritti del V itale sugli A nnalisti a proposito dell'edizione cri­
tica dell'I mperiale o della oolgarizzazione del Monleone, su CIIi lo storico nostro
pubblicò altrove recensioni crit iche e saggi fondamentali (v. in Bibliografia critica
cit ., P. I , Monografie, i nn. 18·21 e 36; P. II , Recensioni, passim; e naturalmente il
volume sul Podestà ed il Breviario), riport iamo il più recent e, su I acopo Doria nella
versione del Mo nleone, non altrimenti ripreso (ma v. ancora « Breviario », I , 19-20
e passim ). Esso anche introduce le successive du e note che rispecchiano alcuni
aspett i del predo minio doriano nel mom ent o cruciale del trapasso del Comune
genovese dall'apogeo della sua fortuna medioevale al laborioso matura re di una
realtà nuoua, rinascimentale e moderna.

Il letto re d'oggi voglia tener conto, nel rileggere queste pagine, del tem po e
della sede per cui esse furono scritte, e riconosca con noi il senso della misura e
l'onestà fondamen tale dello stor ico cbe si è formato alla scuola del Carducci nello
spirito patriottico che la grande guerra aveva contribu ito a rinv igorire. Cfr. iII pro­
posito quanto abbiamo scritto altra volta, in Bibliogr. critica cit ., P. III, pago 148-49
e passim .
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In eSSI rIVIVe tut ta la vicenda dell 'età fortunosa e agitata de lla fa ticosa
conquista del primato medi terr aneo, della lotta con le al tre repubbliche marit­
tim e, della contesa territoriale con Federico seco ndo, quando Genova, divenuta
guelfa , fu cen tro della resi ste nza all 'imperatore, del clamoroso successo del
trattato di Ninfea , dovuto a G uglielmo Boccanegra, de lla lotta mortale con
Carlo D'Angiò, del finale tr ionfo nelle du e grandi battaglie cui seguì la
debolezza e la decadenza nelle gue rre civili . Vinti o vincitori, i Doria sono
sempre al primo posto, finché danno nei due fratelli i grandi ammiragli
vit tor iosi, e in Oberto il tipo del vero uomo di stato, saggio, accorto, p ru dente,
valoroso , creatore di que l governo che con term inologia odierna si direbbe
nazionale, avve rso ai pred omini stra nieri, ai legami con gli An gioini, volu ti
dai guelfi Grimaldi, or dinatore di qu ella tipica for ma di governo - la diarchia
Oberto Doria, Oberto Spinola - che è il più forte e tranquillo reggimento
che Genova abbia avuto .

E Jacopo narra tutto questo , lui fratello di Oberto e di Lamba, nei suoi
Annali, senza parole ammirative, con qualc he esclamazione di gioia ne lla vit­
toria , con qu alche frizzo pungen te ai nemici, ma pur col cuore sospeso perché
i con citt adini troppo sono discordi e troppo orgogliosi e a sé attribuiscono i
successi e la potenza, non al favo re divin o che bis ogna rico noscere e sape r
conservare.

Un senso pio e forte , un amore infinito, rude insieme e delicato, spira
negli Annali di J acopo e dà alla sua figura un carattere grave e solenne,
analogo a quello del vecchio Caffaro . Le parole con le quali rappresenta la
gioia stupefa tta alla no tizia della grande vittoria sui Pisani alla Meloria
hanno un a solenni tà qu asi sacra. Dopo la batt agli a, qua ndo cominciano a
trasparire i pri mi dissidi tra i du e O berti , e il Doria si ritira fuori di città,
e inva no la sos tituzione col figlio Corrado tenta di compensare la ma ncan za
del maggior uomo politico della Genova de l Duecento , Jacopo appare sempre
più triste e preoccupato ; quello che gli accade intorno lo lascia scontento e
deluso , e stanco depone la penna né di lui si sa altro.

Egli non ha narrato la vittoria dell 'a ltro fratello a Curzola , né le vicende
di Ben edett o Zaccaria, il combattente de lla Meloria e in Sicilia nella guerra
del Vesp ro , che tra ttò con Bonifacio VIII per la curiosissima crociata fem ­
mi nile mai in realtà effettuata , e aprì la serie dei grand i genovesi maest ri
di ar te nava le agli stranier i e dominatori dei mari, ma non più per la loro
patria , decadente ormai nel parossismo delle guerr e civili .

Le pagine accorate nelle quali è già il presentimento dell 'apogeo raggiunto
e dell 'imminente declino, si chiudono coll'affettuoso richiamo agli avventurosi
che col « folle volo » nell 'A tlantico aprono la via che porterà un altro genovese
alla scop erta del nuovo mond o.

Singola re caratteri stica e degna de lla più attenta consideraz ion e qu est a
di una aristocrazia che produce i più alti rappresentanti della vita ci ttadina
nelle arm i, nel governo, nella cul tura, e mercanti e diplom atici, soldati e
navigatori, uomini veramen te umani e compiuti, come quella simpatica figura
di Percivalle Doria . Il trovatore che canta d 'amore e di poli tica, combatte per
Federico II e prepara, conchiud end o il matrimonio con Adelasia, il trono di
Sardegna a E nzo infelice; tornato in pat ria, copre pubblici uffici e intan to
riscatta ben i confiscati, pa rt ecip a a imprese commerciali , vende case e terreni ,
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fa permu te e donazioni; e poi, settu agenario, corre ad aiutare Manfredi contro
Ca rlo D 'Angiò, ma nel passare un fium e affoga per salv are un sold ato in
pericolo: Egli rapprese n ta ver amente il tipo che P ietro Vidal aveva cantato
celeb rando

l'us dels Genoes
C ab bel semblan, gai e cortes,
Son a lor amis am oros
Et als enemics orgoillos .

(Giornale di Genova, 16 febbraio 1940).

Il figlio di Larnba Doria 'I-

Vog liamo fare ancora gli iconoclasti? È una funzione che agli ipercritici
cercatori di carte ammuffite qualche valta non dispi ace, specialmente se si
trat ta di battere in breccia la bolsa retorica che, dat a tutti i giorn i come morta
e sepolta, non si decide mai a spa ri re. Si possono fare giuste e legit time esalta­
zioni, per esempio, della Genova dugentesca , com e hanno fatto recentemente
lo Schiaffini il Lopez il Bratianu ed altri , senza incomodare l'ipotetica omb ra
del figlio di Lamba Doria .

Come? Ma se lo dice anche il D 'Annu nzio ! Odimi, egli esclama nell 'invo-
cazione a Genova nella Canzone del Sangue

Odimi, pel sepolcro solitario
del tuo Lamba colcato in San Matteo
lungi dal figlio, che s'ebb e altro sudario.

Non c'è dubbio : il Poeta si riferisce qui alla nota tradizion e secondo
la quale Lamba Doria, il Capitano del Popolo e comandante de i Genovesi alla
battaglia di Curzola 1'8 settembre 1298, vistosi cadere accanto il figli o lo baciò
in fro nte, e dicendo che non avre bbe potuto avere più onorevole sepoltur a ,
ne fece gettare in mare il cadavere perché non ingombrasse la cap itana e
continuò stoicamente a di rigere la bat taglia .

Ma con tutto il rispetto e l 'ammi razione per il gra nde Poeta, la sua auto­
ri tà storica è l'autorità delle sue fonti ; quali esse siano bisogna chiedere a Tito
Ros ina che nelle sue acute e implacabi li ricerche è capace di squadernarvi il

,', Sul « mito » del figlio di Lamba Doria, già efficacemente criticato dal Man­
frani nel 1901 (Scri tti Monaci, p. 95 sgg.) , il V . è tornato spesso, e ancora in
« Breviario » . I , 94 e I t 47 sg. - Le oper e accennate in fra sono rispettivamente:
A. SCHIAFFINI , Il mercante genovese nel Medio Evo e il suo linguaggio » . « Annua­
rio Univo di Geno va » 1929 (e V. anche iII « A Compagna », Ottobre 1929);
R. S. LOPEZ , Genova marinara nel '200. Benedetto Zaccaria marinaio e mercante,
1933; G. I. BRATIANU, Recherches SUI' le commerce génois dans la Mel' Noire au
Xl IIme sièc1e, Paris, 1929. - Per la « leggenda » di Megollo Lercari v. oggi V. VITA­
LE, in « Genova », Gennaio 1952, in « Brev iario », I J 114 e II J 57 s., e le nostre
moderate riserve in Bibliografia critica cit ., P. I ., n. 50 .
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volume, la pagina, la riga e di indicarvi le pr ecise parol e alle qu ali il poe ta
ha dato il magnifico rives timento dei ver si.

Certo è che, qu alunque essa sia, ques ta fonte non può risalire più addietro
del Pe trarca perché , come ha dimost rato or sono già molti anni Camillo Man ­
froni, la pri ma notizia del fatto si trova in una lettera conso lator ia del poet a
ad un amico, per di più neppur e genovese, nella qua le per confortarlo della
morte del figlio tr a gli altri esempi di stoicismo paterno citava anche quello
di Lamba Do ria .

L 'epistola petra rchesca è posteriore di mezzo secolo alla battaglia di
Curz ola, avvenuta sei anni pr ima della nascit a del poeta. Donde egli abbia
derivato la notizia non si sa, ma è molto probabile che per una specie di
amplificazione re torica e app licando il pri ncipio dantesco

cbe l'animo di quel cl/ode non posa
né ferma fede per esempio cb' àia
la sua radice incognita e nascosa,

abbia adattato con disinvo lta sicurezza e con ferv ida fantasia integra tr ice tr a­
spo rta to a una città marittima illustre e a un capitano famoso un semplice
e banale episodio di una nave, a quanto pa re, angio ina. Ma di che cosa non
è capace un poet a o uno scrittore per un bel pezzo di poesia o di prosa
sona nte?

Dal Pe tra rca il racconto è passato, quasi con le stesse parole, nel com­
mento dantesco di Benvenuto da Imola, poi in alcune cronache di varie regioni
che hanno trovato in queste opere let tera rie le loro fonti . Ma la cro nistica
contemporanea e dei paes i più imm ediatamen te interessati, Ge nova e Venezia,
lo ignora assolu tam ente, come lo ignora il sincro no Anonimo genovese che parla
a lungo di cose ma rinare, descrive minutamente la battaglia, ne ricorda la strage
e tesse l 'elogio di Lamba Doria: possibil e che si sia lasciato sfuggire un fatto
così notevole se veramente fosse avve nuto? Anche gli annalisti posteriori sino
al Foglietta e al Giustiniani, che è il più minuto e autorevo le, sono muti in
proposito. Lo stes so può dirsi delle fonti d'altro genere; un albero genealogico
della casa compilato al tempo di Andrea Doria, pur parlando a lungo della di­
scendenz a di Lamba , tace affatt o l'episod io che, in opere del genere, compare
per la prima volta nello Scrutinio della nobiltà del Fede rici, che cita come fonte
appunto il Petrarca. Muta è anche la celebre iscrizione in San Matteo nella
qu ale col vincitore di Curzo la sono nominati i più insigni uomini di mare della
famiglia ; muti sinora tutti i documenti ricavati dagli arch ivi genovesi.

Ma, dirà qualcuno, c'è la tradizione. E ques ta famosa tradizione, che ,
si vede, ha buone spalle, porta anche que st 'altro peso. Non import a che la
tra dizione sia tardiva; è tradizione e va rispettata. An zi se la tr adizione ram­
menta un fatto con ogni pr obabilità inv entato dalla fervida fantasia di un poeta,
bisognerà identificare l'eroe che era sempre stato I'innorn inato figlio di Lamba
Doria. E siccome gli alberi genealogici danno il nome di sei figli di Lamb a
e per una ragione o per l'altra cinque di essi non potevano essere a Curzola,
rimane che l'innominato fosse Ottaviano, e perciò con precisa e serena sicu­
rezza nelle storie romanzate - perché , ahinoi! abbiamo anche le sto rie
romanzate dell a Genova du gentesca - vedi amo rappresentato Ottaviano
combattente e gettato a mare, con una quantità di particolari che stanno a
dimostrare come la fantasia non fosse dote esclusiva di messer Francesco.
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E po i non bisogna giuocare di equivoco sul valore e sul significato della
tradizione. Che cosa sia la tradizione nella vita dei popoli tutti sappiamo
e i maggiori ita liani a par tire da G iambat tis ta Vico ce l'hanno insegnato ; ma
qu esta tradizione è uno stato di spirito , è un a coscienza collet tiva, è un a nozione
profonda, anch e se incer ta nei particolar i o priva di particola ri, non è supersti­
zioso ossequio a ciò che può essere occasiona le o contingente ma spirituale
tr asmissione di quanto c'è di duraturo e permanente nell'anima e nella sto­
ria dei popoli .

La tr adizione roma na per esempio , che è il filo conduttore d i tutta la
nostra stor ia, no n si esprime tanto in fat ti specifici qua nto nella coscienza della
rornanirà, nel ricordo anche se vago e generico della potenza e dell 'etern ità
di Rom a e de ll'u n it à spirituale da essa data al mondo nell 'orzozlio della
sua discen denza. ' o b

In qu est a tradizione , che è coscien za e ricordo immanente nella stirpe,
i fa tti particolari si disperdono e acquistano valo re solo in quanto assur gono
a simboli. O zioso discutere se i Fabii siano proprio stati a Crè mera e pro­
prio in trecent o ; ciò che importa è la funzione che quel fatt o ha assun to nell o
spirito del popolo rom ano. Ma se il fatto singolo e particolare non si assume
in valor~ di simbolo diventa un comune fatto storico sogge tto ad ind agini e
controlli, tanto più se il ricordo ne sia letterariamente tar divo o solt anto
ora le. Altro è la trad izione mercantile e mar inara di Genova medievale , altro
la storiella dei nas i e degli orecchi messi in salamoia da Megollo Lercari; alt ro
la tradizione della santità del sacrificio e del martirio lasciata dalle cospira­
zioni mazziniane, altro la tenace e ingiur iosa leggenda del tra dimen to di
Giambattista Cas tagn ino ; alt ro è la tradizion e gar ibaldina, generosamente rin­
nov ata alle Argonne, altro i dati biografici dei singoli gar ibaldini . A chi chie­
deva notizie di uno di questi, du e commi litoni sopravviventi davano informa­
zioni affatto opposte , l'uno facendolo morire in Sicilia l'altro in Argentina.
Ecco sorgere due opposte tradizioni orali .

« Se la tradizione non viene aggiornata e vivificata finisce per imb al­
samare le ist ituzioni e i cervelli », si leggeva tempo addietro in un corsivo
del « Popolo d 'Italia »; tanto più può essere sottoposta a revisione la tr adi­
zione dei fa tt i singoli quando essa appaia storicamen te dubbia o inesat ta o
con trastante con fatt i cer ti e documentati o con qu ello che è il carat tere tipico
d i una gente , tra man dato , questo sì , di gene razione in generazione.

Così, per tornare al figlio di Lamba Doria, non ho mai capi to perché della
storiella inventata o accomodata dal Petrarca, la tradizione lett eraria si sia
impadronita fino a farn e il pezzo obbligato della retorica con venzionale e lo
spunto rituale dei voli oratorii, quando qu ell 'immaginato inumano e insensi­
bile stoicismo contr asta con alcuni dei più rad icati e tip icamente caratteristici
sentimenti del popolo ligure , gli affet ti fami gliari , il culto e la venerazione
dei defunti e dell e tombe.

Non sarebbe meglio occuparsi del vero e grande figlio d i Lamba Doria
di Te disio, l 'organizzatore e finanziatore della spedi zione dei fratelli VivaldiP

(Giornale di Genova, 2 giugno 1935).
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Il VIaggIO dei Vivaldi 'I-

I Vivaldi ritorn ano . Ed è giusto che ritorn ino , anche se nella forma di
discussione scientifica sui loro veri int endimenti , in un momen to particolar­
men te adatto a sentire, ri flet tendo li anche sul passato, tutti gli ardimenti deter­
minati ins ieme cla mot ivi pr aticamente realistici e da ispirazioni profonda­
mente idealistiche.

Risentiamo così e riviviamo la grande stor ia italiana nei più alti momenti
del passato, come sentiamo e viviamo la grande storia in atto, quale fusion e
di motivi pra tici e ideali saldati in perfetta e armonica unità.

Ha scritto or non è molto un valente studioso, accennando ai documenti
conservati nell 'A rchivio di Stato di Genova intorno all'armamento de lle due
nav i comandate da i Vival di e finanziate da Te disio Do ria : « So bene che il
nom e di Doria e Vivaldi ha poi acquistato una spec ie di aur eola romantica
ispirata dall 'Ulisse dant esco; i novelli Argonaut i avre bbero dato le vele
all' igno to, sprezzando la vita e l' ignoto li avrebbe inghiottiti troncando il ges to
superbo. I n realt à le cose andarono diversamente. La spedizione dei Viva ldi
era sta ta accura tamente pon derata e preparata. Minu te not arili ce ne hann o
conserva to il programma. Es si vo levano recarsi all'estremo oriente per la
via dell 'Oceano costeggiando l'Africa. A questo estremo Oriente si avv iava no
per ragioni commerciali specificate e prev iste e quota te al banco del Notare ,
Nes sun " folle gesto " nei Genovesi!! ».

Qui da esatte premesse si ricavano for se eccessive conse guenze. Uomini
pratici , certo, e nav igatori consumati ed espe rt i, accorta gente d 'affari lon tana
da romanzesche avventurosità Ugolino e Vadino Vivaldi , tipici esemplari di
quell 'ardito mercan te rotto a ogn i rischio e pur freddo e abile calcolatore , che
è il protagoni sta della storia genovese e italiana del du ecento, Tuttavia lo spi­
rito che ha dete rminato quella loro spedizion e e l'ha resa possibile, non ostan te
la difficolt à pratica imm ane di cui que gli uomini di mare e di commercio ave­
vano piena coscienza, era inerente al bisogno di espansione e di dominio,
anche spirituale, che è negli italiani del secolo XIII , in quell'ansia di più
vedere , di più conoscere, di più sapere che prean nu ncia e pr epara il l'inasci­
ment o, che è, anzi, già rinascimento.

Ma la sdegnosa negazione antiretorica dello stori co genovese è una neces­
saria e legittima reazione a talune narrazioni divu lgative che , con pretensiosa
ver bosità ripeton o consuete e generiche fra si fatte e luoghi comuni, e con
grande gon fiar di gote e clangor di trombe retoriche, con prose e pose gla­
diatorie esalta no e deformano qu ei mercanti , quei cos truttori , qu ei navigatori

,', Sull'argomento v. ancora in « Breviario ». I , 127. Il « valente studioso » di
cui si riporta il severo giudiz io è G. PESSAGNO, nell'Introduzione al volume di
C. MIOLI , La Consulta dei Mercanti genovesi, Genoua 1928, pago 16. Lo studio di
A. MAGNAGHI , Precur sori di Colombo? Il tentativo di viaggio transoceanico dei
genovesi fratelli Vivaldi, nel 1291 sta nel vol. X V I II delle « Memo rie della Soc .
Geogr. Ital . ». Roma, 1935.
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che avevano il fer mo pr oposi to di compiere ot tim i affari e non pensavano
ad assum ere at teggiamen ti eroici ed erano in realtà incons ciamente ero i, come
sempre e in qu alunque caso gli au tentici ero i.

E per qu anto riguarda l'ap pellati vo di Ulissidi dato ai Vivaldi , sebbene
certe derivazioni siano difficilmente dimostrabili, c'è chi pensa che non l'im­
magi ne avventurosa ed eroica attribuit a ai Vivaldi sia deri vata dall'Ulisse
da ntesco ma che l'Ulisse dantesco tragg a, almeno in parte , l'origine dalla noti-

. zia e dalla fama, rivissu te nella fan tasia del poeta , degli arditi e sventur at i
naviga tor i genovesi .

I quali erano certo diretti al paese delle spezie: su qu esto no n c'è dub­
bio . Ma per quale via ? Sinora è stata concorde la risposta: girando at torno
all 'Af rica sconosciut a ma l'itenu ta meno estesa di quanto realmente non sia : il
viaggio cioè che faranno alla fine del secolo XV i Portoghesi per raggiun gere
per via di mare le I ndie . « Per mare Oceanum ad partes I ndiae me rcim onia
utilia inde dejerentes » , dice ] acopo Doria, l 'annalista che primo ha dato noti­
zia del viaggio meraviglioso. Se mai, la discussion e si aggirava sul punto
estremo al quale i Vivald i sarebbero arrivati. Secondo alcun i, essi non avreb­
be ro superato il terri torio compreso tra il Capo Verd e e il fium e Ga mbia, spe­
cialmente perché un secolo e mezzo più tardi (ma la cosa non par da vvero
credibile) Antonio tto Usodimare avrebbe ritrovato un discendent e di quei
perdu ti vivente tra la pop olazione indigena della Senegambia. Un'altra diffusa
opinione ritiene invece che, circumnavigata l'Africa, i Viv ald i siano giun ti a
Mogadiscio. Catturati dagli ind igeni , sarebbero stati condotti ad Aksum. Di
qui , dopo oltre un secolo, un loro discendente si sarebbe mosso per raggiun­
gere la foce del Gambia sull'Atlan tico ed incontrarvi, combinazione davvero
fortunata, l'Usod irnare che avrebbe poi raccontato l' episod io nel suo celebre
e tanto discusso I tinerario. Storiella rom anzesca e sen timentale, ribatte Alberto
Magnaghi nel recente studio sui Vivaldi intitolato con prud ente in terrogativo
« Precursori di Colombo? » . E, discusse e respin te con sottile argomentare tut te
le opinioni anteriori, propone la sugges tiva ipo tesi che i Vivaldi abbiano vera­
mente inteso di raggiungere le Indie traversando l'A tlantico secondo l'it ine­
rario percorso due secoli più tardi dall' immortale loro concittadino. Il fatto
che furono avvistati l'ultima volta sulle coste afr icane all 'altezza delle Canarie
dimostrerebbe che , allo stesso modo di Colombo, essi intend evano servirsi di
queste isole come di un punto estremo di sosta prima del folle volo nell 'ignoto .

Acuta e penetrante nella discussione negativa e nell a ricostruz ione posi­
tiva, la tesi è sostenuta con finissima sot tigliezza, con tanta sottigliezza da
lasciare perplessi. Ne lla povertà delle font i, che si riducono sostanzialmente
alle poche parol e di ] acopo Do ria, la discussion e è sempre aperta. Se indub­
biamente il racconto di Ant oniotto Usod imare è assai poco credibile e infirma
le clue tesi che vi si appoggiano; se il raccon to del presunto frate spagnolo ,
che nel secolo XIV avrebbe parl ato cii un o sbarco dei Vivaldi oltre le spia ggie
ciel Sene gal, pr esenta scarsa at tendibilità, anche molti argomenti del più
recente studioso lasciano incert i.

Che un viaggio intorno all 'Africa no n fosse poi tan to meraviglioso qu ant o
lo rap presentano le parole dell 'an nalis ta appare asser zione piu ttos to ard ita
e d'altra parte la tr aversata dell 'Atlantico nel modo poi concepito e attuato
da Colombo sarebbe stata veramente quel « folle volo » che altri non senza
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buoni motivi respinge. Anche la identi ficazione di Mogdasor , cui arrivò Sor­
leone figlio di Ugolino VivaIdi messosi alla ricerca del padre, con Mogador
anziché Mogadiscio , è suggestiva ma richiederebbe più sicure prove .

Lasciamo ai geografi competent i l'ulteriore discussione su tale mate ria.
Rallegriamoci piuttosto che la tesi del Magnag hi sia venut a quando è spenta
anche l'ultima eco delle discussioni colombiane. Altrimenti che bazza per i
denigrato ri di Colombo poter affermare che, nella migliore delle ipo tesi,
egli anziché seguire un'idea sua plagiava i due arditi concit tadini!

E poi - l'argomento, si comprende, ha soltanto valore sentimentale ­
è oggi motivo di orgogl iosa commozione pensare che due italia ni siano arrivati
primi alle terre sconosciu te che , attraversate più tardi e rese no te da viag­
giator i ed esplora tori nostri, dov evano cost ituire con tri onfa le conquista il
nuovo Impero italiano.

(Giornale di Genova, lO luglio 1936).
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OMBRE SUI GRANDI AMMIR A GLI'/-

Andrea D oria alla Prévesa

Nome due volte disgraziato, la Prévesa; nel settembre 1911 per la pro­
. testa aust ro-ungar ica all'a zione delle siluranti comandate dal Duc a degli
Abruzzi, nel 1538 per lo sciagur ato scontro che getta ancora un'o mbra di
du bbio sull'a zione e sulla capacità mar inara di And rea Doria.

Quella rit ira ta risoltasi in fuga, che mostrò debolezza discorde e inorga­
nica delle forze cristiane e mant enne per altri t rent' anni il dominio del mare
nelle mani dei Turchi e comp romise con l'accusa di vilt à e di perfidia e persino
di imperizia la fama del grande ammiraglio ha avuto frequ ent emente, allora e
poi, la più semplicistica delle spiegazioni. Il Doria avrebbe provocato il rove­
scio perché, pieno di malanimo come genovese e più come imperiale , voleva
indebo lire Venezia colpevole di polit ica autonoma e di fiera indipend enza;
e non si è considerato che sarebbe stato un bel risultato quello di compromet­
tere per un a meschina gelosia non solo il proprio ono re polit ico e militare , ma
la sicurezza delle coste dell 'im pero e di indeboli re insieme e screditare tutte
le forze della cristianità sottoponendola a una sconfi t ta che rappresentava uno
sciocco suicidio, cancellando il valore mora le e distruggendo l'aureola di
difensore della cristianità conquista ta da Carlo V nella spedizione di Tuni si
del 1535 . .

A capo dell 'armata della lega cristiana costi tuitasi per iniziativa del papa
Pao lo III nel febbraio del '38, e formata di navi pontificie, veneziane e
imperiali , Andrea Doria sulla fine di set tembre mosse verso la P révesa ove si

,', Rinunciando a pagine più imp egnative sulla figura del grande A ndrea e sul
significato della sua riforma e del SIfO passaggio alla Spagna, mo tivi tu tt i che
hanno trovato più ordinato svil uppo in rassegne maggiori e nel « Breviario », spigo­
liamo alcuni scritti su questioni particolari in cui il Vi tale corregge opinioni corrent i
alla luce di nuo ve ricerche di alt ri, ma sem pre nello spiri to della sua perenne ansia
di verità, espressa in un calore polemico cbe conferisce alla sua prosa un inconjon­
dibile sapore.

Sull 'argomento della partecipazione di A ndrea Doria alla battaglia della Prèoesa
il Vitale è torn ato due volt e, perfezionando la sua interpretazione dei fatt i sulla
falsariga delle parallele ricerche di Carlo Capasso, che a sua volta perfezionava le
intuizioni del padre Gaetano (A. Doria alla Prévesa, Rend . l st , Lomb. 1905) . Abbia­
mo così un primo am pio articolo in « Ca[ aro » , 16 Sett embre 1925, che prende
spunto dalla recente pubblicazione ( Messina, 1923-24) del Paolo III di Carlo, ed
un secondo in « Giornale di Genova » 18 Aprile 1935, cbe si vale dello studio defi­
nitivo del Capasso, Barbarossa e Carlo V, in « Riv. Star. I tal. » 1932. Cfr. anche
« Breviario » , II, pago 102.

Riproduciamo il secondo articolo, che appare definit ivo .
A nche il parallelo art icolo su Giannandrea a Lepant o parte dalle conclusioni

dello studio specifico del Qu adri, già accolte dal Vitale in un 'ampia recension e in
« Giornale St . Lett. della Liguria ». 1936, pagg. 118-21, e qui in terpretate per il let­
tore comune con l'abituale freschezza di detta to. E V. Breviario I , 227 sg., II , 108 sg.
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era rinchiuso con la sua flotta il famoso ammiraglio e pirata Kaireddin
Barb aross a.

La sera del 25 l'a rma ta cnstiana giunse alla Pr évesa; se non vo­
leva no lasciarsi chiude re, i Turchi dovevano uscire e atta ccar battaglia.
I! 26 la bonaccia impedì ogni movimento, il 27 sopraggiunse un vento con­
trar io che allont anò di alcu ne miglia le altre navi da lle galee . I mprovvisa­
mente, il nemico , approf it tando del vento per lui favorevole, uscì dal golfo
in magni fica ordinanza sfilando lungo la costa. Era una cospicua flo tta di
80 galee e 40 navi minori . Lu ngh i consigli sulle navi cris tiane : in quel
momento decisivo riap parivano le diversità deg l'in tenti e dei prog rammi,
caratteristiche di tutte le coalizion i, e si torn ava a d iscutere sul da fare. Final­
me nte, il Principe d iede ordine di assalire il nemico con le galee . Ma in quella
man cò improvvisament e il vento e poco dopo si sca tenò una pioggia torren­
ziale, mentre il mare diven iva assai grosso.

AI sopraggiungere della bonaccia, le navi cr ist iane che si erano mag­
giormente allontanate dal resto della flo tta avvicinandosi al nemico ne furono
preda . Non in vero comba ttimen to ma in un a serie di scontri parziali furono
perdute cinque navi dall 'una e dall 'altra part e. Venuta la 'pioggia e fattosi
cat tivo il mare, il Doria diede ord ine di volgere a Corfù; e que lla che dov eva
essere una riti rata si convert ì in terribi le fuga. I! comandante aveva scarsis­
sima fiducia nei suoi uomini e non a torto; il pani co di tanta gente svog liata e
raccogliticcia, e sull a qual e il solo nome turco esercitava uno spavento indici­
bil e, si propagò rapidissirnamente con l'impressione della disfatta , con seguenza
dell'ordine di ri tirata del comandant e supremo. Barbarossa, è vero, non ap­
profittò di ques to vantaggio, ma qu ella fuga che divenn e disordinata, onde
alcune navi andaro no a finire in Puglia, eb be conseguenze gravissime ; fino
a Lepanto i Turchi dovevano rimanere padroni del mare .

Nessun a mer aviglia che le più gravi accuse si siano accumulate sul capo
del com andante: un coro d 'ingiur ie, d i lamen ti, di ma ledizioni, una gara a chi
più violentemente manifestasse il suo dolore e il suo risen timento . Più im­
placabili naturalmente i ven eziani , come più danneggiat i ; loro interprete
lo sto rico P aruta per il qu ale il giudizio si riassume in un semp lice dil emma:
Andrea Dori a ha mancato o per viltà o per tradimento . Le soli te accuse che
fatalmen te tengono dietro ad ogni rovescio militare . E il p rocesso dei secoli
continua : dai cont em poranei, e non solo francesi e italia ni ma anche spag noli,
non esclu so qualche ministro imp eri ale, che lanciarono fieri sarcasmi contro
la pretesa autorità nava le del vecchio amm iraglio, ai motteggi del nostro Gu­
glielmotti; alla dubbiosa domanda di jurr ien de la Gravière se il Doria fosse
un vero uomo di ma re; dalla espressiva fr ase del cronista veneziano che pe r
qu ella condotta del Principe « serieno cor si in faccia li sputi universali », fino
alle riserve dello sto rico della nost ra mari na, il Ma nfr on i, la conda nna per
l 'u no o per l 'altro motivo è sta ta, se non uni versale , molto larga e diffusa .

In uno scritto di trent'anni or sono G aetano Capasso, esam inate le varie
versioni , escludeva l'ipotesi del tradimento che sarebbe stato stol tamente cieco
perché des tinato a ricadere su chi lo compiva, e aderiva al giudizio di un con­
temporaneo, il milanese Bugati che cioè il Doria « voleva combattere con ogni
suo vantaggio , e non gli riuscendo punto il di segno , non volle compromettere
la somma dell'armata cr istiana in arbitrio di for tuna» dando quell 'ordine
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di rit irata che no n per sua colp a si mu to \l1 fu ga. Ma la spiegazione non ha
avuto molto favore ; il Pastor, per esem pio, mostrandosi indeciso, si augu rava
che nuovi document i ven issero a confermarla .

E, cosa singo lare, i docum ent i se non asso lu tamente definitivi ta li almeno
da dare a quella tesi la maggiore prob ab ilità , sono venuti alla luce pe r op era
appunto del figlio di G aetano Capasso, Carlo , che prima nella poderosa opera

.su Paolo I II, poi in un recen te speciale studio pubbl icato nella Rivista Storica
Italiana - il suo ultimo studio , ché po i lo colse precoce la morte - ha dimo-
strato in modo esauriente come il Doria non abbia assolutamente tradito non
avendo affatto in tenzione di dann eggiare alcu no e non avendo agito in seguito
ad alcun accor do .

Le tratta tive col Barbarossa c'e rano indub biament e; e il Capa sso ha pub­
blicato in proposito in teressantissimi documen ti dai quali risulta che l'ammi­
raglio turco, un po' per avidi tà un po ' per od io contro altri che riteneva
più cons ide rati di lui da Solimano , aveva iniziato più volte pratiche coni
Carlo V per pas sare add irittur a al suo serv izio vers o il tenue compenso di
T rip ol i, di Tunisi, di Bona , di tutta si pu ò dire la costa dell 'Africa setten tr io­
nale, condizion e inaccettabile per l' imperatore. A cagion e appunto delle ec­
cessive pretese, le trat tat ive segrete poco prima della P ré vesa erano arenate,
non rotte interamente; ma da un lato la storia di tutte le guerre contiene
esempi di trattative che si compiono accanto alle oper azion i militari , dall 'a lt ro
è provat issimo che delle tr attat ive stesse gli alleat i veneti e pontifici erano
informati, almeno in generale se non nei pa rticolari precisi.

Inammissibil e poi il preteso tra dime n to ai dan ni di Venezia per l 'ovvia
considerazione che lo scacco da l quale Venezia era dann eggiata nei possessi e
nei traffici era un colpo gravissimo alla cris tiani tà e al prestigio imperiale .
Piuttosto è da credere, che, interrotte per il momento le trattative , il Doria
avanzasse verso la Prévesa per far e una dimostrazione, perché gli mancava la su­
per iorità numerica, non col proposito di dare la battaglia , a meno che speciali
condizioni del momento non lo cons igliassero .

I n fondo è avvenuto che tut ti e due i comandant i, sorpresi dag li av­
venimenti, sono stati trascinat i a una battaglia che per differenti ragioni no n
deside rava no . I! Doria si proponeva di di fendersi, non di attaccare; gli altri
nella sua arm ata volevano comba t tere ; di qui il dissidio ini ziale, lo stato
d'animo ostile e qu indi, dopo lo scacco, l'esplosione dell 'od io e delle accuse.
Se err ore politico ci fu è sta to nell 'atteggiamen to imp eriale di aver fatto le
viste di un a grande guerra offensiva senza ave rne l 'intenzione, di aver volu to
evitare il più possibile l'urto con lo scopo di poter risolvere la guerra in
condiz ioni migliori tenendo conto piuttosto de lle for ze, delle condizion i e degli
in teressi imperiali che dei collegati e specialmente de i veneziani.

Ma qu and o, per il succedersi degli avvenimenti, la ba ttaglia nel consiglio
dei comandanti fu decisa, il Doria, anche per qu el suo stato d'animo più fa­
vorevole alla difesa che all 'offe sa, valu tò forse eccessivamente le for ze dell 'av­
versario, no n ebbe sufficiente fede nei suoi né apprezzò equamente i collabo­
rat ori ven ezian i e pontifici e nel mom ento tragico , det erminato dalle pessime
condizioni del tempo, non ri tenne possibile un 'azione utile e vittoriosa e ord inò
la ritirata che non per suo volere si convertì in fuga disordinata. Qui forse egli
s' ingannò, nel non aver prevedu to l'effetto del panico .
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E rrore , se mai , psicologico , nel quale tu tt avia è doveroso tener con to delle
cond izioni atmosferiche determinant i l' azion e ; ma non vil tà, non , soprattu t to,
tra di men to ; non una macchia indelebile sul nome di un uomo che , se fu
de vo tissimo alla Spagna, non spinse certo la de dizione e la cieca obbedienza
fino al dison ore di abbandonare in pieno combatt imen to le navi dei suoi alleati
it aliani e cri st ian i alla fo rza e alla vendet ta dei Turch i.

(Giornale di Genova, 18 aprile 1935).

Giannandrea a Lepanto

Come An drea Doria fu accusato di aver tradito la flott a veneziana
durante la battaglia della P r évesa sol tanto per compiacere alla gelosia spagnola
verso Venezia e pe r l 'antica avver sione genovese contro la citt à adriat ica,
così il proni pot e Gi anna ndrea , certo mo lto inferiore, è stato impu tato di aver
me sso in pe ricolo a Lep anto la sor te della più grande bat taglia navale della
cr istianità con quel suo di stendersi al largo, allont anandosi dal centro dell 'ar­
mata cri sti an a, che fu da taluni interpretato qu asi com e u na fuga o almeno
una voluta inazion e, in odio anch 'essa a Venezia per perm ettere a u na par te
dell a flott a turc a d i salvarsi fugge ndo .

Ma com e le accu se al P rin cipe son o sfat ate da una seren a indagin e critica
poiché le cause de ll 'insuccesso, indi pe nden ti dalla sua vo lontà, sono imputabili
a complessi elem enti, a cominciare dallo st ato del ma re e del ven to , così sono
infonda te le insinuazioni a carico dell 'o rgog lioso ma non incapace o traditore
pronipote.

La questione è ripresa, tra molte altre, da G uido A. Q ua rti , che in un
grosso volume (La guerra COli tra il turco iII Cipro e a Lepanto, 1570-1571,
Venezia, 1935 ) tra t ta non solo dell a ba tt aglia ma di tutti gli avvenimenti poli­
tic i, diplomatici, mil itari che l'hanno precedu ta e preparata. Ampi o stu dio di
largo respiro , che dell 'a rgomento vuo i esser e una tr attazion e comp iu ta , al quale
tuttavia, oltre l 'in felice veste tipografica con pretensiosità arcaiche nell a in tro­
du zione e con poca nitidezza di tipi nel testo , nuoce il carat tere che l 'autore
ha voluto dare al vo lume « costru en do un 'opera abba stanza ampia da contem­
perare le esigenze degli storici con lo scopo divu lga tivo » . D isgraziatamente
sono due propositi difficili da conciliare e ognuno comprende che un'opera
divul gati va di quasi o tt ocento pagine non è destinata a trovare con la fre tta
di questi nos tri tempi dinamici un cospicuo numero di lettori. Rima ne lo scopo
scientifico il quale , nonost ante certe esuberanze formali , dovu te appun to a
qu ella du plic it à di in tent i , finisce col pr evalere anche per l 'appa rato critico delle
note e dei riferimenti che at tes tano una p rep arazione ampia e scrupolosa.

I n qu el mo to di flusso e riflusso tra l'oriente e l 'occidente che ha fa tt o
prevalere succe ssivamen te nel Med ite rr aneo Fenici e G reci , Romani e Bizan­
tini , Ar abi e Crociati, assist iti e sost it uiti dai coloni delle nost re repubbliche,
do po la conquista turca di Costantinopoli sembrava che il Ma re Nostro fosse
divenu to campo aperto alle conquiste ottomane e alle scorrerie de i pirati
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barbareschi . È vero che Maometto II non era riusci to nell 'o rgoglioso sogno
d i piantare la verde bandiera del profeta su lla chiesa di S. P ietro , ma le
lo t te e le divisioni tr a gli stati cristiani, che per com batt ersi ricorreva no
anche ai T urchi com e aveva mostrato l'empi a alleanza di Francesco I, favo ­
rivano il predominio mediterraneo degl'infedeli , invano contrasta to da fo rze
insufficienti e discord i a P r évesa e alle G er be . Ne er ano compromessi insie ­
me l'interesse de lla cristianità , il predominio na vale della Spagna, il resto
dell 'antica potenza coloniale d i Ven ezia , rimasta ult ima a rappresentare nei
mari d 'ori en te le repubbliche italiane.

Era tuttavia il momen to del rifio rire del risentimen to cat to lico e della forza
della Chiesa reagente con rinnova ta energia nell 'urto de lla rifo rma, onde al
gr~n?e Pontefice P io V fu poss ibile far leva del riacceso e ferven te spiri to
rel igioso per raccogliere insieme e ten tar di unificare nello sfo rzo comune
gli elem enti che avev ano in teressi po litici avvers i ai Turchi . Ma no n erano
più i tempi delle Crociate e gl 'interessi contrasta nti dei colleza ti e le Gelos ie
per son ali dei loro cap itani ese rcitavano un'azione dissolvente. b

L 'assedio turco a Malta nel ] 565 , la cattura delle navi veneziane fat ta dal
sultano Selim e la dom anda di lui che gli fo sse cedu to senz'altro il reano di
Cip ro precipitarono le cose : cosicché quando i T ur chi posero l 'assedio alle
fo r tezze de ll ' isola, si conch iuse, ausp ice il Pontefice, la lega t ra Venezia,
Spagna e il P apa con l 'adesione dei Cavalieri di Malta, del G randuc a di To­
scana, di Geno va, del ducato di Savoia , lega cioè in gran parte italiana , nella
quale, ed era un gran fatto, per la prim a volta le forze navali d 'I talia si univano
tu t te ~n un inten to com une. Ma c'erano quelle gelosie, c'era sopra tutto , il
malan imo della Spagna contro Venezia ; donde len tezze, di spa reri, discord ie,
t~ tti ~ malanni delle guerre di coalizione, tan to più gravi qua ndo u no dei coa­
lizzati ha una indiscutibile superiorit à politica sugli alt ri. Cipro, che interessa­
v~ s~pra tu tto ai veneziani , non fu difesa anche per il tardo sopraggiungere
di GIan An drea , capo delle forze spagno le, al con vegno di Corfù , ove Pon tifici
e Venez iani lo attendevano per passare all 'azione . P rincipio , questo ri tardo ,
dei ~eri. contrast i tra il Doria e Ma rcantonio Colonn a, comandante delle galee
pon tificie, che do vev ano portare le più gravi e penose consegue nze .

La flot ta si scio lse senza ave r nulla conch iuso, ma nel rit ard o, nella scarsa
volontà di agire, nel sollecito desiderio di ritorno del D oria olt re al seano
del carat tere aspro e presuntuoso che gli era de rivato dal tr~ppo i ndulge~te
affetto del grande zio , è da vede re la conseg uenza de lla malafede e dei segreti
or d ini del re di Spagna. La dimost razione del Quarti a questo prop osito
mi sembra ve ramente per suasiva.

L 'azione ripresa l' anno successivo sotto il com and o supremo di don
G iovanni d'Aus tr ia culmina nella celebre ba ttaglia che fu la maggiore vittoria
cri stiana sul ma re . Che di qu esta vittoria, come hanno scr itto alcuni storici
genovesi, Giannandrea sia stato il maggiore art efice, è prop rio una campanili­
stica esagera zione , ma che d 'al tra part e egli abbia , anche pe r un momento,
avut o intenzione di evitare il combattimento allontanandosi con atto proditorio
e comprom ettendo la vit toria, è accusa falsa e maligna.

D ueeent otredici nav i cri stiane con ott an tamila uomini si posero di fro nte
a du ecentottanta navi turche con ott antott o mi la uomini qu el pom eriggio
del 7 ottobre 1571 all' imboccatura del golfo di Lep an to.
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In linea di fron te, al centro dello schieramento cnsnano la nave ammi­
raglia di don Giovanni d 'Austr ia con accanto la capitana pontificia del Co­
lonna e la veneziana di Sebastiano Ven ier; l'ala sinistra, presso la costa, co­
mandata da Agost ino Barbariga , la destra al largo da G iannandrea Doria.
Atta ccato il fur ioso combattiment o, con prevalenza , dopo aspra contesa, delle
navi cristiane al centro e alla sinistra , il Doria vide l'ala avversaria che gli
stava di fronte comandata da Ulug-Alì, l'Uccialì dei cronisti , dist end ersi al
largo per aggirarlo di fianco e si allarg ò anche lui , seguito da un certo nu­
mero di galee, per impedi re l'aggiramento lasciando così uno spazio vuoto
nello schieramento cristiano . Questa sarebbe la famigerata fuga determinata
dal maligno intento di impedire la vittoria. Il pira ta Uccialì , visto impos sibile
l'a ggiramento, ten tò allora di gettarsi in qu ello spazio vuoto per cogliere sul­
la destra il centro cristiano, mentre una parte delle su~ navi assaliva la parte
dell'armata del Doria che non lo aveva seguito ed era rimasta isolata ; ma
G iannandrea, ripiegando a sua volta senza preoccuparsi molto di questo grup­
po isolato e per impedire la min accia al grosso dell 'armata, corse sulle navi
del corsaro per coglierlo in mezzo.

Fu uno dei momenti più terribili della battaglia, molte navi crist iane
e turche andaro no perdute e Uccialì , fallito il suo piano , guadagnò il largo
prima che lo spazio vuoto si rinchiudesse.

La dimostrazione tecnica del Quarti è a qu esto proposito del tutto con­
vincent e; si è trattato di una complessa man ovra che può aver avuto un er­
ro re tatt ico, ma che aveva plausibili motivi e nella quale il Doria dimo strò
coraggio, valore e piena volontà d'a zione. Dond e allora le accuse? Dal mala­
nimo e dall e insinu azioni di Marcantonio Colonna: cose umane purtroppo
e tante altre volte accadute. E in tempi recent i uno dei maggiori storici della
marina, il P . Gu glielmotti, volendo esalta re il Colonn a, e per contrasto ab­
bassare il competit ore, ha fatto sue e avva lora te quelle accuse alle quali gli
eccessivi esaltatori del Doria hanno poco prudentemente risposto facendone
l'artefice maggiore della vittoria.

Ristabilita serenamente la verità , piace che nessuna ombra rimanga sul
nome del genovese che ebb e tanta parte nella maggiore battaglia navale cri­
stiana e ita liana e che, segno dei tempi e della unità spirituale italiana, la riven­
dicazione sia dovuta a uno scrittore veneziano .

(Giornale di Genova, 9 maggio 1936).
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CONTROFIGUR E DEL DR AM M A FLISCANO'"

La congrura

Vedo asseri to con tranqu illa sicurezza che il Papa Paolo III è stato
l'ispirat ore della congiur a dei Fieschi e l 'affermazione, spesso ripetuta, per la
pigra abitudine propria dei luoghi comuni , merita di essere discussa .

Che la congiura dei Fieschi sia uno dei fat ti più noti e famos i della
storia genovese è cosa universalmente risapu ta ; il fatto è cono sciuto nelle sue
linee generali, nelle vicende e nelle conseguenze per le narrazioni sommarie
delle storie generali , per gli studi e le indagini particolari, per i docum enti
pubblicati nelle raccolte e nelle opere più varie e diverse di mole e di valore .
Basta pensare che l'episodio locale si innesta e s'inq uadra nel grande conflitt o
fra nco-spagnolo per il pr edominio d'Italia e d 'Europa; basta pensare alle fi­
gure che campeggiano nel momento sulla scena storica: Carlo V e Francesco I ,
Paolo III e Andrea Doria, e dietro a loro tu tt a una schiera di min istri, di am­
bascia tor i, di dip lomatici, per int enclerne l'import anza.

Per esempio, qu al è la parte che nella prep arazione della congiur a dei
Fieschi hanno avuto i Farnese, il Papa Paolo II I e suo figlio Pie r Lu igi da
poco costituitosi duca di Parma e di P iacenza? Chi legge i narratori della
storia di Genova e i ricercatori clelle speciali vicende della congiura, dal Cana­
le al Casoni , dal Celesia e dal Bernabò Brca a Belgrano, a Staffetti, a Callegari;
chi legge e studia i biografi del Farnese, dal vecchio e classico Affò allo Sca­
rabell i, al Massignan , al De Madenne, chi esamina quanto ne dicano i più
esperti conoscitori della storia di quei tempi , il De Leva, il Manfroni, il P astor ,
si trova sempre di fron te a conclusioni incer te e dubbiose, più ad impressioni
e congetture che a fatt i certi e a prove sicure .

Certo, le accuse furono rivolt e subito al Papa e a Pier Luigi dagli imperiali
che credettero di riconoscere tracce di influenza farnes iana nella conziura

b ,

e se si sta alle lettere di And rea Doria e del Figue roa, ambasc iato re imperiale
a Genova, la partecipazione sarebbe stata sicur a. Ma prove conclusive niente :
né ha valore dimostrativo l'affermazione del duca Cosimo di Toscana che
cioè, considerata « la mala volontà che mostra il Papa in ogni impresa di

,', Ancora sulla falsariga del Capasso (ma e del Belgrano, dello Staffetti, del
Callegan , del Ne ri...) il V . discorre non tanto della congiura fliscana in sé, ma della
partecipazione ad essa dei Farnese e del suo significato politico nel quadro della
lotta franco spagnola. Entrambi gli articoli hanno avuto du e redazioni, in « Caf­
faro» 1" setto '25 (Fieschi e Farnese) e in « Giorn. di G en. » 2 noo. '34 il primo)
in « Caff. » 6 gemi . '27 (Drammi familiari e tragedie storiche) e in « Giorn . di G. »
9 genn. '35 il secondo .

Pubblichiamo del primo la seconda stesura, più sobria e più convincente, del
secondo la prima, più ricca, col titolo dell'altra. Per Eleonora V. L. STA FFETTI ,

La moglie di Gian Luigi F., GSLLig., 1925, occasione del saggio. La bibliografia
generale in Breviario II, 102-104.
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Cesare, giudichiamo anzi meteriamo le mani nel fuoco lui havere instigato el
Conte a tal cosa, et saperla e almanco li sua ministri o parenti come di Far ­
nese et Pierlu igi », dove, come si vede , il Duca era pronto a mettere la mano
sul fuoco per cosa della quale in verità non era ben sicuro e che andava nella
sua stessa esposizione attenuando.

Qu anto al Doria, è ben noto che la sua generosità e magnanimi tà verso
i nemici sono un a bella fiaba; e nel desiderio di vendetta è naturale fosse
tratt o ad accusare quanti erano o riteneva colpevoli per aver colpito lui e
minacciato , mutando la situazione genovese , l' autorità imperiale in Italia, a
tutto vantaggio della Francia.

Ma già dal Canale era stato osservato che dagli accordi dei Fieschi con la
Fra ncia e col Papa tutte le prove si riducono alle dichiarazioni dei mini stri im­
periali derivate dalle rivelazioni dei maggiori congiurati, il Verrina e il Sacco,
i quali però le comp irono sotto l'aculeo della tortura con la promessa dell'im­
punità e col proposito ben determinato di aggrava re la colpa dei Fieschi per
att enuare la propria .

Con l'acume e la mirabi le erudizione che lo distinguevano, il compianto
Achille Neri aveva risposto a questa osservazione che, per quanto riguarda
la Francia, gli accordi non si potevano met tere in dubbio ; ed è infatti ben
cert o e provato che tali intese ci furono e Gian Luigi mandò il fratello a
tratt are con la corte di Francia.

Quel che è meno noto è che il Fieschi, andato a chiedervi aiuto contro
i Doria, aveva trovato appoggio solt anto nel Delfino, mentre il Re non ne
voleva sapere, cosicché ogni decisione era stata differita; onde appare che
anche in questa impresa, dalla quale avrebbe potuto ricavare frutt i no tevoli ,
la Francia non ha avut o un criterio fermo e sicuro, in analogia del resto a
tutta la politica di Francesco I ; ma sopra tu tto che in questi maneggi si
trattò piuttosto di vaghe speranze che di accordi prec isi e concreti.

Ora, se persino con la Francia le intese furono incer te e poco conclu sive,
se la politica generale di Paolo III , come ha dimostrato il Capasso, era sopra
tutto rivolta a non ingenerare cause di dissidi e a non provocare conflitti in
Italia, la partecipazione del Papa a trame di quel genere diventa tanto im­
probabile che, pur mancandone le prove dimostrative, impossibili in così
fatta materia, può essere esclusa in maniera qua si assoluta . La naturale ri­
cerca dei complici , il desiderio di vendetta dei Doria contro quanti non gli
erano amici, l'interesse dei partigiani dell'imperatore, e specialmente del più
ligio e servile suo strumento in Italia, Ferrante Gonzaga governatore di
Milano, avversissi mo al Farnese, bastano a spiegare come sorgessero e si gon­
fiassero le accuse ed i sospetti. Del resto anche secondo l' ambasciatore im­
peria le a Roma la diretta partecipazione del Papa sarebbe esclusa , limitandosi
egli ad aver avuto informazione della cosa da Pier Luigi.

E quan to al convegno tra il Papa e il Fieschi, raccontato, tra altri, dal
fantasioso Celesia con gran lusso di particolari, sino a sapere che in un certo
momento il Papa sorrise furbescamente , lo relegheremo nel regno delle favole .

Meno sicura è l'esclusione del Duca di Pi acenza da ogni mena relativa
al complotto. Pier Luigi , che non fu soltanto quel psicopatico che il Porti-
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gliott i SI e compiaciuto di rappresentare e che appare , più che il pazzesco
tiranno stolto e malvagio della tradiz ione, uomo politico abile e accorto, e,
come Cosimo De Medici , sagace e fermo anche se severo ordi nat ore di Stato,
fece spesso una poli tica propria diversa da quella del Papa. Avvers ato dal
Doria e dall'imperatore che non volevano riconoscere la sua assunzione du­
cale, non legato dalle ragioni di poli tica generale che agivano sul Papa, non
si può escludere a prior i la sua partecipazione; ma i fatt i positivi che si ad­
ducono, l'opposizione di Calestano e Valditaro, feudi dei Fieschi, e la vendita
di quattro galee a Gian Luigi nelle set timane precedenti lo scoppio della
congiura, hanno un assai scarso valore, perché quelli appartenevano allo
Stato di Parma e queste erano state offer te a parecchi , compresi i Centur ione
nemici dei Fieschi e sosteni tori dei Doria ; e il prezzo di acquisto non fu affatto
esiguo e perciò di carat tere politico, ma perfettamente norm ale e confor me al
costo del tempo.

A parte che qualunque moto anti-spagnolo non poteva certo essere
malvisto dal Papa e dai suoi, allo stato attuale delle conoscenze e dei do­
cumenti si può dunque escludere quasi assolutamente la partecipazione di
Paolo III alle trame per la congiura e, quanto a Pier Luigi, mentre non esiste
alcuna pro va concreta , se intelligenze vi furono , rientravano nella pratica po­
litica del tempo di contrapporre Francia a Spagna e i sostenitori dell 'una a
quelli dell'altra potenza dominante.

La congiura dei Fieschi rimane perciò soprattutto un fat to interno della
storia genovese, un episodio dei più celebr i e rapprese ntativi della lott a di
pre dominio tra le fazioni e le case nobiliari, destin ata, per la necessità storica
del tempo, ad atteggiarsi e a divent are un moment o del duello tra Francia e
Spagna dal quale doveva, comunque terminasse, uscire compromessa la libertà
di Genova e d 'I talia.

(Giornale di Genova, 2 novembre 1934).

La moglie di Gian Luigi

Donna e madre singolare Ricciarda Malaspina marchesa di Massa!
Insensibile e dissoluta , capricciosamente orgogliosa e alteramente infles­

sibile, cupida di potere e di piacere, ebbe vita coniugale agitata e turbinosa
e vita politica non meno violenta, ispirata tutta a un gran desiderio di domi­
nare incontrastata, anche di fronte al marito e ai figlioli.

Cospicua era la parentela di Lorenzo Cybo suo marito, figlio di Fran­
ceschet to e di Maddalena dei Medici e nipote, quindi, di Innocenzo VIII e
di Lorenzo il Magnifico ; ma ella non si preoccupava troppo di quell 'uomo
col quale convisse alcuni anni avendone tre figli. Ai suoi interessi politici
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provvide piutto sto mediante i buoni rappor ti col cognato, il cardinale Inno­
cenzo Cybo, figura di rilievo ben diversa da que l suo scialbo consorte, e appog­
giandosi ad Andrea Doria , dominante a Genova.

Siamo in quella strana e fasto sa società cort igiana del '500; e nella
Roma di Leone X, di Clement e VII , e di Paolo III , e nella Firenze del car­
dinale Ippolito e del duca Alessandro , la figura di Ricciarda, ambiziosa, in­
trigante, corrotta , simulatrice, che con franca schiettezza e serena impudenza
si abbandon a ai suoi ist inti e alle sue pass ioni , non istona davvero . Cur iosa
figura anche perché tanti accesi od ii e amori riuscì ad eccitare pur senza
l 'avvenen za fisica e la grazia muliebre. « Queste signore sono brutte come
diavoli », scriveva di lei e delle sue congiunte un ambasciato re di Roma.

Le vittime di quel suo malaugurato matrimonio, che Leone X aveva
voluto, sono stati i suoi figli; non Alberico, il più giovane che riuscì ad andare
d'accordo con la madre, e che, geloso ricercatore delle noti zie stor iche e
della genealogia della casa, ha avuto un bel da fare nei suoi Ricordi a celare
le frequenti e rumorose discordie dei genitori e a non compromettersi in
favore dell 'uno o dell 'altra, ma Eleonor a e Giulio, nei quali il dramma do­
mestico si intreccia con alcune delle più cupe tragedie poli tiche del tempo .

Già alle tragedie c'erano avvezzi; la notte dell'Epifania del 1537 Loren­
zino de Medici, la « Maschera di Bruto » , aveva ucciso il duca Alessandro;
e il cardinale Cybo era rimasto per qualche giorno pad rone di Firenze prepa­
rando, forse dopo qualche speranza per sé, la successione del figlio di Gio­
vanni dalle Bande Nere, mentre Ricciard a, che il morto duca aveva tanto
corteggiato nel palazzo già appartenuto ai Pazzi, si riti rava a Roma dove il
march ese di Aguilar, ambasciatore spagnolo, cura va di farle dimenticare
le attenzioni ducali e quel disgraziato di marito che si era ritirato per conto
proprio e viveva ad Agnano presso Pisa.

« Mi ritrovo una figliuola da mari tare - scriveva Ricciarda al duca di
Ferrara nel 1541 - e desidererei darla al conte di Porleza nipote del Reveren­
dissimo Trivulzi », desider io che non riguardava l 'avvenire e la felicità della
figliola, ma gli interessi e gli intrighi politici della marche sa e del cardinale
Innocenzo al qua le era legata da più strett i rapport i che la parentela. Ma
quello ed altri progetti matrimoniali fallirono, mentre Eleo nora , che la madre ,
per non esserne impacciata, aveva rinchiusa nel convento delle Murate a
Firenze sotto la tutela della zia Caterina Cybo Varano duchessa vedova di Ca­
merino, attendeva ansiosa le nozze come liberazione da que lla forzata clausura.
« Né altro fo che continuo far pregare che Iddio lo ispiri qua ndo li par tempo
liberare l'i ncarcerati, che sarà misericordia grand issima et opera pietosa », scri­
veva allo zio cardinale , e in questo struggimento per la liberazione accolse certo
con profonda emozione e immensa gioia la no tizia che , dopo lunghe e difficili
trattative e dopo l 'abbandono di altri piani vagheggiati, il cardina le aveva
stipulato a Milano il 15 settembre 1542 il contratto nuziale tra lei e Gian Luigi
Fieschi figlio di Sinibaldo e di Maria Grosso della Rovere, nipote di Giulio II.

Era un cospicuo matrimonio per l'importanza delle famiglie che si uni­
vano, per l'entit à degl'interessi material i, della dote della sposa , tre ntaquat­
tremila scudi d 'oro del sole, e degli impegni corrispettivamente assunti dallo
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sposo. A questa parte si era specialmente interessata Ricciarda; quanto a Eleo ­
nora, era stata avvert ita a cose finite e nella sua inesperta at tesa della libertà
fuori del chiostro ogni matrimonio doveva sembrarle una provvidenziale li­
ber azione.

Celebrate le nozze a Carrara nel gennaio del 1543 , i due giovani sposi
- Gian Luigi cont ava 21 anni, Eleonora non aveva ancora compiuto i ven ti­
si stabilirono a Genova in Vialata , nel sont uoso palazzo dei conti Fieschi dove
pochi anni inna nzi Gian Luigi il vecchio aveva regalmente ospitato Luigi XII
di Francia e più di recent e era stato solennemente accolto il papa Paol o III
reduce del congresso di Nizza.

Ma nella dimora principesca la giovine sposa non trovò la felicit à sognata
nell'attesa claustrale . Nessuna profondità di affetto tra quei giovani uni ti dagli
interess i e dai calcoli altrui , e ben presto sospetti e discordie e li tigi. È qui
forse anche il primo movent e psicologico di uno dei fatti più celebr i e cla­
moro si della storia di Genova .

Per quanto il vecchio Principe Andrea D'Oria non fosse stato molto fa­
vorevole a que lle nozze, suo nipote Giannettino era andato a rilevare con
due galere dalla spiaggia di Carrara la moglie di Gian Luigi; e nell' animo
dell'ardente e impetuoso giovane era sort a probabilment e in quel punto 12
viva simpatia che manifes tò con insistenti attenzioni alla giovane sposa ecci­
tando insieme le ire e i sospe tti gelosi della propria moglie, Ginetta di Adamo
Centur ione , e di G ian Luigi Fieschi .

La questione di quei rapporti amorosi è stata tante volte dibattu ta da
studiosi e narratori d 'ogni maniera : si tratta di materie nelle quali afferma­
zioni precise per la loro stessa indole non sono possibili. Che però legami di
simpatia corre ssero tra i due giovani è cosa sicura e anche facilmente spiegabile
quando si pensi a quei forzati costumi matrimoni ali; sino a che punto la
simpatia si spingesse è impos sibile e indiscreto indagare . Anche il più recente
studioso di Eleonora Cybo, Luigi Staffetti , che con la consueta squ isita e
garbata signorilità ha ritessuto la vita dell 'infelice donna , non può che riferire
noti zie e deposizioni di tardivi testimoni nel processo svoltosi più tardi per il
ricupero dei beni perduti dai Fieschi per effetto della congiura . E le testimo­
nianze concordano nel rilevare le insistenze di Giannettino presso Eleonora che
egli visita va molto frequ entemente durante le assenze di Gian Luigi: « hor is
quibus Johannes Aloysius non erat domi accedebat ad Eleo noram uxorem cum
qua amorem faciebat » , dice uno di quei testi; e un altro, riferendo il fatto
delle visite , notava che esse, come era naturale, dispiacevano al marito, il quale
spesso ne rimproverava la moglie « licet esset honestissima » . Se i contempo­
ranei e i testimoni non sono d'accordo tra loro è importuna e arrogante pretesa
voler giudicare a tan ta distanza di mate ria così delicata. Certo è che la gelosia
di Gian Luigi, giustificata , non foss'alt ro , dalle apparenze, doveva essere una
ragione potente ad accrescere l'avversione di lui derivata da motivi di
prevalenza poli tica contro i D' O ria. E nell'a vversione, in quel complicato
groviglio di parentele, era compreso anche Giulio Cybo , fratello di Eleono ra,
che, dopo una giovan ile passione per Camilla Fieschi mai dimenticata, aveva do­
vuto invece per ragioni politiche e per l'imposizione materna sposare Perett a
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sorella di Giannettino. Quel che meno s'intende è la costante , non mai
sme nti ta, di mostrazione estern a di amicizia del Fiesch i ver so i D'O ria, verso
G iannett ino stesso col quale si trovò, accarezzandone i figli e palleggiando il
minore, la sera p rima dello scoppio della congiura .

Non altrimenti aveva finto Lorenzino con Alessandro de Medici fino al­
l'ultimo; complicata psicologia e raffinata simulazione di quella complessa
società cinquecentesca ! M a chissà quale ha dovuto essere l 'animo di Eleo­
nora quan do, all'ul timo momento, Gian Luigi si aperse con lei e le espose
il suo piano e le sue speranze di potenza e di gloria ! Comunque fossero
però i suoi sentimenti per Giannettino - e i du e rivali scomparvero insieme
in qu ella tragica no tt e dell 'Epifan ia de l 1547 - suona una commossa voce
di pia nto nelle parole con le quali la giov ane vedova chiese di riavere almeno
il corpo del ma rito annegato nelle lim acciose acque de lla D arsena; invano, d i
fro nte alla fre dda ostinazione piena di odio e di ven de tta del Princi pe.

Sarà stato forse no n disin teressato mezzo per ottenere fra tante rovine
l 'aiuto del cardinale Cybo , ma l'attestazione di Gerolamo, fr atello di G ian
Luigi, in torn o ai « generosissimi depor tarnen ti » d i lei «seguiti dal giorno
è stata in casa nost ra con quelli fatti poi la morte del detto Ser .mo nos tro
fratello in commodo e honor nostro » sembrano voler esclude re ogni sua colp a,
anche indiret ta, nella trage dia e perciò allo ntanare ogni accusa.

E intanto, me ntre Ricciarda non si comm uoveva della sorte della figlia
così duramente colp ita ma solo del timore di non riave re la dot e e intend eva
per ogni via a ricuperarla , la sventurata che aveva perdu to insieme il marito
e colui che le aveva dimostrato tanto at taccamento, non po teva sperare con ­
for to nella ten erezza della madre, né presso i pa renti agitati da furiosi rancori
e da ambiziose cupidigie in una lotta feroce fra Ricc iarda e il figlio G iulio
aizzato anche dal padre.

La lite terminò con un compro messo composto dal du ca Cosimo per il
qua le il marchesato fu dato a governare al cardinale I nnocenzo, ma Eleo­
nora che, uscita dalla tragedia di Genova, aveva trovati solo nuovi
tormenti nella sua famig lia, non vide altro rim edi o che rinchiudersi ancora ne l
conven to donde era uscita con tanto impe to di liete speranze. E neppure lì
ebbe pace, ché la raggi un se la notizia della nuova tragedia fami liare e po lit ica
quando il fra tello, disperato dell 'opposizione materna sostenuta dal D 'Oria,
e datosi a con giurare con Scip ione Fieschi e con la Francia contro il Principe,
su denuncia di Ricciarda stessa, fu arrestato e con dannato a mo rte a Milano ,
senza un gri do di dolor e di quell 'arid a mad re ambiziosa e crudele e di qu el
padre mi serabile e ignavo, senza che l'inter essamen to dello zio, timoros o a
sua volta di compromettere la propria influ enza, riuscisse a salvarlo.

In una sola cosa quei tre egoi sti si trovarono ancora con cordi, nel vol er
mantenere l'infelice giovane vedo va nella più stret ta clausura fiorentina pe r
disporne a loro talento e trarla fuori qu ando a loro pi acesse e mercanteggiarla
in un nuovo matrimoni o con forme ai loro interessi.

Ma ques ta volta la giova ne donna, istru it a dall 'esperienza, si oppose, ri­
volgendosi al duca Cosimo il quale le propose di sposare Gian Luigi detto
Chiappin Vitelli , uno dei suoi più fidi capi tani.

- 104 -

-p

Strillaron o invano i Cybo che fra ttanto avevano ricup erato la cospicua
do te ; e il volere di Cosimo prevalse. Pur di togliers i da ll'odiosa clausura , El eo­
nora accettò il nuovo ma trimonio. « lo feci tutto quel che vols ero, sbigottita
e spaur ita» scrisse più tardi; ma non ebbe a rallegr arsi, ché il nuovo ma tri­
monio non fu più felice del precedente .

Il Vi telli, uomo d 'arme e di fieri costumi, non visse mai tranquillo
con la moglie; ebbe parte in una se rie lunghi ssima di guerr e e morì in
Francia nel 1575. Allora per la terza volta le porte dell e Murate si ap ersero
per accogliervi la vedova che in pace delusa trascorse gli ult imi anni e ch iuse
nel 1594 la tr avag liata esistenza .

Dolente e commovente figura che nitida si profila nelle limpide eleganti
pagine del rievocatore a dipingere ancora un a volta , se pure con tinte fosc he,
la storia del cos tu me nel cinquecento ita liano .

(Giorna le di Genova, 9 gennaio 1935).
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IN TERMEZZO

Fedeltà di m oro 'f

Qu esta accadd e a Sua Altezza Serenissima il signor Iacopo ~I . Ap~ia~o ,

duca di Piombino, nipot e di quel I acopo che uccise e tolse il domln1~ di Pisa
al suo benefattore Pietro Ga mbacorti, e figlio di Gherardo che, ereditata dal
padre la signor ia di quella citt à, sentendosi incapace d! ~onservarla , la ven­
dette per duecento mila ducati ai Visconti di Milano, e SI ndusse al breve pos­
sesso di Piombino.

I acopo II dunque, possessore di così cospi.cuo s t~~o , ~e~ideroso .di pr o­
pagare una nobilissima specie e di per~etuare al sudd~ tl felici la gloria della
dominazione appianesca, tolse in moglie la bella e virtuosa Donn ella, dell a
marchionale famiglia dei conti di Lavagna. .. ,

Era bu ona e dolce Donnella ; e le si addiceva il vezzeggiatrvo gent ile, e fu
accolta festo samente nella ducale casa di Piombino, illum inandola della luce
della sua graziosa giovinezza. Ma l 'erede non veni~a, con q,uant? s~greto

cruccio di Donnella e con quanto palese malum ore di I acopo e fa~ lle . lIl~ma:
ginare; né le preghiere e i tridui di lei, né i rimbro tti e le l amentazl~nl di lUI
avevano efficacia alcuna : l' erede non veniva; e il temp o, passando, SI portava
via le speranze: e in tanto Emanuele d 'Appiano, zio del duca, uomo. forte ~

vigoroso, ambizioso e avido, gongolava. al pe~siero . c~e . la succe~slOne gli
sarebbe serbata , e meglio , se pr ima a lu i ch~ al ~UOI. figli. !anto ~ forte :3

bramosia del dominio che gli faceva gola la signoria di quell auten t ìco guscio
di noce.

Alla fine , stanco dell 'inutile attesa, e disperato che il figlio avesse mai a
nascere dall a legittima infeconda consor te, il serenissimo duca prese un'eroica
decisione e si indusse a porre accan to alla sposa una bella e formosa giovane
- dicono le cronache che si chiamasse Rosina - cui era affidato il gra­
zioso e deli cato incarico di dare al ducato il desideratissimo ed indispensabil e
erede. Pu ò darsi che messer Iacopo fosse del parere (chi lo direbbe? ) del­
l'Aretino che cioè « esser .nato di Duca è un gran vanto , ma in matrimonio
legittimo' cotal faus to si convert e in gloria» ; ma era cost rett? a pi:gar~ i
alla necessità delle ragion di stato, e può ben esser che essa ragione gli arri ­
desse invitante nella fresca e procace bellezza della formosa Rosina . Pe r parte
sua, pare che l 'ottima Donnella si acconciasse con sufficiente buona grazia alla
situazione richi esta da quella egoistica ragione e dal capriccio duc ale .

,', Il V . pub blicò la nove lla, firmando ancora « S P EC TATOR », sul Giornale
di Genova nel luglio 1924 ( era uno dei primi articoli . suoi su quot~di~ni) e la
ristam pò sullo stesso giornale nel giugno del '36 con una introduzione di czrcost~nza

e sopprimendo l'indicazione della « fon te » , il Barboni, incontrato preside al Liceo
di T rapani al tempo delle peregrinazioni dei primi anni di insegnamento del N?stro,
e ricordato dal Pancrazi, a ven t'anni dalla morte, ilei suo saportto Toscani del­
l'O ttocento.
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Del resto la cosa era della più regolare consuetud ine e nessuno si sarebbe
formalizzato dell 'or igine irregolare dell 'a tt eso indispensabile pr incipe, in quel­
l'e tà nella qu ale i bastard i, «i figliuoli d 'amore » come si dicevano, hanno
avuto tant a import anza e giunsero con Francesco e Ferdinando d 'Aragona, e
poi Alessandro de Medici e tanti altri, al possesso di Sta ti ben più impor­
tanti che non fosse il ducato di P iombino.

Ma la Rosina, poiché era un tesoro così prezioso per la soddisfazione del
duca e le sor ti future del paese, aveva bisogno d 'esser gelosamente guardata e
custodita, e Iacopo la pose sotto la tu tela di un bel giovane moro che era la
fedeltà fatta per sona e aveva tut te le qualit à per essere un eccezionale cane da
zuardia: onde il signore che le imprese militari o venatorie tenevano spesso
lontano' dalle due mogli: aveva ogni ragione di essere tra nquillo avendo così
bene affidato il suo più prezioso tesoro e cosÌ sicura mente ripo sta la sua fiducia.

Frattanto la bella cont adino tta salita agli onori del talamo duc ale, dava
segno di prossima maternità con gioia immensa del duca e di tutti i fedelis­
simi sudditi , cer ti ormai d 'aver prossimamente l 'at teso duchino ; perché tutt i
erano ben sicuri che si sarebb e trat ta to d 'un bel maschietto.

L' evento era att eso perciò con ansia facilment e imma ginabile, e i prepa­
ra tivi si moltiplicavano : a celebra rlo si apprestavano feste e cerimonie d 'ogni
sort a e corse, e giuochi, e giostre, e, s' intende, un pantagruelico banchetto del
qu ale si sarebbe serba ta la memoria per qualche generazione , una vera corte
bandita .

Voleva fare le cose per bene il Serenissimo duca : la lunga attesa meri­
tava così solenne e grandiosa manifestazione di gioia .

Anzi perché era opport un ità di buon vicinato e supremo int eresse politico
mantenere le più cordiali relazion i colle due po tenti repubbliche vicine di
Siena e di Firenze, mand ò speciali ambasceri e a chiedere l'onore insigne di
avere a compari per il batt esimo i rapp resentanti appunt o di quelle signorie.
Con sua profonda soddisfazione l'in vito fu accettato , e accorsero gli invitati
forn iti di ricchi doni per la pu erp era e per il bambin o, poiché maschio, s'in­
tende, aveva da essere .

Venne finalmente il gran giorno : il palazzo duc ale era pieno di gente
aspe ttante il fausto annun zio, d i serve e valletti pronti ad ogni cen.no, e il duca
azit ato ed ansioso att endeva in comp rensib ile turbamen to la lieta novella .

o Ad un tratto dalle sta nze sup eriori si sentir ono risuonare voci e grida che
parevano di meraviglia e di sdegno, e ru more di gente che correva in tutte
le direzioni , e più alt a e dist inta apparve la voce della levatr ice che , fuggendo
a precipizio per le scale url ava facendosi gran segni di croce: Mar ia Santis­
sima! qu i c'è il diavolo di mezzo!

E men tre tutti le si affollavano int orno per aver not izie di quei rumori
e di quel grido , il duca, spaventato e preoccupato, piantata la nobil e comitiva
dei gentiluomini e dei compa ri di Firenze e di Siena , corse su nella stanza per
informarsi di quel che era accaduto .

Al suo avvicinarsi, dame e camer iste si sbandavano nascondendosi dietro
le porte , spin te insieme da cur iosità e da terrore e pur ammi ccando tra loro
e trattenendo a stento le risa.

Una notizia curi osa, invero simile correva di bocca in bocca, tra conte­
nuti scoppi di ilarità; fri zzi e commen ti iron ici si incrociavano da ogni par te
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Ma ecco rimbombare la voce del duca che , entrato nella stanza della
puerper a, aveva visto e compreso: IvIale~e t ta cag?a, ora morr ai p~r le m~~
mani!, e le si precipi tò add osso per ucciderla. SI conten ne tu t tavia, lasciò
cadere il pugnale e, verde di bile , di umilia zione, d i vergogna , tornò giù ove la
nobile com pitissima compagnia attendeva la spiegazione di tut to qu el tr ame­
stio e di quell e grida. Agitato da un tremito convulso che gli scuo teva la per­
son a, con voce roca di sdegno e di dispetto , batt endosi la tes ta col pugno :
« Sì, o, signori, esclamò il duca, è nato l 'erede ed è maschio; ma è malede t­
tament e nero, come il carbone! » .

Le facce degli astanti si attengono a compunta meraviglia dolorosa, n:.a
ali occhi ridevano e il duca, sentendos i fissato da qu egli sguardi canzon atoru ,
~e ne andò urland o e best emmiando, mentre i compari tr a i più allegri com­
men ti si affrettavano a partire senza più fars i vede re e ripor tandosi i do ni.

« A me il moro » ur lava fremente il signore-ma il moro si era eclis­
sato e non fu possibil e raggiunge rlo .

I commenti e le chiacchier e non fini rono così pr esto e il duca do vé sop­
por tare gli sguardi ironici e l 'ipocrita commisera zion e dei sudditi - la mali­
gnità um ana è tanto grande ! - per l' atroce tiro giocato alloro signo re : nessun o
infatti era mai sta to burlato più spieta tamente e visibilmen te di lui ! No n
dicono le storie, ma è da giur are, che più lieta è più soddisfatta di tutti fosse
la dolce e tollerante D onnella che si ved eva abbondantemente vendicata.

Questa storia non è racco ntata da qu alcuno dei boccacceschi novell ieri
del quattrocento, ma da quel serio e grave umanist a, d~ quell '.inform~ti~sim~
narratore delle vicende del suo tempo che fu Enea Silvio Piccolomini, pOI
Papa P io II , e riesumata alcu ni ann i or sono da un amen issimo e ridanciano
rievocatore di ma t ti e di savi, di geni e capi ameni, inesauribile narr atore, con
ali scr itti e con la parola , di aneddotie di storielle : Leopold o Barboni.
e È vero che il severo e cauto prelato vuol cons iderare il par to eccezionale
come dovu to alla vista d i una immagine di moro che sta va appe sa nella
camera, ma è probabile non ci credesse molto neanche lui e volesse coprire l~

smacco del povero duca mostrando impossibile che la donna «potesse darsi
in preda a un moro, e anteponesse la bia nchezza di un principe alla defor mità
d 'un etiope »; ma egli era o voleva apparire troppo ingenuo.

La bella Rosina avre bbe potuto rispondergli come madama di Monte­
span, la quale, dopo certa avven tura nel cas tello di Saint G ermain, ebbe a di re
alle amiche: Care mie, crede temi : spesso un soldato vale più di un re!

. E si trattava, nientemeno, del Re Sole!

(Giornale di Genova, 9 luglio 1924 - SPECTATOR ).
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NEL M OND O DEI « PATRIOTI» 'I-

Fine di repubblica

Raffaello Barb iera ha raccolto testè in un bel volume V enezia nel can to
dei suoi poeti, alcuni dei più caratteristici saggi della poesia veneziana . Non è
la storia di Venezia attraverso la sua poesia in dialetto e ne lla lingua nazionale,
che già Anto nio Medin alcun i ann i or sono aveva magi stralmente narrato ; è
piuttosto la voce e lo spiri to del popolo, il carattere della sua vita , dolce,
molle e spensierata, l' anima serena e sent imentale, bir icchina e volu t tu osa
che si esala dai dolcissimi versi, di cui appare coronamento ed espressione
più significativa la celeb errima e insuperabile Biondina in gondoleta, la cull an te
barcarola che da oltre un secolo vive fresca -e fragrante e, dopo aver corso
l 'Eur opa, è ancora a Venezia popolarissima , ne i molli ve rsi di Antonio La m­
bert i e nella dolce musica di Simeon e Ma yr, a cui pu ò solo contrapporsi
l'od e composta da P iet ro Pagello per Giorgio Sand :

Ti xe be la, ti x e zooene,
T i x e fresca com e un fior ,

1, Sotto un titolo signif icativo del V. stesso raccogliamo qui una serie più nutrita
di articoli apparsi, con altri, con discreta continuità nel tempo in cui il V . elaborava
il grosso volume su Onofrio Scassi e la vita genovese del suo tempo ( ASL igSP,
vol. LIX, 1932), in cui lo Scassi è pretesto, e la « vita genovese » è vero argome nto
dell'opera . Di ciascuno di essi l'essenziale è già nel volume ; ma in modo occasionale
e di scorcio, quasi di cont rabbando, senza il rilievo cbe i singoli temi possono
meritare. Sicch é questi scritti, con altri maggiori coev i apparsi in diverse riviste,
si possono considerare primi zie e frammenti di qu ell'« opera di insieme sul periodo
della Rivoluzione Francese e dell'Imp ero » cbe con ogni probabilità, second o il
Lope z (L'opera stor ica di V. V., in V. V. e l'opera sua cit. , pago 102) il V . si
riprometteoa di scrivere . o '

La novità dell'in formazione e a un tem po l'opportunità di una forma accessi­
bile al lett ore anche meno prouueduto dei quotidiani confe risce a quest i saggi il
carattere di brevi perfett e monografie e di medaglioni biografici penetranti. Ne
pub blichiamo alcuni tra quelli cbe non banno avu to poi una dive rsa elaborazione
ad opera dell'A., rinunciando, ovviamente, a richiamare le font i, cbe sono nell'opera
maggiore, e solo l'inviando, per una sintesi perspicua del lavoro « mancato », agli
ultimi due capitoli del Breviario su Il tramonto della Repubblica Aristocratica e
La Repubblica Democratica e la fine dell'autonomia ( pagg. 445-547) .

Alla serie testè illus trata premettiamo un articolo di più vasto respiro, tra i
più antichi «genovesi » del V. , il quale, come spesso, prend e spunto da una
pubblicazione recente, il volume del Barbiera, per intessere un ideale legame, nel
quadro del destino comune, tra le due città marinare cbe furono l'u na culla
della prima educazi one unianist ica del Nos tro, cbe a V enezia fece gli studi liceali,
e l'altra centro e teatro di tu tta l'opera feconda della sua maturità.
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V ien per tu ti le so' lagreme:
Ridi adesso, e fa l'amor.

Questa musa zaia e amorosa o triste e malinconica, dolce semp re e squi­
sita difficilmente :ssume toni forti e esprime sentimenti profondi : la pas­
sione politica, se si tolgono alcuni ecceziona li mome nt i, maggiore di tutti
l'eroica difesa del '48 , qu ando parve rinascere lo spirito dell 'antica Repub­
blica, manca quasi assolutamen te o si espl ica piu ttosto nella satira , qua lche
volta accora ta e dolente, qu alche volta scetticamente beffarda. .

Gli ul timi anni della Repubblica offrono più abbon dante questa rnaru­
festazione della musa vernacol a; ma nella raccolta del Barbie ra scarsi ne .sono
i saggi, anche perché il valore arti st ico di quei versi è molte volte deficien te
o nullo: documenti stor ici più che poe tici e letterari .

« Povera patria mia - la xe finia », sospirava con disperato dolor e
un mite poet a; il presentimento della prossima rovina era in tutti: un tale
componeva alla Repubblica l'epitaffio augur ando che il cielo le mandasse
« qualche stranier possente e giusto - che copra il. cener .su? d 'un m~nt~
augusto ! »; Angelo Mar ia Labia, dopo aver narrato I magnifici splendo n ~I
una meravigliosa festa dell 'Ascension e, conclude: « Epur, no so el percl:e,
mi pian zeria ! ». « Fra nza » - aggiun geva un altro - « Franza, Venezia mia ,
t' ha messo la caveza » e inte ndeva parla re delle mode e del costume e sem­
brava presagire che sarebbe sta ta appunto la ~rancia di. ~on~p.art~ a:l .a~­
battere l'antica Repubblica, scesa alla rovina tr a I gorgheggi, I trill i e 1 vlO1111 1.

Ignominiosa caduta che qua si non meritava le pro ve di disperato amore
e di accorata devozione onde il podestà Baiamon ti a Traù , nell 'estrema terr a
dalmata , seppe lliva sotto l'altar maggiore della splen dida cattedrale, attes ta:
zione della latini tà della terra , tra il pianto del popolo, lo stendardo di
San Marco e a Salò e a Vero na si destava il disperato furo re popolare nelle
sanguinose rivolt e.

Ignominiosa caduta cui solo il popolo in un supremo slancio d 'amore
per la sua Repubb lica, insorgendo al vecchio grido glorioso , tentò ri~ellars!:.
troppo tardi perché la sent enza di morte era già sta ta segnata dal nobil i
degeneri .

Solo i democratici abbazliati dalle promesse liberatrici e innovatrici,
esulta rono, ball ando in t~rno all' albero della libertà . Ed ecco che un decreto
del costituito comitato di salut e pubblica proibiva il grido e gli stemm i di
S. Marco: ma nella pazza gazzarra giacobina che calpestava tutto un passato
glorioso per inneggiare a un presente che prepa rava le catene del.la : ervitù
straniera, la voce dei pochi dolen ti era coperta e sopraffatta dalle satire rncorn ­
poste e schernitrici e dalle abbondanti e ingiuriose caricature contro l'infelice
caduta.

Proprio come a Genov a, la qu ale non ebbe però sulle vicende tris ti e
grandi di quei giorni fort unosi, un intero poema epico , come Ve.nezia quello
- molto mediocre e poeticamente infelice - del poeta contadino De Pos,
rozzo e bonario, ma ardente d 'affet to verso le antiche memorie e il leone di
S. Marco , e animato da sprezzant e e iroso disdegno per i demagoghi stranieri
e italiani e i violenti conquistatori. Ma per Genova i commovimenti intern i
non erano novità come per Ven ezia e, per quanto da tempo il Governo
oligarchico rimanesse indisturbato nella sua torpida sonnolenza, destata sol-
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tanto da ll'impeto popo lare del 1746, tut tavia di rivoluzioni e di occupaziom
stra niere era piena la sua storia.

Le due Repu bbliche che avevano avuto origine e vicende tan to diverse
e si erano accostate un tempo soltanto per combattersi, avevano ora fine
contemporanea ed analoga. Tutte e due alla ventata d 'idee e di passioni venute
di Francia, avevano visto scuotersi una parte dell 'antica aristocrazia app arte­
nente alla classe dominante; ma ai giacobini ligur i, come Gaspare Sauli e
Giancarlo Serra , toccò sorte meno infelice dei veneziani Contarin i, Querini,
Pisani, pun iti per le loro idee innovatrici negli ultimi anni della Serenissima :
il governo genovese non astante gli ammonimenti e gli abbondanti avvisi
propinati dai biglietti di calice, non ebbe coraggio di fare altrettanto : for se
perc hé troppo la Francia era vicina. E l'ex nobile Gaspare Sauli , dopo la
rivo luzione del maggio 1797 che instaurò la Repubblica democra tica, poteva
can tare il Tr ionfo della libe rtà in un melodramm a patriott ico musicato da
Gaetano Isol a e rappresent ato sulle scene del teatro di S. Agostino, « non
più profanato dalla classe privilegiata , così detta nobiltà , ma pieno di repub­
blicani e leggiadre repubblicane, che con la loro modesti a e colle ripetute
grida di libert à e Repubblica, animavano la società » . È vero che qualcuno
dové dolersi per un « inconvenien te nato da alcuni giovani, che si fecero
lecito di entrare nei palchi alt rui e di commettere qu alche altra indecenza e
disgustarono un poco le persone di buon senso », ma erano lievi inconvenienti
da sopportare pazient emente, in virtù della felicità conquistata e della natur ale
commozione di moment i eccezionali.

A Genova, come a Vene zia. il Governo negli ultimi anni era apparso
immerso nel sonno e, sebb ene l' ult imo doge Giacomo Mar ia Brignole non
sia svenu to al mome nto dell 'elezione, come si narra di Ludovico Manin , assunse
con tanta riluttanza l'ufficio che ben avreb be potuto affermare, come il suo
collega delle lagune, di averv i avuto sempre « una insuperabile alienazione »;
in compenso, all'intimazione del Bonaparte di trasformare il governo, non si
lasciò sfuggire il femmi neo lamento del Manin , ma comprese, come lui, che
era inu tile resistere e conveniva sottomettersi.

A Genova, come a Venezia, l'oligarchia era da ogni parte assalita con
prose e con vers i e più che a Venezia il popolo si ineb riò a quei discorsi e a
quei canti e innegg iò alla rivoluzione.

G enovesi, i lunghi affann i
son cangiati in dì felici
gli oligarcbi, i rei tiranni
dissipò la libertà.

L'albero della libert à diventato la « pianta felice del dir itto umano »
che toglieva la disuguaglianza raccogliendo i citt adin i presso il suo «sacro
tro nco fedel ». Bonaparte, naturalmente, era il nuovo Alcide domatore dei
mostri , dei re , degli oligarch i.

Se del grifo orgoglioso gli artigli ­
Bonapart e in un colpo atterrò,

doveva avere l'affetto e la riconoscenza dei Genovesi come dei Veneziani
poiché « venne, vide e vinse - de' mostri il dom atore ».
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E ad esal tazione della nuova era il 14 luglio 1797 nella piaz za del ­
l'Acquaverde ribattezzata piazza della Liber tà si celebrava la ricorrenza dell.a
presa della Bastiglia con uno spettacolo che .dov~va rapprese ntare ?ppunto Il
T rionfo de lla Libertà . All a presen za del CI ttadino Bngnole PresIdente del
Govern o del Ministro di Francia Faipoult , mentre il generale Bonaparte,
rratt enut o lontano da gravi cure , aveva mandato a rappresentarlo la « cittadi~a
sua madre e l 'amabile cittadina di lui sorell a » , d inanzi all'altare della pat rra
sfilava un grande corteo con carri allegorici rappresentanti l'Agricoltura , il
Commercio e la Nautica ultimo il Trionfo dell a Ligu stica L ibertà.

« Una giovane , ve~tita di b ianco con manto ross~, coll 'elmo pi~mato
in capo e il petto difeso da una corazza d' acciai o b~umto , sul q~ale Il sole
dardeggiava i suoi raggi , appoggiava una mano al lIvello. egu~glIatore ~e~le
verghe componenti il fasc io dell 'Unione, e coll'altra brandiva .1 a~ta , ter~lbll~
a despoti pel frigio berr et to di cui era adorna . Due . fancIUllI, In .foggIa di
genii abbracciavano u n altro fascio , simbol? del~a pnvata concordia. ~J1olte
donne si affollav ano in torno , ballando plU sClOlt~men:e che o~~sta no~
compor ti ». E cantavano tutte e in neggiava no alla lib ert à, t ra le piu grandi

spe ranze e le più rosee illu sioni.

Oh Liguria! oh Patria! oh cara
Lib ertà che alfin risplendi,
Del tuo sacro fuoco accendi
Ou esta libera citt à!
Or io credo d' esser libero,
or non temo insidie ascose

La mia patria si com pose
N ell'antica maestà.

Con l' esaltazion e dei nuovi tempi e della felicità raggiunta o sper ata,
anche, naturalmente , il premio ai precurso ri. Così fu presentata una. Petizione
al governo per acquistare la « famosa Farmacia M?rand.o ». dov~ .Sl era p re:
parato il moto rivoluzionario ed era sta ta ~na fucina ~I glaco!:>Inlsmo; la SI
voleva con vertire in « un monumento pubblICO della nazionale nconoscen za » ;
proprio come era stato fatto della sacra abi tazion e di Guglielmo Tell nella
Svizzera! e nel giugno del 1798 il consiglio dei sessanta , consid~rata l'oppor­
tun ità di testimoniare riconoscen za ai cit tadini « che in mo do SIngolare ed a
costo di molti sacrifizi hann o concorso alla pubblica rige nerazione della Ligu­
ria », dedi cava appunto alla memoria della Rigenerazione Ligure la bottega
una vo lta condotta dal cittadino Felice Morando .

Così come sempre ai vecchi idoli si sos ti tuiv ano idoli nuovi . A Venezia
i Giacobini atterravano 'e distruggevano , tra il pi anto amaro di molti cit tadini
do lenti , le gloriose insegne di San M arco ; a Genov a il l?opolo [u ribo nd o
offriva ai piedi dell 'Altare della libert à le teste marm oree di Andrea e G ian­
na ndrea Doria staccate dalle sta tue colossali a gua rdia del palazzo ducale.

Mu tavano i tempi e le form e, no n la sostanza dell a servili tà; nel. 1802
i P adri del Comune proponevano d'innalzare nel foro del P alazzo Nazionale
due statue : una a Napoleo ne Bonaparte Primo Console dell a Repubblica
Francese l' altra a Cristoforo Colombo pe r « rendere così eterna la ricompensa
dell a Liguria verso due gra ndi uomini che le appartenevano del pari per
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com~ne angine e per le gra nd i cose da essi fat te ad uti lità e in glor ia della
pa tr ia e del suo no me , lo Scop ri tore di un mondo e il Pa cificatore di due » .
La pro posta, dopo molte vicende e per le lentezze de ll'a rtista , ebbe esecuzione
solt anto .n~l 181.0 qu ando il Primo Console era salito al pieno ful gore dell a
sua gl~na I,m penal~ e la piazza de ll'Acquaverde , rib attezzata pr ima nel nom e
dell a libert à e ora In quello dell' imperatore , vide sorgere la st at ua marmorea ;
ma quando, qu att ro anni dopo, gli eserciti allea ti entravano in città scaccian­
da ne il p residio fr ar:cese, il popolo, ancora un a vo lta stanco e deluso,
abbatteva e mandava In frantumi anche l' immagine del nu ovo idolo .

E Agostino Pareto , già segretario della repubblica dem ocratica e maire
nell'.età ,na p.oIeon ica, t~ntava inv.ano a Parigi le ultime prove per rico­
struire l an tica rep ubblica , com e Invano Vene zia sper ava d i veder risorgere
i'ala to leone.
l ' Il cicl~ dell a vita a.uto~oma era lo ~'o chiuso .per semp.re; il vecch io gri do

CII San ~al ~o ~ ?an GI~rglo. amn~u toltva per nsuonare In alt re p rove , con
altr e aspiraz roru, 111 quell I tal ia uruta e potente che, tra le ruine e i rinnova­
menti, le esperienze dolorose e le speranze abbaglianti di qu egli anni for tu nosi
era ~pparsa ai nobili cuori, agli spiriti veggen ti pe r la prim a volt a possibile ~
perci ò necessaria: qu ell 'I talia che il mi te poe ta di Rom agna doveva can tare :

l' I talia che già si disserra
nel grand e avvenire il suo varco,
e avant i, sia pace sia guerra,
San Giorgio e San Marco!

(G iorn ale d i Genova, 26 marzo 1925 - S PECTATOR) .

Nel mondo dei «Patrioti»

. Ne ha avuto di vicende e di uffici diversi l 'antica chiesa di S. G irolamo
attigu a all 'U niversità, pr ima di app restarsi a divenire coi lavo ri in corso '
sede di U1:a delle biblioteche it aliane pi ù tecnicament~ perfette! Ma, dop~
aver~ servit o . al culto , ? é qu?ndo è stata sede dell 'Istituto Ligur e poi Acca­
dernia Imperia le, la pr ima di carattere veramente scientifico in Lizuria né
tanto meno, quan?o fu sile~zio~o ricet te a raccolt e scientifiche e

b

ne~pur~
quando tra qu est i du e uffiCI , riaper ta al culto nell 'e tà napoleon ica vide
celebrare l: ~J.11nuale solen ne Te Deum pe r la festa di S. Napoleone , udì ' tra le
sue .mura Il ft: astuo~? ora torio e il d iluv io di parole e di poesie che le toccò
subire nel pe riodo pIU acceso della repubblica democratica ligure

Quale m'intona il tim pano - into llerabil strepito?
San tori che si scornano - O genti in società?

si domandava que lla mala lingua di Lu igi Serr a, bizzoso e velenoso autore
di ver si violenti e mordaci che non mancherebbero di efficacia satirica se
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Intendo in tendo - questo è l'orrendo
circolo abbominevole
sentina d'ignoranza e sfacciataggine ...

letterato di fama non oscura , int rattengono ad ogni nuruone l'uditorio con
un loro dialogo interm inabile.

Ma sopra tut to è un diluvio di versi: canzoni, sonetti, odi, ottave, terzine,
ogni form a di poesia serve a dare sfogo agli entusiasmi innovatori e alle
vaghe astrazion i generiche , tanto di moda, e naturalmente , all'esaltazione dei
"nuovi patroni . E s'intende che non potev a mancare la rievocazione dell'omb ra
di Bruto. Celestino Massucco e Giov acchino Penta, Giuseppe Croceo e
Michele Delle Pian e, hanno portato il loro contributo poetico e bruciato
qualche grano d' incenso in rumorosi versi ai nuovi idoli: s' intende che saranno
poi cantori di Napoleone e anche, taluni , della restaurazione . Ma il più acceso
di tu tt i era Giacomo Stefan ini che univa insieme le qualità di comandante
del genio militare e di autore di versi satirici e furiosamente rivolu zionari .
Curioso ques to fatto: in quella scalmana i più accesi era no, con molti sacerdoti
di tendenze gianseniste, per lo più Scolopi , i mili tari: Francesco Pezzi inge­
gnere e mate matico noto anche fuori dell 'ambiente locale, Agostino Menici,
comandante dell'a rtiglieria, G iacinto Siri e Giacinto Ruffini e Giovanni Mario tti
capi della fanteria, destinat i a prove non troppo gloriose nella breve campagna
contro il Piemonte e incorporati po i nell'esercito francese.

In tutto quel rimescolio di idee e di sentimenti, tra quell' esplosione
verbale, in part e esaltazione sincera, in par te calcolato oppo rtu nismo, spun­
tavano però anche germi di concezioni nuove che dovevano fruttificare più
tardi . Più volte fu moderatore, cioè presidente del Circolo, quel Sebastiano
Biagini di Lerici, finito poi tragicamente nel 1799, al qua le si deve forse la
pr ima esplicita e concreta affermazione d 'i talianità non regionale ma naziona le
e della indi spensa bile unità della penisola, in uno scritt o sequestratogli nel 1794
e che gli procurò il carcere. L'idea di una unione, se non nazionale, almeno
limitata ad alcune region i, fu sostenuta nel Circolo anche dal Porro, Ministro
della Cisalpina, mandato a Genova appunto per lavora re alla fusione delle
due Repubbliche. Ma non attecchì : troppo le era avversa la radicata trad izione
rappresentata anche dal governo che richiamava il suo rappresentante a Pari gi,
Giuseppe Bertuccioni , perché sospetto di favor ire con Gian Carlo Serra quella
unione. Poco dopo il famoso Ranza propugnava invece al Circolo l'unione
del Piemonte e della Ligur ia; e un avvocato Ugazzi redi geva in proposito un
manifes to dei patrio ti ligur i ai piemontesi . Ques te vaghe aspirazioni unioni­
stiche e uni tar ie si accompagnavano col progressivo acuirsi dell'insofferen za
dei nuov i padroni prepotenti ed esosi; e il Circolo, prima così facile a inneg­
giare ai liberator i, ora diveniva il centro delle pro teste contro le violenze
degli eserci ti e dei dominatori francesi. Sciolto , anche per questo, dal colpo
di Stato del 7 dicembre 1799, che imitò in piccolo il 18 bruma io napoleonico,
la concezione unitaria fu rip resa dai patrioti cisalpini e napolet ani rifug iati
a Genova e sostenuta dal Marrè e da altr i supers titi locali dell'accolta rumorosa .

E anche dopo Marengo fu ripresa: seppure in più modeste proporzioni:
tornò allora in campo il progetto di unire Genova a Milano , ma, dopo qualche
ades ione, trovò a Ge nova opposizione recisa nel timore che la capitale dove sse
essere a Milano ; e una int eressante memoria di Ambrogio Multedo , il mag­
giore scienziato genovese del tempo, esplicava le ragioni geografiche, econo­
miche, strate giche che consigliavano Genova come capita le della progettata
Repubblica dell' I talia settentrionale, baluardo contro l'Austria. Napoleone fu
avverso e non se ne fece null a, anzi dopo, subendo la volontà imperiale e la
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La presentazione non è trop po lusinghiera per il Circolo Costi tuzionale
aperto sull'esempio dei circoli giacobini di Parigi e del più recente di Milano,
nel febbraio del 1798, cioè pochi mesi dop o la « felice rigenerazione » . E il
seguito rincara la dose

Udiam dalla bigoncia - gli stralunati strepit i
d'idrofobia nei sinto mi - e di febb ricità.

Era no i suoi nemici personali e si capisce che si accingesse a conciarli
per bene. E li passa in rivista con abbondan ti sferzate; le quali contengono
anche cur iose not izie.

Chi immaginerebbe, per esempio, di trovare tra le oratr ici del circolo
anche Eleonora Ruffini? G iovanissima, s' intende , e già sposa di Bernardo
che ebbe anche lui la sua scalmana democratica e rivoluzionaria, e può essere
che per compiacere al marito, e anche forse per quel suo carat tere sempre
impu lsivo, eccessivo, entusiasta, si inducesse a salire la bigoncia dove « insulse
filastrocche - mal cinguettando va », commenta l'implacabile Serra. Peccato
che invece delle grossolane sguaiataggini all'indirizzo della giovanissima sposa
e « di quel buffalo - che tutto il mondo crit ica » non creda di dirci l' ~ rgo:
ment o di quel cicaleccio. Ma se è lei la cittadina giovane e bella, moglie di
un giudice di pace, che il 18 novembre 1798 in fine di adunanza si slanciò
verso l'oratore, il famoso cittadino Ranza, che aveva parlato della dissolubil ità
civile e religiosa del matr imonio « e gli diede il fraterno repubblicano ab­
braccio », per entusiasta che fosse il marito dové rest are male e del gesto e
del motivo. Poi ben altre vicende tragiche e terribili e senti menti ben pi ù
profondi dovevano far sparire quelle puerili sventatezze dalla vita e dalla
memoria della « madre santa » .

Ma non era stata la sola a parlare al Circolo; e quel suo gesto poteva
essere in relazione col discorso e con l'atteggiamento di Paolina Bertolotti
che «supera ndo per la prima l'inveterato pregiudizio donnesco di non ri­
schiarsi giammai a parlare in pubblico » aveva tenu to un discorso netta mente
femminista , invocando per il sesso gentile i medesimi diritti che gli uomini,
tiranni fra i tirann i, volevano tu tti per sé. E per preparare gli event i e le
generazioni a tant a innovazione una Pastoni, cisalpina, pronunciò dalla bi­
goncia un elegante discorso molto applaudito sopra un Piano di educazio ne
per le cittadine, col quale, secondo l'irascibile Serra, essa « Cresciuta fra i
disordini - Dettò precetti solidi - Pe r regolar dei giovani - La prima pubertà ».
E mentre Paolo Sconn io, abate storico e poet a, riprendeva l'argoment o della
educazione femminile e Onorato Tubino, per essere più efficace, lo spiegava
in versi dialettali, altr i più genericamente proponeva l'isti tuzione di una
« scuola pubblica, di vera istruzione, la qua le pel sentiero della virtù guidasse
il Popolo Ligure alla verace cognizione dei suoi diritti e dei suoi doveri »
Ardua mate ria sulla quale molt issimi oratori insistono per la form azione del
vero patrio ta e sulla quale il medico Lard ito e Gae tano Marrè, scrit tore e

non fossero re sr intollerabili da troppo frequenti e ribu ttanti scurril ità di
linguaggio



necessi tà delle circostanze, Genova si annetteva all'Impero francese rimanendo
così net tamente stacca ta dalla capital e del Regno d 'I talia. Tra i pochi oppo­
sitori , ferm o nel suo ant ico proposito, G iuseppe Bertuccioni , fu dei pochi
che diedero voto contrario.

(Giornale di Genova, 6 ottobre 1932 ).

La rivoluzione dei rried ioi

Chissà per quale profonda conn essione i medici sono spesso legati alla
stor ia ? Alla storia narrazione e alla storia azione. Da Carlo Botta a Luigi
Amabile, da Giacomo Cura tulo a G iuseppe Portigliotti, per rimanere soltanto
in Italia e coi primi nomi che si affacciano alla memoria, è una pleiade di
medici scri ttori di storia, anche a non tener conto degli storici della medicina.
Ma a part e la storia narr ata, medici di intensa vita politica o partecipi di
rivolu zioni se ne trovano quanti si vogliano . Basta pensa re a quel signor Gu il­
lotin destinato alla più straordinaria delle immortalit à e a quel caro Giovanni
Paolo Marat, l' amico del popolo. Con ben altra nobiltà, da Jacopo Ruffini a
Carlo Poma, da Angelo Orsini a Lu igi Pastro, da Luigi Carlo Far ini ad
Agostino Bert ani a G iovanni Lanza infini ti sono i nomi dei med ici anche nella
storia del nostro risorgimento : e not issima è la par te che Alessandro Bixio
e il dottor Conneau hanno avut o nelle trattative fra Na poleone III e Cavour.

Ma non so se ci sia altro esempio di una rivoluzione, come quella che
port ò alla repubblica democratica ligure nel 179 7, che si pos sa dire provocata
e diretta da medici che vi ebbero azione prevalente se non esclusiva . La sug­
gestione delle idee che veniva no dalla Francia e che i diplomat ici fra.ncesi
con abile e tenace lavorio diffondevano , si esercitava specialmen te sugli ele­
menti borghesi: e della borghesia colta i medici rappresentavano un element o
cospicuo. Ancora negli ultimi tempi della repubblica arist ocra tica ci sono le
pr ime avvisaglie. Il 10 luglio 1793 , il medico Filippo Figari, incaricato del
discorso ufficiale nella cerimonia dell 'in sediamen to dei nuovi senator i, desta
uno scandalo per le affermazioni giacob ine culminanti nell 'espressione che
ozni autorità viene dal popolo sovrano. Buon per lui che i censori hanno
p;eventivamente approvato, senza leggerlo si capisce, il discorso : i Seren issimi
Colleai devono acconte ntarsi di ordinare che per l'avvenire si rivedano con

<:> • •
maggior cur a le orazio ni ufficiali. E gli ora tori sono costrett i a usare ~agglOr

pre cauzione , non tanto però che lo spirito dei nuovi tempi non trapeli anche
nelle parol e di uomini per carattere più moderati e prudenti , come nei
due discorsi tenuti in analoghe circostanze dal medico Onofrio Scassi il
16 giugno 1794 e il I " luglio 1795 .

Intanto si scopre una congiura antioligarchica per opera di nobili poveri
e di borghesi che sono arr estati , tra gli altr i il chirurgico Pietro Bonomi e
il medico Andrea Repetto capo riconosciuto dalla massoneri a, amico di quella
buona lana di Giacomo Casanova da lui più volte ricevuto onorevolmente
in loggia. Arrest ato ripetutamente per le sue idee, nemico fero ce degli aristo­
cratici e di tut ti i re, allorché giocando alle car te col suo collega e amicone
Giamba ttis ta De-Albert is trova dei re, esclama : fra poco si leveranno di mezzo
questi tir ann i! Che fasti dio gli diano poi codesti tiranni , a lui che vive in
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repubblica, è difficile vedere . Ma SI tratta di fanatica ripeti zione del verbo
giacobi no.

L' arr esto del chirurgo Bonomi minaccia un incidente dipl omatico : il
focoso Tilly ministro plen ipotenziario di Francia minaccia tut ti i fulmini per

-Ia violazione delle immunità diplomatiche: il Bonomi , chirurgo della Legazione,
porta la coccarda francese; come può tollera rsi un simile affronto? Il govern o
tiene duro con molte e buone ragioni ; poi , al solito, per amore di pace cede ;
e Bonomi torna a complottare fra la Legazione e la farma cia Morando, il covo
dei rivoluzionari. Qui , accanto al proprietar io, egualmente pro tetto dalla coc­
carda tricolo re come chimico della Legazione, si raccolgono col Bonomi, col
Repetto, col De-Albertis, il medico Trucco, un altro fanatico ma di scarso
coraggio, tanto che più tardi volendo accusare di tradiment o cont rorivoluzio­
nario Gian Carlo Serra ricorre al sistema di sobillare un vecchio pre te mezzo
scemo: Giovanni Battista Garibaldi, Giovann i Antonio Mongiardini, Vincenzo
Landò, Antonio Vaccarezza e alcun i altri . Centr i di agitazione politica ma
meno violenti sono anche le farmacie Di Negro alla Darsena, Odero a S. Lo­
renzo , Perelli in vico drit to S. Andrea e qu ella di Benedetto Mojon a S. Siro .
In queste far macie si pensa soprattut to a curare la grande malata, la repubblica,
con ricet ta di tipo france se e giacobino che Luigi Serra compendia cosÌ:

Recipe ateismo , urli di morte al clero e ai nobili
Adde un linguaggio lubrico
Adde l' infamia pubblica - et misce col Sairà

Con simile ricetta , la rivolu zione lun gamente preparat a non tarda a
scoppiare . Si forma in un primo momento un governo straordinario di cinque
nobili e cinque borghesi : tra questi , con lo scalmanato prete Giovanni Cuneo
e col Morando , i medici Mongiard ini, Figari e Vaccarezza. Intanto nel convegno
di Mombello col Bonaparte, i rappresen tanti di Genova stabiliscono il nuovo
governo democratico e nella pro vvisori a commissione di governo en tra appunto
il Mongiardini che è dei p iù att ivi e operosi e spesso la pre siede. Nel campo
politico come nello scient ifico e professionale è uno degli uomini di maggiore
rilievo del tempo, scrittore, pro fessore, giorna lista, e con Corvet to Presiden te
dell'Istituto Nazionale. Alla testa di num erosi consessi tecnici, ha una funzione
di prim'ordine durante il famoso assedio del 1800 e la terribile epidemia che
ne è conseguenza. Come giornalista collabora nel 1799 al Redatt ore I taliano,
giornale di ten denze nettamente unitarie; ma la sua accesa partecipazione
non piace a que lla mala lingua del Serra

Ecco il novello Proteo - medico indefinibile
Che nei gingilli impinguasi - e nelle ambig uità
È l'int righino - di Aiongiardino...

Q uando la commis sione provvisor ia, specialmente con la stravagan te idea
delle prediche nazionali tenute per lo più da pr eti giansenis ti a dimostrare
l'accordo tra la dem ocrazia e le massime cris tiane, determina l'ira e la ribel­
lione nelle camp agne e la violenta controrivoluzione del set tembre 1797 ,
molt i dei medici corr ono alle arm i in difesa della rivoluzione, pr imo Giacomo
Mazzini che ne ottiene vivi encomi, e altri, come il Vaccarezza, si fanno
messaggeri di pace tra il governo e gl'insorti .

Occorre uscire dalla provvisorietà: si pro cede alle elezion i dei Con-
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sigli Legisla tivi e del D irettorio : due di rettori su cinque sono med ici e
così alm eno venti su sessanta deputati del Consiglio Seniori, e med ico
è il segretario del Direttorio: Emanuele Sommariva di O vad a, il solo
che rim ane al suo posto per qu asi du e an ni in una ridda fan tastica di
agi tazioni, di d imiss ion i, di sos tituzion i, cos icché si può dire che è lui
che dà l 'in tonazione al Governo . Nell 'Assemblea i · medici pr imeggiano
no n soltanto per nu mero ma per attività e per violenza di at teggiamen ti , com e
quel feroce mang iapreti e ma ngianobil i di Michelangelo Gi anneri di Albenga
che , assunto poi al Diret to rio, all 'avvicinarsi degli Austro-Russi ripara pru­
den temente al suo pae se e non vuo I saperne di ritorn are al suo posto; come
Luigi Marchell i che temp est a furibondo con tro i trad itori della pa tria e dell~

rivoluzione e che, in compenso dei meriti acquis tati verso i generali fra ncesi
e il con sole Bellev ille , avve nuto il colpo di st ato del 7 dicembre 1799, pallida
imitazion e del 18 bru maio nap oleonico , d ivent a uno dei Novenviri ed è tra
i maggiori bersagli del Serra , con Franc esco Marchesi chirurgo diven u to
minist ro di polizia , con Luigi De-Ferr ari, am ico del Monti e del Fo scolo.
Tutti questi invece sono esa lt at i con opposti intendimenti da Gi oacch ino
Pon ta medico anche lui e na turalist a che scri sse un poema sulla vaccina zione,
appunto come apo stoli e p ionier i della filantropica istitu zione.

D opo l 'assedio e la resa del Mas sena e la breve parentesi aust riaca e il
ritorno de i francesi vincitori a M arengo, si cos t itu isce un nuovo govern o
provvisorio , la commissione dei 3 B come la chiamano e u no dei tre è
An drea Bad arò, un medico di Lai gueglia . Breve gove rn o questo che nobilmente
si illud e e ingen ua men te pro testa qu ando vede i Francesi spadronegg iare
nuovamente do po tante affermazioni dei gran di pr incipi e tante promesse
di Libertà alla Repubblica Ligu re.

Anche nella nuova organ izzazione dello Stato dov u ta al Primo Console
i medici hanno una funzione principale e attribuzioni impor tanti: Mariano
Mariani è inviato in missione diplomatica a Pa rigi, Mongiardini, Scassi, M az­
zini, Pod est à ha nno uffici di rettivi a Genova e num erosi altri nel res to dello
Stato ; e mo lt i, Scassi e Podestà specialmente, hanno una parte decisiva nella
preparazione de ll 'annessione all 'I mpero.

Come provvedi tore, qualche cosa t ra prefet to e questore , Gi use ppe
Podestà, già traduttore o piuttosto carn efice di Mabl y, come diceva il Serr a,
diri ge il plebiscito per l 'annessione sotto la sorveglianza di Cr is toforo Saliceti .
Poi accom pagna il suo protett ore e amico a N apoli e ne fa anzi l 'autop sia che
dimostra l'insussistenza dell'avvele namento di lui da parte di Antonio Ma ghella ,
non medico qu esto, ma int eressan tissima ed en igmat ica figura di uomo polit ico
ligure irrequieto e avventuroso .

Non casuale cer to questa larga pa rt ecipazione politica del nuovo elemento ,
che most ra la sua ma turi tà intelle tt ual e anche nel cos ti tu ire la più at tiva ed
agit at a sezione de ll ' I stituto Ligure fond ato nel 1798 e divenuto poi Accademi a
Imperi ale, e nel fonda re l 'Accademia medica di E mulazione , prima associazion e
medico -scien tifica in Italia , durata fino al 1814 . È la nuova bo rghesia colta
conscia del proprio valore e dell a propria impo rta nza, che, tenuta sino allora
lontana da ogni azione di govern o, si affaccia , con rumorosità tumultuosa, a
prendere il posto che ri tiene spettarl e nella vita sociale .

(Giornale di Genova, 25 novembre 1931).
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Patrioti e Vivarriar-ia

« O buon democratico che nel 1797 tonavi contro gli aristocratici, sappi
che non fu il popolo d 'I talia a redimere l' I talia , furono gli ar istocratici, come
G iuseppe Mazzini e Felice Orsini » . Così, con la con sue ta for ma tra ironica
e sentimentale, sem pre un po' parado ssale, Alfredo Panzini, e segue dicendo
che l'opera è stata compiuta dai con ti: da Santarosa a Oroboni e Confalonieri,
da Leopardi a Manzoni a Cavour.

G ià, gli aristocra tici ; ma gli ar istocratici di animo e di pensiero, d' ingegno
e di cultura; la minoranza intellettuale , colt a, entusias ta, ideali st a , che si tra­
scina diet ro , indifferente spesso o rep ugnante, la folla anonima e ignara, la
mass a popolare da cui è lon tana e staccata che essa non sente e che non la
sen te. Sono come du e mondi distinti che non si comprendon o e non hanno
in com un e né in tendimenti né interessi, e ne der iva un dissidio che ha avuto ,
spec ialmente agli inizi del Risorgimento , manifestazion i evidenti, ed esplosio? i
traziche in quel periodo dell 'invasione fra ncese che , comunque SI voglia
considerare, è sempre un momento capitale per le sorti d 'Italia in quanto
provoca tale un rimesc olamento e un comp lesso fenom eno di decom po sizione
e di ricornposizione di forze e di elemen ti politico-sociali da trasformare la
vita del paese.

Alcuni episodi richiamano maggiorme nte l'att enzion e in quell 'agitato mo­
me nto . Perché di fronte alle accoglien ze entusiastiche fatt e ai Fra ncesi dall e
classi colte e borghesi, abbaglia te o illuse da quelle loro promettenti parole ,
da quelle idealità a cui esse stesse si sono alimentate; di fron te al popolo
cit tadino che si affanna a ba llare la Carmagnola intorno agli alberi di libertà ,
si rompe le mani ad applaudire , arrochisce a gridare evviva e a cantare gli inni
r ivolu zionari , perché le popolazioni agricole pie montesi e monferrine, i conta­
d ini di Como e di Varese, di Binasco e di Pavia, come que lli d i Toscana e
di Terra di Lavoro, e i montanari della Fon tanabuona e di Lunigiana, della
Sabina e dell'Abruzzo e i pescatori delle mar ine marchigiane c puglies i e i
lazzaro ni di Napoli si oppongono disperata mente agl' invasori, .combat~e?do e
morendo con tenace furore ; perché nel N apoletano sessantarnila uommi, per
tes timonian za del francese Thi ébaud , cadono per la difesa della loro religione,
che non è in realt à minaccia ta , e del re che li ha abbandona ti pe nsa ndo solt anto
a mettersi in salvo?

Perché , è stato rispos to , la fo lla abbietta per ignoranza, per miseri a, pe :
fan ati smo, per ser vilismo, incapace di comprendere le nuove id~e e. i vantagg~

che a lei stessa ne derivano , inso rge con ebbra ferocia sanguinaria con tro .1

suoi liberat ori e con tro que i patrioti che voglio no rigenerarla, e, com e 11
cieco prigionie ro della Basti glia di cui pa rla Michelet , sbatte le sue catene
in faccia ai lib eratori o, come il pazzo del Giusti , uccide chi indott o da pietà
muove a sollevarla.

No: le cause sono ben altre e più profonde e non possono esser e rin­
tracciate in quel vieto tr adizionale giudizio di origine, in gran pa rte , francese,
democratica e giacobina. È tutto un processo da rifare , dal quale risu lt a che
il popolo no n er a poi così pazzo e cieco come fu detto, ma era sp into da u n
Iato da tena ce spirito con servatore , dall' altro da immediati interessi che lo
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mettevano in cont rasto con la nuova borghesia, dalla quale i suo i bisogni
non era no senti ti, com presi e rispettati .

Ma da questo a capovolger e e rovesciare radicalme nte la vecchia tesi,
ci corre : e si minaccia di cadere nell 'errore e nell'eccesso opposto . È sta to , or
non è molto, sostenuto che in qu el periodo t ra il 1796 . e il 1800 i ver i
pa tr ioti non sono sta ti i novatori, asseriti imitatori servili dei fra ncesi invasori,
ma quei popolani appunto (i ì1ival7laria, come allo ra furono detti ) che in qua si
tutte le regioni d 'Italia si sono sollevati contro gli eserciti di Francia e contro
i loro sostenitori e seguaci locali .

Arg om ento , diremo così , da Strapaese: di que lli che , pur avendo una
par te rilevan te di vero , vanno tr att at i nel campo storico con molta cautela.
Bisogna pr ima di tutt o in tendersi sul valor e delle parole e gua rdarsi da llo
scambiare, per amore di tesi, cose fra loro diverse comp rendendole sotto il
medesimo nome. Se per pa triott ismo s' in tende soltanto l' avversione tenace
all' elemento e all 'importazione fores tier a, allora la tes i può avere un'app a­
renza di veri tà , poi ché quelle popolazioni rurali e montane hanno avuto certo,
anche se inconscio , un atteggiamento eli ind ipendenza. Ma le loro concezioni
sono sta te puramente conservatrici di nanzi alle innovazioni e alle alt ezzose
prepotenze degli invasori, cons iderati nem ici e di str ut tori della religione, e
alle spesso inopportune e maldestre attuazion i dei nuovi govern i; ma per lo
più que i moti sono stati deter min ati anche da moventi di cara ttere pr at ico e
di immediato in teresse e sono derivati da incomprension e delle nuove classi
dirigenti. A Napoli è l 'od io ai nu ovi possessori borghesi della terr a, no n meno
esosi e rapaci dei vecchi signori; in val di Bisagno e di Fo ntanabuona è
l'imposizione di nuove tasse odiose : lo ricono sce il Censore I taliano, il più
acceso dei giorna li giacobini liguri , il più avve rso ai Vi vamaria . In questi
elementi di avversione, le vecchie classi con servatrici : clero, nob ili , governi,
inseri scono la loro azione. Che questa assuma anche un atteggiamento e una
concezion e politica razio nale è assai dubbio poiché non esce dall 'ambito pura­
men te locale e regionale.

Il più tipico caso che si cita dell 'assurgere di questa azione a un concett o
di aperta e cosciente avvers ione ad ogn i straniero è nell 'infuocata predica di
un frate cappuccino nelle celebr i Pa sque veronesi. Ma se, com'è generalmente
ammesso, qu esta predica, della quale non esis te altra tra ccia o ricor do che
nelle magniloquenti pagine dello stor ico, è l'esp ressione del pensiero del Botta
anziché del cappuccino veronese , l'argomento si capov olge poiché il Botta è
app unto un classico esempio di que i patrioti che, partiti da ll' ingenu ità credu­
lona da rivoluzionari principianti, nella delusion e e in con tra pposizione alla
Francia conq uistatrice alte zzosa e rap ace, arr ivano con pr ecisa chiarezza alla
concezione nazionale e persino alla visio ne unitari a.

Perché il patr iota non è spuntato impr ovvisamente sulle baion et te dei
conquista tori né dalle iperboliche promesse dei loro proclami , ma è una lenta
formazione storica in gran part e in timamente autonoma, prodo tta, fra l 'alt ro ,
da llo sfacelo dei vecchi princ ipati e dal risveglio di una nuova coscienza po litica
e sociale promossa da un complesso di fattori, per lo più ind igeni. Con tutti
gli errori e le colpe , qu ei patrioti rappresen tan o il bisogno e l'aspirazione al
nuovo; e se la loro preparazione spirituale li porta dapp rima a credere
- fatale ingenuità - ai pr incipii generali della rivoluzione, più tar di nel-

- 120 -

l'amarezza del dis inganno , lasciate da parte le idee cosmopolite, il più delle
volt e masch era tura di più concrete conquiste , diventano i più riso lu ti part i­
giani della patria indipend enza e con Vincenzo Cuoco i primi teorici del
nascent e naziona lismo italiano.

E come il Cuoco il Botta, il Lornona co, il Foscolo e molti altri di quelli
che erano sta ti i giacobini e i patrioti , a Napoli , a Genova , a Milano, un po '
da per tu tto . Tra loro appunto sorgono quei primi assertori della conce zione
uni tar ia - termine massimo del Risorgimen to , cond izione necessaria e punto
di partenza di ogni futura ascensione - ai qua li fu rivolta la calda e com­
mossa rievocazione di Benito Mu ssolini nel celebre discorso di Napoli .

Accanto ai napolet ani , italiani di tutte le regioni : il romano E nri co
Michele Laurora che fin dal 1793 proponeva si levassero legioni composte
di soli italiani perché «coll' Aquila romana conquistassero tutta l' Italia »;
il ligure Sebastiano Biagini che nel 94, prima dunque della invasione fra ncese ,
esponeva auda ci e profetic he idee d i indipend enza e di unità; il corso Filippo
Buonarroti, il non no della rivoluzion e, che nel 96 invocava la scomparsa
delle « fri vole disti nzioni regio nali » perché gl'I taliani sono tu tti fra telli . E gli
esemp i si potrebbero mol tiplicare.

Ce rto anch 'essi , i patr ioti, errarono : ma se i veri pa triot i sono sta ti gli
altri si dist rugge la concezione che il Risorgimento sia l'opera della minoranza
in tellet tuale; non si spiega il mistero per cui il popolo agreste e montano è
rima sto, dopo quell'esplosione patriottica, quas i costa n temente assente dal moto
nazionale; non ha da to volon tari alle guerre dell 'indipe ndenza e neppur un
uomo alla spedizione dei Mill e. Se da questo elemento popolare e agricolo ,
caparbiamente ostile alla coscrizione napoleonica, avesse dovut o ven ire il
Risorgimento, l 'Italia sarebbe ancora da fare.

Perciò non è giusto riap rir e il processo a danno di quei patriot i che da
Emanuele De Deo a Mario Pagano son o sacri nel martirologio dell a nazione
e che, se poterono nel loro idealistico ent usiasmo e nelle ingenue e dottrin arie
speranze gravemen te errare, pagarono essi più che ogni altro afferm and o sul
pa tibolo la san ti tà della loro fed e nella magica virtù della libertà.

Altra è piuttosto la qu estione: alla base di quel tragico d issid io t ra
patr ioti e uiuamaria ci fu non solt anto incomprensione ideale ma contrasto
profondo e insanabile di interessi. La libertà astratta che i patrioti eroicamente
affermavano col sacrificio della vita non rap presentava per il popolo reali
immediati benefici , non si tramutava in concreta soluzione di urg en ti 'p roblemi
politico-sociali . Erano di fron te come due popo li diversi per bisogni e interessi
rimasti sepa rat i e discordi nelle opposte classi sociali . L'uno affer mò l'idea
dell a libertà e persino dell 'unità polit ica italiana; l'altro, nella sua furi a
incomposta , il bisogno dell' ind ipendenza, il senso dell'orgoglio nazionale, l'at­
taccamento al cost ume nativ o e locale . Ma chi affermò l'uni tà po litica della
nazione, consa crando col sangue l'imminente realtà , no n sen tì - come no n
sen tì di po i per lungo tempo la classe dirigente che ha perciò la sua parte di
responsabilità e di colpa nel lun go dissidio - la necessità d i un 'altra e più
profonda unità , quell'unione mora le che senza il concorso del popolo non
avrebbe mai potuto compier si e che soltan to la guerr a e la susseguent e rivo­
luzione hann o in realt à compiut a, formando finalmente , salda massa compat ta
lanciata verso l'avvenire, la Na zione I taliana.

(G iornale di Genova, 18 luglio 1933).
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Diavolo e Diavolino

Il viaggio era stato un trionfo , almeno de lla curiosità . E non senza
ragione perché si tr at tava, addi ri tt ur a, de l Diavolo.

D a T rieste, dove un picchet to di truppa ligure era and ato a riceverlo in
cons egna , per Mantova e Pi acenza era stato condotto a Genova. Lun go tut to
il viaggio , durato venti giorn i, nelle cit tà e nei villaggi di passaggio del
convoglio « si è att ira to un concorso da non po tersi espr imere », raccon tava
un giornale, e un altro aggiungev a che la gen te da ogn i parte si accalcava' pe r
le strade spinta dalla curiosità di vederlo . AI con fine dello Stato lo attendev a
un distaccamen to di truppe gallo-ligure e la folla degli spett atori da Novi
a Genova andò via via crescendo : un a fiumana di popo lo , uscita da Sampier­
da rena, si era spint a in Polcevera per gode re dello spettacolo inusitato. T anto
per mostrare quanto la Repubbli ca Ligure fosse autonoma e indipenden te ,
la scor ta era costituita da due compagnie di granatieri francesi che marciavano
al rullo de i tambur i ; meno male che l'u fficio di custodire la carrozza era stato
lasciato ai gend armi Iigur i. Il cor teo rumoroso e solenne arrivò tra due
fitte ali di po polo in Piazza Fontan e Marose : qui l' ospite lun gamente atteso
fu fatto scendere e, coricato in portantina, attrave rso gli stretti vicoli
- via Carlo Feli ce non esisteva neppure in pro getto - condotto al Pa lazzo
Nazionale, come allo ra si ch iamava il Pal azzo Ducale, e di qui passato in Torr e.

Così, con tu tti gli onori dovuti alla sua quali tà di brigante eccezional e,
entrava a Ge nov a e nel carcere , donde doveva uscire solt anto per il supplizio,
Giuseppe Mu sso, il Diavol o. E con lui suo fratello Nicola, il Diavolino .

Brigant aggio , il lo ro , di origine politica, come quello del contemporaneo
e ben più celebre Fra Di avolo nel Regno di Napoli . Nulla però in Giusepp e
Musso e in suo fr atello di « quell 'uom dal fiero aspetto » che fu anch e aud ace
guerrigliero e combatté valorosamente per la causa della sua reli gione e del
suo re contro i Francesi invasori . Se mai po trebbe , ma piu t tos to da lontano ,
essergli paragonato il march ese Lui gi Dom enico Assereto, che capitanò sui
monti intorno a Genova tra il 1790 e il 1800 la resistenza dei pastori e dei
con tadini avversi alla Repubblica Ligur e democrat ica e ai Francesi che la
presidiavano e la dominavano, e che alla cap itolazion e di Massena do po il
famoso assed io entrò, contro i patti , con le sue bande tra i primi in città ,
proprio come aveva fatto Fra D iavolo alla caduta della Repubblica Par tenopea.
Ma mentre Michele Pezza finì imp iccato a Napoli nel 1806, l 'Assereto soprav­
visse all 'agitata bu fera napoleonica e morì tranquillamente a Savona dopo
ave r ottenuto da Lu igi Filippo la cittadinanza di quella Francia che aveva
tanto odi ato.

Comunque, ne l torb ido peri odo de ll'assedio di Genova , qu ando dir igeva
il comitato insurrezion ale in città e cap itanava gl' insort i in Polcevera, in
Bisagno, nella Fontanabuona, uno dei suo i luogotenenti fu appunto G iuseppe
Musso. Nomina to addiritt ur a cap itano, il con tadino ventenne combatté acca­
nitamente i Francesi , tentando d i indurre alla rivolta e alla diserzione le truppe
della Repubblica Ligure, e guidò con abili traves tim enti gli ufficiali dell'esercito
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assediante nel tentativ i, sempre fall iti , d i rileva re il pla no de lle fort ezze
genove si.
. Con q~ei preceden ti e con quelle sue benem erenze, si può supporre che

Sia en.trato 111 città tra le tru ppe dell'Assereto e avrà preso parte alle violenze
sa ng~1110se ~ rapaci che costrin sero i generali austriaci ad allonta nare i per i­
c?Ios l. alleat I. Ma ecco che la vittoria di Ma rengo capovol geva nuovamente la
sltuazj~~e e fac~v~: to rnare, dopo quindici giorni , a Genova i Francesi. Questa
volta gli Aus triaci avevano altr o da pensare che a dar retta agli iros i pia ni
de ll 'Assere to, caparbiame nte ost inato a non voler rende re i fort i; e il sed icen te
generale , abbandonato dai suo i amic i, andava a tentare senza migliore fort una
altre avve nt ure nell'Italia centrale.

. Rimasto sen za capo e sen za pro tettori, il D iavolo cambiò mestier e, o
piuttosto, or mai fuori della legge, continuò nelle consuete violen ze, alle quali
però veni va meno il caratt ere politico. L 'avversione ad un det erminato zoverno
er~ dive~uta l'av ver sione ad ogn i gove rno e ad ogni disciplina soci ale~ L' irre­
quieta vita della ricosti tu ita repubblica, il malcon ten to di molta parte della
popolazione, il peso dell 'opprimente protezione fr ancese , la debolezza del
governo esau torato , il senso di precar ietà di quella vita incerta del domani
era no tu tti elemen ti di disordine, dai quali la delinquenza traeva alim ento.

Le montagne, tutte piene di banditi , residui in gran parte delle rivolte
e d: l.le ~~l e rre I:ecen ti e timorosi della vendetta del restaurato governo ; più
ar?ItI,. ~IU truci e pericolosi il Di avolo e il Diavolino. Dopo una serie di
m1110n Imprese lad resche e prepoten ti att raverso la seconda met à del 1800
terminat~, con l:inc.end io de.lla casa ~li un supposto del atore, il passaggio all~
forme piu gravi di grassazione e di rap ina ebbe luogo il giorno di Pasqua
del 1801. I frate lli F rancesco e Felice Ma ssucco ne mentre passeggiavano
l 1, d '00
un go acque otto verso San Bart olome o di Staglieno, furono sorpresi dai due

briganti e derubati, Fel ice anche fer ito . mentre il fratello si dava alla fuga.
Povero Fr ancesco Massuccone! Non er a un uomo for tunato . I ncaricato

di affari a Pa rigi , dopo aver visto e descritto con colorita efficacia le violenze
della rivoluzion e, min acciato di arresto per il celebre incidente dell a Modesta,
la nave fran cese assalit a dagl'Inglesi nel po rto stesso di Genova ne ebbe tanta
impressione da perdere il senno . Rimpat riato e rinsav ito, fu 'ancor a in mis­
sione diplomat ica a Mil ano e a Torino , ove, tr a altre agitate vicende, corse
pericol~ di essere arrestato dal generale Grouchy come sospetto di mene an ti­
fra~ces l. Come se non bastasse, era sta to assunto al Direttorio nel più torbido
p~nodo della Repubblica Ligur e, ma quell'anarch ia non era fatta per lu i, e si
di metteva dopo due mesi di ansie e di pene; e ora non gli manc ava che di
essere aggredi to e derubato sulla pubblica via.

Poc~i giorni dopo, il Diavolo uccidev a a Mol assana un oste, perché aveva
tentato di farlo arrestare . Poi i deli t ti non si contaro no pi ù, D al qu artiere
generale alle falde dell 'Antola si spostava in tutti i paesi della regione : accom ­
p~gnato ~al frat.ello e da alcuni compagni , scortato da raga zzi che sot to veste
?l pas tor.1 comp~vano i servizi di informazione, dominava le st rade, svaligiava
1 pass~ntl, ~omplva con fredda fero cia le più atroc i vendette, destando in tutta
la regione Il . t~rrore , . e spingeva l'audacia sino a partecipare alle fun zioni e
alle feste rel igiose, div ertendosi allegramente nei balli, e con solenni bevute,
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mentre la sua banda, a dimostrazione di gIOIa e a salut are avvertimento dei
male in tenzionati faceva rimbombare l' aria con le scariche di moschetteria.

Furo no organi zzate spedizioni armate e vere bat tute sui mont i: invano.
Le forze di quel povero governo senza auto rità er ano in cond izioni. pietose :
curi osa scena dovet te esser que lla dei quindici gendarmi riusc it i a circondare
i briganti e costret ti a loro volta ad arrenders i perché fornit i di a:mi inser ­
vibili a caaion della pioggia che aveva bagnato la polvere . Un delit to sopra
tu t ti destò'"orrore: trovato in un campo un vecchio, padre di un gendar me, il
Diavolo lo batté col calcio di fucile, quindi passò l 'arma a un ragazzo che
l'accompagnava dicen dogli: impara a tirare e fatt i bravo.. ~ poich~ il giovan~

inespe rto non riuscì che a ferire il disgraziato, lo obbligò a finIrlo a colpi
di colte llo.

La diznit à del zoverno era compromessa : bisognava uscirne assoluta­
mente. Il ~uovo Minis tro di polizia - era Antonio Maghella, una delle più
stra ne, int eressanti avventur ose hzure del tempo, quello che è convenuto
chiamare l ' enigma t i~o Maghella - "'propose rimedi estremi, compresa l ' i~~u­
nità a chi uccidesse il br igante . La Consulta non volle sapern e : fu stabilito
invece un premio a chi lo assicur asse alla giustizia e premi minor i per il D~a­

volino e i compagni. Speriamo, commentava un giorn ale , che. un alt ro c;\ la­
volo, l'interesse, riesca a vincere ques to Diavolo. Fosse la .taglia, fosse PIut­
tos to la noti zia della pace di Luneville tra Fr ancia e Austria , che faceva cre­
dere finito il periodo di incertezza e di timore, stret to da ogni parte dalle
truppe del Maghella che si era messo a far~ sul serio, i.l Diavolo non pensò
che a salvarsi e riuscì a fuggire col fra tello, imbarcandosi a Boccadasse (Boca­
dasino, dicono i giornali del tempo) sopra u n veliero inglese che li port~

a Gi bilterra donde si recarono a Trieste, mentre il Tribunale genovese 11
condannava 'a morte in contumacia e tutta la nu merosa famiglia era ar restata
per connivenza e la banda cadeva tut ta, finito or mai il gran terrore, nelle mani
dei gendarmi.

Soltan to nel febbraio 1804 G iuseppe Rossetti , console genovese a Trieste ,
memore di quel tal premio, scopert o il Diavolo, lo faceva arrestare e il governo
a mezzo di Barto lomeo Boccardi , ambasciatore a Vienn a, ne ot teneva l'est ra­
dizione.

Così fu che il Diavolo e il Diavolino fecero il loro solenne ingresso a
Genova e in To rre il 21 aprile 1804 ; ma le form alit à legali per l'esecuzione
della vecchia sentenza si trascinarono a lungo fra i vari tribunali , rit arda te
anche dalla pretesa dci Saliceti , rappresentante dip lomatico e opp rimen te
tutore in nome del governo di Parigi, di voler sottoporre que i due criminal~

ai tribunali militari fran cesi, perché avevano combattuto contro le truppe di
Fra ncia. Già, rispose il Governo ligure, ma quan do avran no subìto la pena
per i reati comuni.

E la subiron o sul piano del Bisagno, nel luogo det to le Olivette, 1'11
novembre. Rassegna t~ , . ma non avvilit i, .dicono le cronache, e riafferrr~and? i}
preteso carattere politico della loro delinquenza, malsano prodot to di un eta
di torbido dissolvimento.

(Giornale di Genova, 6 settembre 1933).
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L'ingenuo Labindo

Gran fermento d'idee nell' Italia settecentesca; idee acute e profonde e
anche paradossali e bislacche, idee elaborate attraverso tutto il secolo dal­
l'opera dei politici dei giuristi degli economisti e dei poeti che vengono alla
superficie ed esp lodono in vulcanico somrnovimento allorché le rap ide vit torie
degli eserciti napoleonici sconvolgono tutto un ordine politico tradi zionale,
distruggono vecchi stati e ne improvvisano di nuovi illudend oli con le pro­
messe de lla libert à e dei sacri dirit ti dell'uomo .

Allora, come sempre nei momenti di radica li innovazioni , si presenta
urgen te il pro blema dell'educazione delle nuove generazion i e,. come in
tut te le manifestazioni di que ll 'età di stridenti contras ti e di rapidi muta­
menti, concezioni nuove e sane destinate a fruttificare più tardi si mescolano
e si urta no in caot ica confusione con le più strane ideo logie e con le fanta ­
sie più pazzesche.

Pe rciò , se da tu tte le parti si grida giustamente alla necessità della pub­
blica istruzione e si creano circoli e si fabbricano leggi, queste sono per lo
più ricalcate sull'i mpronta francese e giacobina, e qu ind i inadat te allo spirito
e ai bisogni delle popolazioni italiane, o fant astiche imp rovvisazioni destina te
a crollare al primo ur to con la realtà. Ne offre un tip ico esempio il « Piano
della pubblica istruzione » pre para to nel 1798 dall' Is tituto Nazionale della
nuova Repu bblica ligure democratica .

È vero che l'Isti tuto aveva una più che sufficiente giustifica zione. La
costi tuzione dell'improvvisata Repubblica stabiliva che l'Istituto, tempo un
mese dalla sua creazione, avrebbe dovuto preparare un piano generale di
pu bb lica istruzione. Evidentemente quei legislatori avevano in proposito idee
piuttosto sommarie e facilone . E allora che cosa dove vano fare i membri del
nuovo Istitu to? Naturalmente, nominare una brava commiss ione dandole una
set tima na per preparare lo schema del progetto . Puntuale, essa imp rovvisò
in otto giorni una legge organica che in 57 articoli dava tutto un ordinamento
scolastico allo Stato, dalle scuole primarie all'Università e persino ai Teatri
nazionali. L'Istitu to la discusse, l'approvò e nel termine fissato la presentò al
Consiglio dei Giuniori con un solenne discorso del relatore ma col magro
risultato dell 'enfatica risposta p residen ziale e del ritua le fra terno abbraccio
tra i due orator i. Poi - ben alt re cose urgevano in quel moment o, ed era in
for se l' esistenza del nuovo Stato - il progetto fu messo a dormire.

E in verità quel cumulo di ingenuità di stortur e di amenità peda gogiche
non meritava sor te migliore. Basta ricordare il sublime articolo 32 nel qu ale
era stabilito che la discipli na e la polizia scolastica fossero affi date agli alunni
stessi. « Essi eleggeranno i loro Giudici di Pace ai qual i dovranno essere
presentate le accuse. Ai maestri non è riser vata che la punizione delle man­
canze provenienti dalle lezioni scolastiche e i maestri saranno pure giudici di
appello autorizzati a rivedere le sent enze e a riformarle ». Car ini davvero quei
bimbi nella solenne fun zione di giudice! C' è qui quell 'as trattezza, qu ella man­
canza di senso pratico e reale che informa una parte del pensiero del secondo
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set tecen to e ha fat to pullulare i proget ti per il facile rinnovamento e la sicur a
felicità de l genere um ano. Eppure sembra ci sia anco ra oggi gen te su qu ella
scia; e con qu ali risulta ti si vede.

Anche le idee bu on e su birono spesso strane defor mazioni. Gerolamo Boe­
calosi sos teneva nel 1796 che non do vessero toll erarsi scuole o collegi sot­
tratti alla sorveglianza diretta del governo perc hé ques to solta nto avev a il
di rit to e il potere di forma re le coscienze delle nu ove gene razioni. E aveva
ragione. Altri poneva ne tt amente il problem a dell a necessità dell 'educazione
femminile sin allor a trascura tissima ; un Francesco Stefano Bar to lornei scri ­
veva un trattato su ll'educaz ione delle fanciulle per la Nazio ne genovese e sullo
stesso argo mento Paolo Sconn io , abate storico e poet a, di scuteva al Circolo
Costi tuz iona le e O norato T ubino pe r esse re più efficace componeva versi d ia­
lettali, men tr e una donna, la cisa lpi na P ast oni , pronunciava da lla bigon cia un
elegante discorso molto applaudito sopra un P iano di ed ucazione per le
cit tadi ne . Pubbli cato poi nel 1798, il P iano con tien e, tr a le immancabili esa­
gerazioni, osserva zioni e propost e no n prive di interesse e di senno . Ma ecco
impossessarsi dell 'argom en to G iovanni Fantoni , l'arcad e Labi ndo, po et a non
oscuro e patriota fer vid o e sin cero, il qu ale nel 1798 spiattellava le sue
brave Massime elementari di pubblica istruzione parte d i un più ampio tratta­
to sulla Felicità delle nazioni.

Licurgo e Rou sseau isp ira no l 'ottimo e ingenuo Labindo in un a cur iosa
mescol anza di dottrine spartane e di ingenue sentime ntalità settecen tesche .
Nella felice società del suo sogno i bambini appartengono esclus iva me n te alle
madri finché non acquistano la parola, po i, sino agli otto anni, ai padri e alle
madri insieme ; dagli otto ai ven ti esclusiva me n te alla pa tr ia che li lascia
però in cus todia ai gen itori responsabili di fronte allo St ato dell 'educazione
della prole . La madre che non allev a i prop ri figli deve gius tificarne il motivo,
ma se qu esto no n sia giudica to sufficien te sarà esposta con u n cartello : « Costei
più crudele di tutti gli alt ri ani mali , ricusò di allattare i propri figli e si privò
del pi acer e di str ingerl i al petto , d i dar lo ro le prime idee di amore e di gra ti­
tudine ». C' è poi un 'altra cosa che rende feroce il buon Labindo e gli fa decre­
ta re: « Q uella mad re che userà per gl 'infanti fasce , buste, brigliole , ed alt ri
istru menti stroppatorii , primi mezzi finora dell'umana schiavitù, sarà sog­
getta alla censura e il suo nome sarà fatto affiggere pubblicamente sulle porte
del T ribunale Criminal e ».

E guai a chi non darà sufficien te educazione ai figlioli; se costoro
allo scadere degli otto anni most reranno di non conoscere le no zioni
morali del catechismo sen za che l 'ignoranza si po ssa pr ovare cau sata d a
malattia, i genitori saranno esp osti per sei giorni in nanzi alle porte della
società d 'i struzion e alla quale debbono apparten ere , e i figli frattanto verranno
istruiti in loro presenza e a loro carico . Compen so a ta nt a responsabilità , i figli
poco rispettosi saranno esposti nei pubblici giuochi con la scri t ta: « fu ingrato
ai suoi genitori » .

Arrivato ai vent 'anni e divenuto cittadino attivo , cioè con la pienezza
dei diritti, il giov ane deve spo sarsi : an che Labindo è nemico del celibato , ma
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proibisce rigoro samen te i matrimo n i prima dell 'e tà reg olamenta re. In com­
penso, l 'unione di du e cittadini attivi non può mai essere im ped ita né dai loro
geni to ri né da lle leggi : « L' amore onora l'uomo lib ero ed è la base su cui si
fon da la domestica fel ici tà . Chi si ve rgogna d'amare non può essere né buon
marito né bu on pad re né buona moglie né buo na madre e ch i non è tale non
può essere buon cit tadino . I matrimoni nazionali (cioè legali) sono un p remio
de lle azioni generose, i matrimoni gregari (ossia irregolar i ) de lla sola tene­
rezza ».

I b rida mescolanza di nobili concetti e d i propositi stravaganti, di felici
int uizion i e d i astratte fantasticheri e ; caratterist ico prodotto di qu el mondo
in torbido tum ulto e in schiumosa ebollizio ne .

Ma già tu onava il cannone aus tr o-russo e Labindo era rich iama to dalla
vana fa tica di preparare u n nuovo mondo felice conciliando le dottrin e di
Licurgo e di Rou sseau all'azione concre ta e pra tica di collaborare col braccio
e con la penna all 'opera d ifen siva d i Mas sena nel blocco famoso ove comba ttè
valorosamen te a Coronata , allo Sperone , ai du e Fratelli, e scrisse pe r la D epu­
tazione Mi litare ardenti proclami e sq uilla n ti ord ini del giorno, mo stra ndo
quanto il valore del cittad ino e del soldato foss e superiore alle fant asti cher ie
del rifor matore uma ni tario .

(G iornale di Genova, 4 settembre 1936).

Maghella l'enigmatico

« Nous avo ns rec rut é à G ènes le fameux Maghella qui avait été Ministre
de la po lice sous Murat. Les uns le portent au x nues comme le roi des hon­
n ètes gens , les autres camme un des plus fameux coquins qu 'i l y ait. Mais
il es t, hors de doute, l 'h ornme qui en tende le mieux la ' po lice en E ur ope ».
Cos ì Carl o Albe rto scriveva il 3 dicembre 1831 nel Diario) na turalmente no n
destinato alla pubblici tà . E rano gli ultimi giorni de lla sua prima visi ta uffi­
ciale a Genova dopo l 'assunzion e al trono, quando anco ra pen sava a scegliersi
i collaboratori nell'ardu a opera di govern o che l'at tendeva . Ma appen a torn ato
a Torino anno tava : « Le norn de Maghella a répandu un eflroi encroyable
dans to u t le pays ; ses ennemis ayant di t des choses terr ibles sur lu i ». Lo si
accu sava , sempliceme nte, d 'aver avv elena to Cr istoforo Saliceti , d'aver sempre
t radito tutti i governi , d 'e ssere cap ace d 'inventare cospirazioni per farsene
un me rito . Carlo Alberto conchiudeva: « je lui ai fait di re de ne plu s veni r
à Turin et je me servira i pour la police exterieure de ses uertus et de son
talent » . Se e com e se ne servisse non è dato sapere, ma che l 'u omo avesse
speciali abilità di fiuto il Re ebbe a sperimentare pochi giorn i dopo quando
una lettera del Maghella al ministro Della Scarena mo st rava come egli aves se
indovinato lo scopo dei forti prest iti contrat ti dal Sovrano coi marchesi Ales­
sandro e Fabio Pallavicini .
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È noto che in quel periodo della sua vita Carlo Alberto , fierament e legit­
timista e nemico acerr imo di Luigi Filippo, favoriv a le aspirazioni della
duchessa di Berr y a una restaurazione dei Borboni sul trono di Francia in per­
sona del figlioletto, quell'Enrico V che non salì poi mai al trono, anche se più
tardi , massime dop o il 1870 , gli fu molto vicino . Ma per evitare complicazioni
diplomatiche gli aiuti, anche finanziari, alla duch essa dovevano riman ere asso­
lutamente ignora ti ; e quel demonio di Maghella aveva scoperto il segreto.

Era di quegli uomini che riescono a sapere sempre tut to ; l'ideale per
un ministro di polizia. Ma la concessione del titolo di barone di Borza fattagli
pochi mesi dopo dal Re se fu accoglimento di un'ambita aspirazione nobiliare
o fors'anche un mezzo di tacitarlo, dimostra però che, almeno alle più gravi
accuse, non si era creduto .

A Napoli, la sera del 20 dicembre 1809 il Saliceti, Ministro di polizia, era
andato a pranzo dal Maghella, Prefet to della polizia cittadi na, e mini stro di Stato .
Durante il pranzo, Saliceti si sent ì male, poi si riebbe un poco, finì la serata
presso il Marche se del Gallo , ma aggravandosi l'indi sposizione , rincasò più pre­
sto del solito e si mise a letto per non alzarsi più; la mattina del 23 era morto.
Questa fine improvvisa, e i notori dissensi in materia politica tra i due uomini,
altr a volta amicissimi, fecero sorgere il sospetto del veleno. La voce fu subito
autorevolmente sment ita, ma accompagnò poi sempre il Maghella nell'ag itata
esistenza. Ancor nel 1835 in un memoriale contro di lui, in quel moment o sin­
daco del suo paese nativo, un anonimo ripeteva la vecchia accusa, la sola vera­
mente grave in mezzo a una serie di meschini pettegolezzi locali. Il memoriale
è perdu to, ma rimangono le info rmazioni, che , a richiesta del ministro dell 'in­
tern o, il Marchese Paolucci governatore di Ge nova dava su ciascuno dei
quindici ar ticoli di accusa. Per quanto riguarda la famosa questione, il Pao­
lucci assevera trattarsi di una vera calun nia . Saliceti era morto di colica nefri­
tica, malattia che già aveva sofferto a Geno va dove era stato curato dal celebre
medico On ofrio Scassi e dall'inglese Guglielmo Batt. Si po trebbe supporre
d'aver qu ì una notizia derivata dallo stesso Maghella o da compiacenti amici;
ma essa trova una precisa conferma in fonti assolutamente estranee e lontane.
Il diario del napoletano Carlo De Nicola, dopo aver racconta to in tutti i par­
ticolari la malattia e la morte, nota, sotto la data 25 dicembre: « Seguì la
sezione del cadavere di Saliceti, non si trovò indizio alcuno di veleno, quantità
di calcoli nel fegato, nella vescichett a della bile, e nei polmoni molt'aria ».
E alcuni mesi or sono è stata pubblicata un a lettera privata scritta da Napoli
il 23 gennaio 1810 nella quale si fa il solito racconto e si aggiunge: «Fu
aperto con l'as sistenza di tanti medici e chirurghi, fu trovata falsa l'idea del
veleno, l'idea che era generale e aveva non poco contribuito a funestare di più
per motivi politici ». Queste diverse testimonianze immediate mostrano asso­
lutamente falsa la tradi zione ancor viva del Maghella avvelenatore. (Non ne
caverò conseguenze e confronti per non att irar mi ancora i fulmini delle intran­
sigenti e permalose vestali della tradizione).

Per le altre accuse più difficile è il giudizio; certo si tratta di una figur a
molto interessante appunto perché misterio sa. Uomo vissuto a lungo in
ambienti polizieschi in periodi torbidamente rivoluzionari o politicamente
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molto agitat i, in contatto certo con le società segre te, sembra averne ricavato
il gus to del mistero e dell' int rigo e appunto perché la sua opera si è svol ta
in ambiente sotterraneo mancano i sicuri elementi di valuta zione .

Il periodo più importante e anche più oscuro della sua azione è il napo­
leta no; ma le accuse qui gli vengono dal Colletta, grande storico arti sta del
quale non tutti i giudi zi possono essere accetta ti senza riserve, e dai biografi
fran cesi che lo considera no un mestatore pericoloso e un avventuriero volgare,
sopra tu tto un tradit ore per aver appoggiato e interpretato le aspirazioni auto­
nomist iche del Murar. Alle diverse accuse egli ha risposto con una ser ie di
memoriali e con ricordi autobiografici in part e pubblicati o riassunti dal
Weil, in parte ancora inediti . E bisogna dire , senza volerne ricavare eccessive
conseguenze, che quanto vi afferma relat ivamente al per iodo genovese della
sua vita rispond e a verità.

Nato a Vare se Ligure di ot tima famiglia borghese, compare nella vita
politic a nel 1799 quando le elezioni suppl etive lo mand ano al Consiglio dei
Giuniori della Repubblica Ligur e Democratica. Qui si schiera subito cont ro i
più fanatici demagoghi dando prova di moderazione e di buon senso. Qu ando
nel dicembre Genova ha il colpo di Stato che ripete in piccolo il 18 brumaio
napoleonico, si mette in disparte; ma dopo l'assedio del 1800 nel ricostruito
governo repubblicano e democratico è nominato ministro di polizia e in tale
veste compie un'opera proficua per la sicurezza e l'o rdine dello Stato. Cam­
biat a ancora la forma di governo, dirige successivamente il Ministero della
Guerra e la Sanit à Pubblica, acquistando in momenti di peri coli sanitar i cospi­
cue benemerenze. Amico di Saliceti, rappresentante francese a Genova, ha
cert o parte notevole nell 'annessione della Liguria all'Impero ; ma le ragioni
che nei suoi memoriali egli adduce a giustificazione del proprio operato sono
quelle che ancora spiegano e mostrano inevi tabile agli occhi dei posteri la
rinuncia a una ind ipendenza nominale e fitt izia che si convertiva in un penoso
e opprimen te isolamento economico!

Quando Saliceti passò a Napoli come ministro di polizia del Murar,
portò con sé alcuni amici genovesi; anche il Maghella lo raggiunse con l'ufficio
di Prefetto di polizia e dopo la sua morte lo sostit uì nel ministero. Ma tr a
i due la concezione politica cominciava ad essere diversa e Maghella divenne
uno dei massimi faut ori del concetto di indipendenza e di autonomia del
regno di fronte all'oppri mente accentramento napoleonico, tanto che l'I mpe­
ra tore nel 1812 ordinò irosament e al « sieur Maghella » di recarsi, come in
esilio, a Pa rigi. Tornato a Napoli sui primi del ' 14 accompagnò Murat nella
spedizione nell'Italia centrale e pare che vi favorisse la diffusione della car­
boneria, già adoperata a strumento di governo nel Regno . Rimasto a Napoli
durante l'infelice campagna a intento unitario del ' 15, i vincitori austro-bor­
bonici lo mandarono prigioniero a Mantova donde, consegnato al Re del Pie­
monte , suo nuovo sovrano, passò nel forte di Fenestrelle. Liberato , rientrò nel
suo paese natale , ma, irrequieto, non vi ebbe pace; ne fu anche sindaco , atti­
randosi non lievi inimicizie e lo si trova sulla breccia sino al 1848.

C'è qualche cosa di oscuro e di sotterraneo nella sua azione che si estende
certo nel sottosuolo cospiratorio; ma egli appa re uno di quegli Italiani delusi
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dalle promesse e dalle speranze suscitate dai Francesi, che senti rono più
vivo per reazione il bisogno dell'indipendenza, uno di quegli I taliani che
Napoleone aveva insieme armati e disgustati come diceva, con espressione
sintetica e scultoria, un memoriale dell 'Unione Italiana nel 1811. E, secondo
il suo carattere e i suoi precedenti, credette di arrivare alla meta con l'azione
misteriosa delle congiure e con complicati intrighi polizieschi.

(Giornale di Genova, 14 gennaio 1934).
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NAPOLEONE E L'«IMPERO ITALIANO » 'f.

La colp a è di Corvetto

Aver creduto con entusiastico fervore , sulla fede degli scrittori e dei nar­
ratori più autorevoli , alla realtà di un fatto storico, averlo narrato ed esaltato
per un quarto di secolo (vien fatto di pensare: meno male che gli uditori non
se ne ricorderanno! ) e poi sentirsi dire : ma no , non è vero ; non è mai esistito ,
è una leggenda e una fanfa luca , è come ricevere una mazzata sul capo .

Ma come sono crudelmen te implacabili e iconoclasti quest i critici ! Povero
Corvetto! Mite e accomodante, duttile e accor to , spirito di conservatore che
gli eventi misero a capo di una rivoluzione di atteggiamenti democratici
rasentanti le demagogia, prat ico e tempis ta, sempre pronto ad accomodarsi
agli eventi, nel governo aristocratico, nella repubblica ligure, nell'impero napo­
leonico , nella restaurazione borbonica; intelligente e sagace, lavoratore prodi­
gioso e provetto economista, liqu idatore finanziario delle difficoltà lasciate
dalle guerre napoleoniche, un solo moment o resta va dr ammatico e romanzesco
di sentimentalità italica e di tenebra cospirat rice, nella sua vita un po ' griga e
opaca di tenace lavoratore e di benemerito burocrate; e ce lo tolgono. È una
delusione.

E meno male che l'opera seria e coscienziosa, pien a di tatto e di equilibrio
nei difficili momenti della sua vita genovese e le benemerenze di consigliere
di Stato e poi di ministro in Fra ncia risaltano in sempre miglior luce e in
base a documentatissime prove, alt rimenti la sua immagine minaccerebb e di
restare affidata ai versett i maligni di quella cattiva lingua del P. Luigi Serra ,
curioso tipo di frate giacobino, di giornalista, di poeta molto libero, di profes­
sore di storie e di matematiche :

Corvetto ognor m ellifluo
È un fiorellin di maggio,
Cangiant e, carezzevole

~, Ancora due articoli sullo stesso tema: ma questa volta i due saggi non
ripetono , perfezionando lo, il soggetto , ma lo rinnovano radicalmente, alla luce di
nuovi dati critici e di nuovi studi; e il V . coglie anche spunto da questa consapevole
revisione per fare alcuni interessanti rilievi sul metodo storico e le sue di fficoltà
e i suoi pericoli. L' insonne ricerca può condurre a delle incresciose sorprese, e lo
studioso onesto deve sempre esser pronto a riconoscere l'errore con umi ltà: cbe è
virtù rara. A nche per questo motivo « umano », oltre l'interesse oggettivo dell 'ar­
gomento, pubblichiamo congiunti i due scritti « complementari » .

Fonti essenziali: A. LUMBRoso, La Liguria e il Mediterraneo nella leggenda e
nella storia del primo impero Napoleonico, « A tt i Soc. Ligustica Scienze e Lett . »
V II (1928); M. R UI NI , Luigi Corvetto genovese ministro e restauratore delle finanze
di Francia (1759-182 1), Bari, 1929; F. P ATETT A, La congiura torinese del 18 14, in
« Att i Acc. Scienze T orino » 1942. E v. Breviario, I 544 e II 213.
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Che agli altri soprastà
Sempre a prometter facile
A mantener difficile
Fa bella, colle lacrime,
la sua mobilità.

Il più st rano è che l' hanno creduto tut ti o quasi tut ti : poet i e letterat i,
storici solenni e semplici narra tori , scri ttori di crit ica eru dita e compilatori
di libri scolastici.

« Dopo i rovesci del 1814 - ha scritto il Carducci - una mano di
cospiratori offriva a Napoleone all 'Elba la coro na di un rinnovato impero
roma no con sta tuto un itario. Parole sub limi di unità e di impero italico si
erano scamb iate tra i cospiratori e l'esule d 'Elba ». E da Alessandro D 'An cona
a Matteo Mazziotti, dal De - Castro al Gi ovagnoli, dal Rinaudo al Rau lich
tutti i più competenti e ferrat i storici del Risorgimento hanno ripetuto, rin ar­
rato commentato ampiamente l'episodio al qual e si riferiva recentement e
anche Alberto Lumbroso , parlando dell 'idea imperiale: « Essa è l'idea madre ,
l'idea romana fattasi idea italiana, l'idea che esalta va Nap oleone all'Elba
allorché - non pensando ancora al trionfale e fugace rito rno a Parigi ­
medi tava di cingere la corona d'I talia offertagli da parecchi patriotti italiani
nel 1814, fra i quali Melchio rre Delfico ». E Luigi Corv etta .

Che accolta di personaggi illustri e di italiani benemeriti in quella notte
del 9 maz zio 1814 , intorno all'a mpio tavolo nella stanza appa rt ata e nascosta,
a To rinot Digni toso e sereno nello sguardo dolce e profondo, Luigi Corvetta
dall'ampia fronte che sembra anche più alta nella testa calva; Corvetta che
porta l'adesione e la promessa preziosa de i banchieri di Ligur ia ed esercita una
specie di premin enza tra i congiurati perché rappresenta le possibilità finan­
ziarie di attuare l'idea.

Melchiorre Delfico storico, politico, uomo di pensiero e di azione, ancor
vegeto e rubi zzo nel volto fresco e roseo come una mela malgrado i setta nta­
cinque sonati; maestoso e solenne nel volto quand o, a sedere, non deve
reggersi sulle deboli gambe piagate , Gia ndomenico ~omagnosi , ~losofo ~

giur ista; svelto , nervoso, ardente di volont à e di pen~lero, Pell egrm.o ROSSI
ventiseienne appena, il più giovane, destinato ad alte vicende e a tragica fine;
e poi Salfi, eterno cospir atore in atteggiament o di artista, e Vincenzo Cuoco,
lo storico, il politico, uno dei fondatori del nazionalismo letterario italiano ;
e , apparta to , sdegnoso sempre ed irr equieto il suo compagno in que sta . gran~e

opera : il poeta dal fulvo crine e dalla fronte solcata che i tempi ed il desio
d'onore - fan per diversa gente ir fuggitivo: Ugo Fosco lo.

Bellissima accolta di uo mini e grandioso propo sito. I congiura ti inviano
a Napoleone un indir izzo col quale gli offrono la corona d'Italia pu rché si
impegni a rinunci are alle conquiste e a governare come sovrano cost ituzionale,
col Parlamento . Del futuro Stato il Delfico ste nde lo sta tuto: Roma ne sarà
la capit ale; il Papa compensato con 20 milioni del perduto potere temporale;
quattro Vicerè a Milano, Firenze, Napoli e Palermo accorderanno col nuovo
pri ncipio unitario il separatismo radicat o nella tr adizione stori ca locale.

Occasione alla grande tras forma zione la guerra che il re di Francia intende
muovere al Murat ; Napoleone, comparso improvviso tra i due eserciti belli -
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geranti, li riconc ilierà col fascino del suo prestigio e li adoprerà per l 'opera
gener osa della rede nzione italiana . Magnanima l'invocazione: « Un pugno di
uomini ha deciso di tentare un ultimo sforzo per far risorgere dalla lunga
ignominia l'abbattu to fronte della penisola italiana, e viene in nome della patria
a domandare il vostro nome e la vostra spada, ed a offrirv i in cambi o la
Corona del rinascente impero roma no » .

Un po ' forte ques t'idea dell'impero romano in que lle condizion i d 'I talia,
ma come sogno e aspirazione e rivo lgendosi a un uomo che si chiamava
Napoleone poteva anche passare .

L'indiri zzo e lo statuto sono affidati al Rossi, il più giovane , perché li
rech i all'esule . « Confidiamo ques te carte al più giovane di noi; voi ricono­
scerete nella sua perso na uno dei brav i di Marengo e di Iena » . Come, come?
Ma al temp o di Mar engo, Pellegrino Rossi aveva nove anni . Suppo niamo che
sia un equivoco o una frase a effetto; ma gli altr i? Il Foscolo, che aveva
assisti to alle vicend e del terr ibile 20 apr ile a Milano , ai primi di maggio era
ancora in Lombardia e proponeva al Generale Lechi una ritirata dell'e sercito
italico sui monti per resistere agli Austr iaci e salvare almeno l'onore delle armi ;
non po teva dunque essere a To rino né a Genova dove si sarebbero tenut e
poi alt re riunioni. Il Salfi e il Cuoco erano funziona ri del re Murat del qu ale
approvavano la pol it ica ant ifrancese ; non erano perciò alla riun ione né in
persona né in ispirito; il Romagnosi, invalido, non si pot eva muovere; dei due
più ind iziat i, il Delfico era tr att enuto a letto da un femore spezzato in una
caduta, e ai pr imi di giugno scrivev a di non essersi mosso di casa da dieci
mesi ; e qu anto al Corvet to è più che dimost rato che nel 1814 non si mosse
da Parigi.

E allora è un po' difficile che abbia potuto tenersi una riunione alla quale
tut ti i supposti partecipi erano indubbiamente assenti. Peccato ; perché l'in­
dirizzo è bello, e grandiosa l'idea e più bella e magni loquente ed enfatica la
rispos ta, pur con qualche vanteria orgogliosa che stona persino in Napoleone.
« Farò dei differenti popoli d'Italia una sola nazione: imprimerò loro l'unità
dei costumi che ad essi manca: e questa sarà l'impresa più difficile che abbia
mai tentata . Aprirò delle strade, dei canali, delle comunicazioni moltiplicate .
Napoli, Venezia, La Spezia, saranno trasformat i in immensi cantieri di costru­
zione: avrò dei vascelli e una mar ina formidabile: farò di Roma un porto
di mare . Fra venti anni l'I talia avrà 30 milioni di abitanti: allora essa sarà
la più poten te nazione dell 'Europa, altrettan to inaccessibile alle inva sioni
qu an to la Russi a... Dopo essere stato Scipione e Cesare in Francia, sarò
Camillo a Rom a; lo straniero cesserà di calpestare il Camp idoglio e non vi
ricomparirà mai più . Sono sta to in Fra ncia il colosso della guerra , sarò in Italia
il colosso della pace ».

Curio sa veramente que sta autodelinizione colossale ; ma tutto il programma
ha una grandezza che può ben dir si napoleonica. Ma non appartiene a
Napoleone ; gli è stato soltan to poster iormente attribu ito ed è un a eloquente
manifestazione delle idee e delle aspirazioni che pullulavano confuse nel
sot tosuolo patriottico e cospiratorio ita liano intorno alla terza decade del
secolo XIX.

E per quanto possa dolere che nel 1814 non si sia pensato a un program ma
così magnanimo di grandezza italica e imperiale, bisogna però concludere,
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con gli occhi del poi, che fu meglio così ; meglio che l'I talia non avesse la sua
esistenza e la sua vita per dono di alcuno , fosse pure Napoleone, perché
- lo ha detto il Foscolo appunto - la libertà e la indipendenza sono così
grandi beni che non si possono conquistare che attraverso i sacrifici, i dolori,
il sangue delle generazioni.

Ci furo no, sì, in quei momenti inviti e invocazioni all'esu le dell'Elba
da parte degli Italiani, e speranze e voglie e desiderii indistinti di una sua
ricomparsa anche tra noi ; ma egli pensava alla Francia; e all' Italia, se mai,
solta nto in funzione degl'interessi francesi ; e a un prog ramma concreto d'unità
italiana non pensò prima di S. Elena, e a un imp ero romano - italiano neanche
come diversivo.

I propositi attribuitigli con pro fetiche divinazioni e aeree vaporosità da
fonti incerte e impure - un conte di dub bia mora lità e un genera le valoroso
ma megalomane e stravagante, fonti a cui tu tti hanno creduto sulla parola
senza beneficio d'inventario - non sono mai esistiti perché non sono mai
esistiti né l'invito né la riunio ne e la congiura che lo avrebbero determinato . '
Così conchiude con un a serra ta critica vigorosa Meuccio Ruini che nell' ottimo
recente studio sul Corvetta esamina a fond o la questione appunto per deter­
minare la parte avuta in quella congiura dall'avvocato e finanziere genovese .
No; il pruden te e cauto Col'vetto non assomiglia affatto a un cospirat ore e la
missione di precursore dell'U nità Italiana e dell 'aspirazione imperiale non è
fatta per lui; e quanto a quegli ipo tetici banchier i genovesi disposti a finanziare
la fantasiosa , retorica , ipotetica congiura inventata da Guglielmo Libri o da
Cesare De Laugier tra il 1822 e il '29 , sono evanescenti esseri fantastici, né
banchieri , né genovesi .

Colpa dunque di Corvetto se quest 'altra illusione svanisce e la leggenda
si sfata ; colpa di Corvetto se non possiamo prestar fede alla riunione dei
quattordici it aliani precursori della concezione unitaria e assertori dell'idea
imperiale romana nel 1814 a cui abbiamo sempre creduto come a un fatto
stor ico indubitabile.

Ma come aveva ragione que l tale che definiva la Storia la scienza delle
cose che può anche darsi siano accadute!

(Giornale di Genova, 30 gennaio 1930).

L'invito all'Elba

Mutano li saggi, anche in mate ri a storica. Ma come, se i fatt i sono quello
che sono o meglio quello che sono stati ? Due cose si possono e si devono
mutare , altrim enti sarebbe inu tile tornare sul passato e le opere scri tte cin­
quanta o cento o più anni addie tro sarebbero attuali e definitive; e noi le
sentiamo invece i nvecchiate e superate . La costante indagine approfondisce
la conoscen za, cambia con l'apport o di nuove no tizie e nuovi part icolar i la
fisonomia degli avvenimenti e spesso dei personaggi, corregge errori di fat ti e
di interpretazione; e d 'altro lato la pro iezione costante del nostro spirito attuale
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sul passato ne trasforma la vision e e ne rende necessana una sempre nuova
ricos tru zione .

Un esempio significativo è dato dagli studi e dalle discussioni intorno alla
disputata noti zia dell'offerta della corona italica a Napol eone , confinato all 'Elba,
nel 1814. Sulla base di uno scritto pubblicato con la data di Bruxelles del 1829,
e stampato invece con ogni prob abilità a Genova, intitolato « Delle cause
italiane nell 'evasione dell 'Imperatore Napoleone dall'Elba », i più degli storici
del Risorgimento hanno asserito che nel 1814 fu ordita a Torino e a Genova
una congiura per offrire a Napoleone la corona del Regno d'I talia e ricostruire
un Impero Romano che non avrebbe dovuto fon darsi sulle armi conquistatrici
né aspirare ad espansioni territoriali, ma poggiare solta nto su basi civili e sulla
indispensabile difesa mili tare.

In realtà que ll 'opera non è che la traduzione qua e là compendiata, e
probabilmen te dovuta al genera le Cesare De Laugier, di uno scritto pubblicato
nel 1825 appunto a Bruxelles col tito lo « La uerit é S U I' les Cent [ours, princi­
palem ent par rapport à la renaissance de l'Emp ire Romain, par un Citoyen de
la Corse ». Chissà poi perché l'autore volesse passare per corso quando era
il sedicente conte fiorentino Giorgio Libri Bagnano. E poiché costui era in
realtà un pessimo arnese, truffatore, falsario , delatore , è sorto natu ralmente il
sospe tto che sotto quelle sue rivela zioni si celasse una truffa o una fanfaro nata.

Tra i cospirator i o almeno i consapevoli della congiura egli, per non
esporre i sopravviventi alle vendette di governi odia tol'i di Napoleone, ne
nomina soltanto due : Luigi Corvetta e Melchiorre Delfico perché li ri tiene
già morti ; invece il Delfico nel 1825 era ancora vivo e morì dieci anni dopo.
Fu facile a Meuccio Ruini nella sua opera sul Corvetta dimostrare, riprendendo
e svolgendo i sospetti già avanzati anche da altri, che il Corvetta non si era
mosso da Parigi né il Delfico da Napoli e che perciò non avevano potuto par­
tecipa re alle supposte riun ioni tenute a Torino, e forse anche a Genova, nel
maggio del 1814. D' alt ra parte nel più giovane dei congiurati, al quale era
affidato l'incarico di recare l 'offerta e in cui Napoleone avrebbe riconosciuto
un veterano di Marengo e di Aust erlitz, non era certo possibile identificare ,
secondo un'opinione molto diffusa, Pelleg rino Rossi che al tempo di Marengo
non aveva ancora tredici anni . Dunque questi indi ziati non avevano potuto
prender parte alle riu nioni e la congiura era inesisten te . A tali conclus ioni che
il Ruini confermava anche in un articolo sulla « Nuo va Antologia » tu tti han no
(p iù esatto è dire : abbia mo) finito col credere; ne fu parlato anche su
queste colonne.

Adagio, obietta ora S. E . Federico Patetta, Accademico d'Italia, in un
dottissimo studio sulla congiura torinese del 1814: adagio. Afferm are, come
è incontrovertibile, che Corvetta, Delfico e Pellegrino Rossi non pot evano
essere tra i quattordici congiurati dei quali parla il Libri, come non vi
pot evano essere il Salfi, il Cuoco, il Foscolo ed altri che vi sono stati poi
arbitrariamente aggiunti , non vuol dire che la congiur a non sia esistita; allo
stesso modo che l'essere stato il Libri un catti vo soggetto e un falsario , non
esclud e che, come tutti i bugiardi, abbia anche potuto dire qualche volta la
verità, quando gli tornava o sperava gli po tesse tornare di vantaggio.

S. E . Patetta è notoriamente un bibliografo appassionato e fort una to;
ed ora, dalla sua preziosa raccolta ricca di libri, di opuscoli, di manoscritt i e
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cimeli di ogni sort a, ricava molt i elementi per conchiudere, at traverso una
discussione armata di formidabile dottr ina e di una dialettica acuta e con­
vincente, che il nucleo sostanziale del racconto rit enuto fantasioso è vero e
che in quel giovane emissario il Libri indicava sé stesso, che nel 1814 , a 32 anni ,
poteva mostrare ventisette cicat rici , residuo di ventidue ferite, alcune delle
quali assai gravi, sebbene sia dubbio che si sia tro vato a Marengo e ad
Auste rlit z.

Pe r gli argomenti addotti dal Patetta la congiura non può essere messa in
dubbio; e allora niente di strano che tra i quattord ici convenuti a Torino due
fossero, come il Lib ri afferma, genovesi - anche se è esclusa la partecipazione
del Corvetto - perché Genova era in quel momento, nel suo stato affatt o
preca rio, uno dei cent ri di maggiore insoddis fazione per i patriotti e dei maneggi
e dei rapporti con l'Elba da parte dei napol eonis ti e dei timorosi così del
rito rno all'antico in una restaurata repubblica aristocratica come di un minac­
ciato e temuto dominio piemontese. Anzi alle indagini del Patetta si pot rebbe
aggiungere il ten tativo di identificare quei due cospiratori .

Poiché, secondo il Libr i, i banchieri genoves i avevano promesso il loro
appoggio finanziario all' impresa - e non è mancata abbondante ironia .sulla
presunta partecipazione a sogni così vaghi e ad avventure tanto aleatorie da
parte dei pratici e molto realistici banchieri genove si, senza tener conto che il
carattere genovese ha due aspetti molto distinti - si potrebbe pensare a
quell'Emanuele Balbi caldissimo ammiratore di Napoleone e partecipe a tutti i
movimenti politici sino al 1821 , che era appunto ricchissimo banchiere.
E l'altro poteva essere l'avv. Angelo Pelle grini , recatosi effettivamente all 'Elba
e indicato dalle inform azioni di polizia come emissario di Napoleone e anima
di un complotto per il quale avrebbe dovuto mettersi alla testa del moto
rivoluzionario per sosten ere l'indipendenza d'Italia.

Comunqu e, dalle ricerche dell'illustre Accademico risulta che il famoso
invito redatto a Torino non da uno solo, che più tardi si credette il Delfico,
ma da un comitato di quattro , non pot é essere recato all'Elba da quel t ale
indicato come il pi ù giovane e che sarebbe appunto il Libri , arrestato in
Francia pochi giorni dopo la riunione , ma da un suo incaricato, un Manry,
pasticciere di Clermont Durant , ex soldato napoleonico. E così si spiega anche,
per la scarsa cultura di questo emissario e sconfinato ammiratore di Napo leone,
la gonfiezza di certe frasi della rispos ta - che fu soltanto orale - le quali
stonano anche , e specialmente, in bocca a tanto uomo per la loro pacchiana
grosso lanità : « Sono sta to in Francia il colosso della guerra, sarò in I talia
il colosso della pace ». n senso poteva essere que llo, non .n tono né le parole.

Ma ciò che più importa è che quei congiura ti si proclamarono « Cong resso
cost ituente dell'Impero Romano », e, dopo essersi chiesti se si dovesse ado ttar e
il sistema repubbli cano o il regime monarchico costituzionale e se l'I talia
dovesse essere una o divisa in governi federa li, decisero di rivolgersi a Napo­
leone e di ricostituire l'Impero Romano, ristre tto terr itorialmente al solo con­
tinente dell' Italia, e che neppure in seguito avrebbe dovuto essere ingrandito.
Principale preoccupazione quella che Napoleone rinunciasse alle guerre e alle
conquiste ; perciò , mentre nell'ipotetico impero era comp resa l'Elba si taceva
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delle isole maggiori possedute dai Borboni , dai Savoia, dalla Francia di
Luigi XVII I , che non si sarebb ero potute avere senza guerra.

n nuovo Impero non doveva pretendere a un significato terr itoriale
analogo all' antic o; doveva essenzialmente comp rendere l'Italia; ma il titolo
del sovrano, di colui che si sarebbe trovato sul trono dei Cesar i, non avrebbe
potuto essere soltanto di Re d' I talia. « No n ho mai trovato - diceva uno dei
consapevoli della congiur a e dei suoi propositi - non ho mai trovato un
Veneziano che abbia desiderato dipendere da Milano, un Piemon tese che abbia
augura to di divenir Gen ovese, non un Modenese che abbia voluto appartenere
alla Toscana e così di seguito. Ma deb bo ancora trovare un abitante di queste
città e provincie il cui volto non si rallegrerebbe alla sola idea di po ter aspi rare
un giorno a rivedere la Patria sot to la dom inazione di Roma ». Parole che
preann unziano quell e celebri del Cavour sulla necessit à di Roma capitale .
L'idea dell 'Italia un ita intorno a Roma porta perciò inevit abilment e all'i dea
dell'Impero.

Ma Napoleone pensava alla Francia; l'I talia e il suo Impero restavano
in sott'ordine e in ri serva. E l'unità doveva farsi non con oscure cospirazioni
ma attraverso lotte e guerre con l'azione e col sangue di tutti gl'I taliani; e da
que lla meta raggiunta, ancora per opera loro , doveva venir e, necessariamente
l' Impero.

(Giornale di Genova, 31 agosto 1938).
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LEGGENDE D URE A MORIRE""

Leggende dure a rnorrre

Non lieve meraviglia , segni appena con tenuti d'incredulità, interrogazioni
dubb iose fra i freq uentatori dei corsi organizzati questa pr imavera dall'Isti­
tu to Fascista di cultura all'udire asserita erronea e inconsis tente la versio ne
tradizionale che fa il medico Gia mba ttista Castagnino, con le sue impunitarie
delazioni , responsabile della morte di Jacopo Ruffini. Proprio in quei giorni
una nobile e geniale iniziativa congiungeva a benefica opera di assistenza
sociale il sacro pellegrinaggio alla cella del mar tire; e alcun i giornali, rievo­
candone l 'imm agine, ripetevano con semplice e ferma sicurezza, corroboran­
dolo dell 'autorità del Mazzini e dei suoi biografi, il consueto racconto . A chi­
crede re dunque, alla parola parlata o alla parola scritt a, e « scritta sul gior­
nale »? Qualcuno chiese ult eriori spiegazioni, qualche altro, più sbrigativo,
mandò segnati in matita rossa e azzurra gli articoli rufliniani: desiderio di
chiarimenti , forse , o forse compiacenza malignetta di cogliere in fallo ; cosa
che, si sa, fa sempre piacere .

I! piccolo episodio dimos tra due semplicissime verità lapalissiane: che i
lib ri di storia si scrivono ma non si leggono e che le leggende sono difficili da
s~adicare , specialmente se congiun te ad astiose pregiudiziali di caratt ere poli­
tico. Che i patrioti e i liberali, a tint a specialmente rivo luzionaria, dal 33, o
anche dal 2l , al 48 dovessero considerare i processi politici come mostruosità
tiranniche e i loro giudici e funzionari quali fiere assetate di sangue che
ponevano la crudele ferocia a servizio di truci tiranni era eccessivo e ingiusto
ma insieme umano e naturale. Che taluno dia credito 'anche oggi di simili arne­
nità, dopo tan ta luce d'indagini storiche e tanto mutare di atteggiamenti spi­
rituali e di condizioni politiche, sembrerebbe impossibile: e indica soltanto
mancanza del più elemen tare senso storico.

I! conflitto era, allora, tra due elementi che miravano a distruggers i,
convinto ciascuno di rappresentare la verità , la giustizi a e l 'avvenire. Noi, noi
solta nto, come posteri, possiamo giudicare quan to c'era di eccelso e magnanimo
nell'as pirazione di quei cospi rator i ad un a nuova vita italia na (<< Noi guardam­
mo all'Italia: all'Italia, scopo, anima, conforto dei nostri pens ieri ... pur bella
ancora di tanto nella sua polvere che il domini o della fortuna non basta ad
agguagliarle l'altr e nazioni e il genio si volge a richiedere a quella polvere

,', Le « fonti» per queste due ultime « leggende » sono in gran parte classiche
e note . R icordiamo solo per comodità del lettore le più recenti cui si rif erisce in
modo specifico il V. per la prima nota sul Castagnino : A. L UZIO , Carlo Alberto e
Mazzini, Torino 1923, ed E. PASSAMONTI, Nuova luce sui processi del 1833 in
Piemonte, Firenze 1930.
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T
la parola di vita eterna e la scintilla che crea l'avvenire » , paro le, naturalmente,
di Mazzini ), ma possiamo intendere anche quanto c'era di logico e natur ale in
chi, compiendo dolorosamente un ufficio penoso, si opponeva a che l'ordine
costituito fosse rovesciato, e dissolto nella sua compagine disciplinare l'eser­
cito; nel Re geloso dell 'onor militare del Piemonte e vagheggiante , per tut­
t'altre vie, sogni di indipendenza nazionale; negli ufficiali e magistrati ligi al
giuramento prestato, devotissimi al sovrano e al paese , legati a una procedura
antiquata e imperfetta ma rigida e scrupolosa. I! dramma diventa anzi così più
profondamente umano e storicamente grandioso nella sua tragica fatalità .

Severa senza dubbio, con le quattordici condanne a morte , la repressione
delle congiure militari e dei tentativi del 33; ma che forse le grandi lotte
politiche , i conflitti storici si possono ridurre al celebre duello di ferravil­
liana memoria? Ma il punto importante sta qui : è vero che que i processi sono
stati condott i con arte infernale, con truce sanguinaria crudeltà? Da tempo,
ques ta tradizione è dimostrata pienamente falsa, ma è tanto comodo ripet ere
le cose come sono state dette una volta; è una delle forme più comu ni di
pigrizia mentale. G iovanni Re, dannosissimo e veramente impuni tario p ro­
palatore dei segret i più gelosi della organizzazione cospiratoria della Giov ane
I talia, per tutelare se stesso di fronte agli antichi compagni di fede, ripara to
nella Svizzera, architettò una complessa compagine di menzogne sullo svolgi­
men to di quei processi, traendo in gravi errori anche Mazzini che, lon tano,
doveva fidarsi dei suoi informatori . Nacque così , per esempio, intorno al pro­
cesso e alla morte di Andrea Vochieri, il martire degno per il suo eroismo
della commossa venerazione dei posteri, quel triste romanzo richiamante con
le fosche tinte le scene sanguinose delle torture di altri tempi , che ancora
si legge in molte storie che, come dicono, vanno per la maggiore .

Da fonti ugualmente impure deri va la tradizione che fa di G iambattista
Castagnino, medico come il Ruffini e come lui amico intimo e collaboratore
del Mazzini e a conoscenza di tutti i segreti della cospirazione, il Giuda che,
con le propalazioni confermate da un drammatico confronto, avrebbe deter­
minato il martire al suicidio . Il Mazzini , lontano, prestò fede, naturalmente,
sebbene con profondo dolore, alla calunnia dei suoi informatori ; e ne venne
la stupenda pagina del 1835 , accorata esaltaz ione del morto amico, primo
nella lunga schiera degli assertori e martiri della sua fede . Ma dieci anni dopo,
tornando sull'argomento nello scritto « Ita lia Austria e Papa» asseriv a che
all'amico erano state messe sotto gli occhi denunzie a suo carico «in fondo
alle quali era stata falsificata la firma di uno dei suoi più intimi amici ». A
parte ora la questione se il fatt o fosse vero , è evidente che se la firma del
Cast agnino era stata falsificata, il disgraziato non ne aveva alcuna colpa; e
questa volta non si parl a più del confro nto.

Senza tener conto di questa seconda versione , derivata probabilmente da
ult eriori no tizie, i biografi del Mazzini e dei Ruffini, a cominciare dalla Jesse
White Mario sino al Faldella e oltre, hanno ripetuto la vecchia accusa senza
altra ombra di prova che l'assoluzione del suppos to tradit ore.

Eppure i documenti del processo rimangono integri , compiu ti, minutis­
simi ; Alessandro Luzio li ha per primo stu diati e ne ha ricava to la persuasio ne
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documentaria che il Casta gnino non ha fatto alcuna rivelazione , an zi si è
salvato perché è stato il solo che ha avuto la costante presenza di spirito di
negare tutte le impu tazioni ed è stato assolto perché i giudici militari hanno
dichiarato sul loro onore di non aver prove sufficienti contro di lui , e tuttavia
è stato mandato a confino di polizia .

I risultati del Luzio sono stati confermati dal Codignola nello studio sui
Ruffini, dal Passamonti che ha esaminato minutamente i processi del 33 e da
altri . Invano : la solita vers ione si è continuata a ripetere, da alcuni per poca
conoscenza di questa materia, da altri per una specie di affermazione politica,
come se il tradimento Castagnino fosse un elemento necessario ad esaltazione
del Mazzini e del Ruffini e ad infamia dei giudici e del loro governo . « Dovrò
dunque rileggere per la terza volta la « Vita della Mario? » domandava un
tale con l'aria di mettere avan ti un argomento decisivo . Ma sì, anche mille
volte; e nat ura lmente la not izia non cambierà . Ma tra l'asserzione della Mar io,
anch 'essa capace d 'ingann arsi per inesa tta informazione o per passione politi ca,
e le deposizioni firmate dei processi ufficiali , destinati, s' intende, a rimanere
segre ti, la scelta per i miserabili storici roditori di document i non può essere'
dubbia.

E perché, ha aggiunto altri, se il Castagnino era innocente non ha cer­
cato , durant e tutto il corso della sua vita, di lavarsi dalla tremenda accusa?
Ebbene: appena i tempi lo hanno permesso, cioè dopo il 1848, si è affret tato
a farlo; e un altro valen te stu dioso , Carlo Bornate, lo ha dimostrato, anche
qui a base di documenti ufficiali. Non solo si difese, ma ritorse l'accusa contro
uno dei veri « impunisti» appena mitigandola, per l'intervento di comuni
amici, col dire che colui aveva agito « per imprudenza politica»; e il colpito,
dopo aver minacciato un duello, ha creduto bene di chiedere il passaporto per
emigrare, dichiarandosi così esplicitamente vinto .

Il giornale che pubblicò la comunicazione e il documento del Bornate
riconosceva che dal lungo processo il Castagnino doveva ormai essere dichiarato
assolto « per non aver commesso il fatto » e giustamente commentava : « Que­
sta dilucidazione riuscirà gradi ta a tutti e particolarmente ai genovesi che
vedono così allontanato anche il sospetto di un'ombra infame dalla memoria
di un concitta dino che tiene pertanto onorevolmente il suo pos to tra i pre­
cursori dell 'unità e libertà d' Italia » . Perfet tamente. Eppure si continua a ri­
petere come autentica e senza la più lontana ombra di dubb io la versio ne da
tanto tempo sfatata. Gli è che certe leggende sono dure a morire; come certe
mentalit à. Qualcuno infatti ha affermato di avere addir ittura smascher ato
Alessandro Luzio « che aveva diffamat o e calunniato Giuseppe Mazzini , il
nostro Grande e Venerato Maest ro »; il che, per chi cono sca anche da lontano
l'opera e il pensiero del Luzio, ha sapore lievement e grottesco . E altri ha
asserito inattendibile il documento Bornate perché « aulico », come se tutti i
documenti ufficiali dovessero esser falsi per definizione.

Vien fatto di pensare che la gran dezza e l' opera di Gi useppe Mazzini
non si onorano con questi mezzi e con queste concezioni: preferiamo la spre­
giudicata insofferenza del giornalista che in un settimanale di Romagna de­
rideva l'immobilità dei « devoti di S. Giuseppe da Genova », ma, caporale dei
bersaglieri nelle trincee del Carso e della Carnia, trovava conforto e appro-
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vazione all'opera eccitatrice e rinnovatrice compiuta, e rinvigoriva la fede nella
immensa impresa da compiere, rileggendo le infiammate pagine dell'Aposto lo.

(G iornale di Genova , 11 agosto 1933).

Il gesto di Nino Bixio

Brutto mestiere, arido e scontroso, antipatico e pedante, quello dei cri tici
capaci di assumere l'aspetto di insensibili iconoclasti nel desid erio invincibile
di ricercare e ricostruire la verità storica , onde si trovano talvolta a cozzare

. contro tradizioni inveterate, care al cuore e forse anche alla pigrizia mentale
del pubblico che non ha bisogno di esat tezza erudita ma di sentimenti , e in cari
racconti tradizionali si rit rova e si adagia .

Abbiamo visto quel che succede a toccare l'iden tificazione di Balilla con
G iambattista Perasso : ire, tempeste, polemich e. Ma Balilla è così bello e cosÌ
gra nde - il ragazzo che rompe gli indu gi e rappresent a I'i nsofierenza della
oppressione, il ragazzo for te di br accio e di cuore, impetuoso e gene roso che
comincia la prima rivo luzione popo lare contro lo straniero che l'I talia abbia
avuto dopo secoli - è così bello e grande da merit are d 'aver dato il nome a
tu tti i fanciu lli ita liani, ai quali non impor ta davvero gran che del suo sta to
civile e che egli si chiamasse G iambattista Perasso o in qua lunque altro modo
e fosse nato a Montoggio o in Carignano. È il gesto e il simbolo che con ta:
il nome scompare ; Balilla è il fanciullo d' Italia come il Milite Ignoto, appu nto
perché innominato, è simbolo e sintesi di tutti i combattenti d 'Italia.

Ma non insisterò su questo anche per non fare dispiacere a qualche ot­
timo e valoroso amico al quale auguro soltanto di non imbattersi nelle sue
ricerche in quel Giambattista Perasso del quale parla il Monitore Ligure
del 20 Febbraio 1799 , o, anche meno , in quello ricordato dalla Gazzetta Na­
zionale del 20 settembre 1801; sarebbero incontri indesiderabili. Meno male
che quei due non erano certamente Balilla perché avevano di soprannome ri­
spettivamente il Fornarino e il Baccino.

E anche chi si permettesse di dubitare del famoso episodio del figlio
di Lamba Doria si sentirebbe dire probabilmen te che a persuaders i e inte ndere
con inconcussa fede certe notizie e tradiz ioni bisogna saper gustare con reli­
giosa convinzione la tort a pasqualina e le trenette col pesto. Altrimenti ac­
cade di domandarsi : ma dove avrà pescata Francesco Petrarca, che la rac­
conta mezzo secolo dopo gli avvenimenti , la storia di Lamba Doria che
durante la batt aglia di Curzola vede cadersi accanto il figlio, lo bacia in fronte ,
lo getta in mare e continua stoic ament e a di rigere il combattiment o? Non nei
cron isti contemporanei che null a sanno, non nelle fonti genovesi perfettamente
mute, non nell 'iscrizione di S. Matteo dove di quel suppos to figlio non è
cenno. Sì, in un episodio letterario classico che con sicura e sere na disin­
voltura il poeta inseri sce tra le lodi di Ge nova . Non ha bisogno di essere
inumano Lamba Doria per essere grandiss imo : gli basta la vittoria di Cur zola

- 141 -



dove catturò 84 delle 98 galee avversarie dando a Genova il pieno dominio
del Medi ter raneo e del Mar Nero; e alla gloria dei suoi figli basta il fatto che
Tedisio fu ii principa l preparatore e finanziatore della prodigiosa avventura
dei Fratelli Vivaldi .

« Non si presta che ai ricchi » ha detto , a proposito dei Borgia , que lla
buona lana del Voltaire; a chi ha al proprio attivo, cioè gran di cose in bene
o in male altre si attribuiscono per accrescere la meraviglia o l'orrore .

Così per Nino Bixio. Rileggo in un articolo del « Giornale» su lo Statuto
e i Genovesi il celebre ben noto racconto secondo il quale la sera del 4 no­
vembre 1847 , in mezzo ad una dimostrazione popolare a Carlo Alberto, che,
concesse appena le tanto at tese riforme, era venuto a Ge nova per la consueta
dimora annuale, « un giovane saldo e vigoroso , nuovo Alberto da Giussano,
gli si fa incon tro c fissandolo negli occhi in at titu dine concitata e fiera, esclama: .
Sire , varcate il Ticino e saremo tutti con voi! ».

La forma più comun e della narrazione è veramente che ii giovane avreb be
addirittura afferrate le briglie del cavallo reale. Ma sono sfumature : il fatto
nella sostanza è quello; sfumature che hanno tuttavia il loro valore trattandosi
di cosa accaduta davant i a tan ti testimoni. E , come nello svolgimento dell'epi­
sodio, le differenze sono anche sul luogo: chi parla di Piazza Duca le chi lo
dice avvenuto davanti al Palazzo Reale. Tutti, si può dire, i biografi, dall'Abba
al Lazzarini , dal Guerzoni al Castellin i, tut ti quasi i narra tori di quel periodo
di fortunose vicende rifer iscono l'a neddoto rimandandoselo come un a palla di
gomma, se mai con lievi sfumature di parole e di colorito.

Cer to è però che questo racconto cominc iò a circolare parecchi anni dopo
ii 47; anche l 'Abba che l 'accolse nelle Noterelle stupende, nar rava cosa udi ta.
E può essere che la tradizione sorgesse dalla deformazione di un fatto reale,
dall'incidente occorso la sera del 9 novembre, quan do risuo nò la pr ima volta
per le vie di Genova l'inno elettrizzante « Fratelli d'Italia, l'Italia s'è des ta»
e una dimostrazione capita nata da Mameli e Bixio si recò sotto le finestre
dell 'albergo ave dimorava Monsignor Antonucci nunzio pon tificio che si pre­
sentò alla finestra e fu arditam ente apostrofato dal Bixio. Di questo fatto par­
lano i giornali e le relazioni di polizia ; dell'a ltro nessuna paro la in queste fon­
ti , nessuna nelle lettere note dei contemporanei, nessuna nella relazione che
Eleonora Ruffini mandava al figlio Agostino a Londra e in quella di Costanza
d'Azeglio , tes timone oculare e narratrice minu tissima di ogni più piccolo epi­
sodio della serata, al figlio Emanuele a To rino .

Ma se anche Nino Bixio non ha compiuto quel gesto e non ha pronun­
ciata la frase divenuta famosa , nulla ne - soffre la sua fama di nobilissimo
pa tr iota e di ferv ente e grandissimo italiano. In que i mesi, col Mameli con
Giorgio Doria con altri arde nti spiriti, egli è stato l'anima del movimento
patriottico genovese che ha avuto un 'imp ortanza decisiva nell'avviare risoluta ­
mente Carlo Albert o prima sulla via delle riforme poi verso lo Statuto, come
è anche esplicitamente affermato dai verb ali di conferenza, dei Consigli dei Mi­
nistri, cioè, presieduti dal Re . Così, come tante altre volte, Genova si è tro­
vata alla testa del movimento nazionale. Al Bixio è dovuta, con Mamelli , l'or­
ganizzazione della famosa celebrazione di O regina il lO dicemb re; tutta sua
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è l'ini ziativa e l'opera per l'illuminazione dei monti ligur i in quella notte, che
fornì uno spettacolo fantastico. E quel che egli ha fatto poi è « di tal volo ­
che no 'l seguiteria lingua né penna » , dalla campagna del 48 alla difesa di
Roma , dagli anni di at tesa nella navigazione avventurosa in mari lontani, ai
Cacciatori delle Alpi , all'epopea del 60 quando fu ii « secondo dei Mille » e
raggiunse epiche altezze , alla seduta del 14 apri le 61 durante il doloroso dis­
sidio tra Cavour e Garibaldi quando il suo grande e nobile cuore sorse in
nome della concordia e dell'Italia a dire alte e commosse parole qua li poche
v? lte furono udite alla Camera italiana, sino al 66 e al 70 quando, già nell'eser­
erto regolare, entrò a Roma unico dei garibaldini; finché, ufficiale di ordi nanza
del Re e senatore, lasciò la Patria e gli onori per riprendere la via del mare
e pensare all'amata famigliola e mostrare agli italiani che la vita nuova era
sul mare - e lo colse insidiosa la morte nelle In die olandesi, quas i nella stessa
terra ave era già sbarcato naufrago 26 anni pr ima.

Povero Bixio morto così male e così malt rattato dopo morte! Quando
n:i ~vviene di passare dinan zi a quel suo simulacro composito di soldato-ma­
nn~lO che non abbellisce una delle più belle località genovesi, rimugino come
antidoto le stupende paro le che ne scolpiscono la vera immagine : « A capo
scoperto, scamiciato, iracondo, sta sul castello come schiacciasse un nemico .
L'occhio fulm ina dapp ertu tto, il suo profilo taglia come una sciabolata, se ag­
gro tta le ciglia ognun o cerca di farsi piccino; visto di fronte non si regge al
suo sguar do. Eppure a trat ti gli si espr ime in faccia una grande bon tà . Che
capriccio fu quello di chiamarlo Nino? Bixio! ecco il nome che gli sta: almeno
rende qualcosa come un guizzo di folgore »,

E lo descriveva così un uomo che poteva comprender lo : Gi useppe Ce­
sare Abba.

(Giornale di Genova, 13 giugno 1930).
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FONTI DI STORIA ACQUESE
in riproduzioni an astatiche - a cura della Ci ttà di Acqu i

BIORCI, Antichi tà e prerogative di A cqui Staziella. 3 vo lI.: L. 10.000
MORIONDO , Monum en ta aquensia . 2 val.: L. 10.00 0
F. SAVIO, I ndici del M oriondo, M onum ento Aquensia. I vol.: L. 5.000

Prenotazioni presso la Segreteria del Comune di Acqui T erme
(Acconto del 50 % del pr ezzo dei volumi pr enotati )

NAZARI O E CELSO ANTESIGNANI DELLA FEDE I N LIGURIA

La loro opera - Il loro culto in Liguria

Documentazione a cura de l Sacerdote GIUS EPPE G AGGERO

P resentazione di S.Em. il Cardinale GIUS EPPE SIRI

Editrice la Chiesa Matrice SS.ma Annunziata di Sturla - Genova 1967
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(1 ) P IERO T ORRITI. Luca Cambiaso. Disegni. G en ova , SAGEP, 196 6 in 4°, pagg , 26 e XXXVI tav ole .

Disegni di Luca Canlbiaso

La superba ediz ione di disegni cambiasescbi di Piero To rriti e della SAGEP ( l ) ba
soprattutto un valore di testimonianza offe rta dalla sontuosità e bellezza delle riproduzioni
e della veste editoriale: nta anche il valore di apporto critico 110n indifferente, dimostrato
quanto men o dal fatto cbe la Rutteri, propostasi di stendere una semplice recensione,
ha inv ece scritto una pagina critica atte nta e sottile che rileva quanto di realmente valido
c'è nell'opera del T orrit i e al tempo stesso contribuisce al progresso della ricerca critica
con contestazioni e riserve cbe per solito non oien dato di fare nel caso di « pubblicazioni
d'art e», spesso frettolose ed approssimati ve, in quanto non operano in U110 spazio squisi­
tam ente scientifico ma si rivolgono al più vasto pubblico degli amatori, meno esigenti.

Pertanto nel ringraziare autore ed edito re del magnifico dono cbe banno saputo
fare alla cultura artistica genovese, vorremmo mett ere in eviden za l'utilità sostanziale
della nota anche « negativa » della Rutteri, cbe avrebbe potuto esten dere il discorso
rilevando una lacuna dell'opera (ed ba avuto il buon gusto di non farlo), l'assenza in essa,
tra l'alt ro, di disegni cambiasescbi di Palazzo Rosso, cbe ne possiede molti , e di bellissimi.
Peraltro il volume è « Disegni... ", non « I disegni di L. C. l>: alcuni dei tanti, e in buona
parte i più lontani e meno accessibili ( raccolte private, raccolta Suida Afanning di
Neto York , Landesmuseum di Darmstadt , olt re agli Uffizi ) . \l og1iam trarre l'auspicio cbe
la lacuna possa esser colmata, quando cbe si sia, da qualcuno, ad integrazione di un
discorso tanto bene iniziato e per la miglior conoscenza di colui cbe appare ormai
sull 'orizzonte della cultura artist ica non solo genovese un astro di prima grandezza?

t. o. d .

P agine cl 'a rte e di sto na

Con inte nto divulgativo ristretto allo studioso e all'amato re - 1.000 esemplari
numerat i - Piero Torriti pubblica in facsimil 36 disegni di Luca Carnbiaso. La perfe­
zione tecnica del processo riprodutt ivo, unita alla piana scorrevolezza del discorso prefa­
zionale con note (soprattutto bibliografiche) rendono umani sticamente « dilet tevole» lo
sfoglio del bel volume. Dove lo stud ioso avrà la gradita constatazione dell'eccezionale
leggibilità delle opere, ment re l'amatore troverà riassunte quell e notizie biografiche e
cri tiche che talvolta sfuggono alla document azione del profano.

Tuttavia affermazioni personali non sempre sottoscrivibili (il minimizzare l' impor­
tanza della Mostra monografica genovese del '56; il mett ere il Tavarone al medesimo
livello di C io Batt a Paggi; l'in sistere sulla posizione negativa nei riguardi di Luca della
crit ica più recente) assumono sin dall'ini zio del testo una chiara posizione polemica.
È soprattutto nei riguard i degli studi scientifici dell 'ul timo dodecennio che il Torriti
tend e a giudizi alquanto severi e non sempre chiariti dalle « note " finali.

È il caso per esempio di Ferdinando Bologna, citat o tra i denigratori del Carnbiaso
senza il beneficio d 'altri part icolari. Ora la breve notizia sul Tib aldi di quest 'ultimo
(In editi di Pellegrino Tiba ldi , « Paragone", genn. '56), se ha il tort o di far precedere
gli affreschi bolognesi di Palazzo Poggi (1552 o '5-1 per il Rotondi ; comunque dopo la
paolina di Castel S. Angelo iniziata nel '49 ), ha però il meri to di aver fulcrat o il
problema di genesi del disegno cubico cambiasesco, trad izionalmente rimandato all'u so
frequent e di un album grafico del Bramante (Lomazzo). L'aver supposto pert anto una

I

P IERO TORRITI

DISEGNI

Volume 30 x 40 su cart a dise­
gno ru sticus rilega to in perga­
mena e pelle con astuccio
foderato. 36 tavo le a co lori.
Edi z. nu merata di 1000 copie.
L. 25.000

SAGEP EDITRICE GENOVA

LUCA
CA IVIBIASO

S E G N AL A ZI O

CATALOGO DE LLE VILLE GENOVESI

a cura di « ITALIA NOSTRA »

(E . DE NEGRI, C. FERA, L. GROSSI BIANCHI , E . POLEGGI)
Edito da l Comune di Genova

L' op era ha preso le mosse dalla Mo stra del 1962 a P alazzo Ducale sotto
gli ausp ici del Comune di Genov a e del Sindaco Pertusio , e cos tituisce una
documentazione impone nt e in 500 pagine, d i cu i oltre 400 di riproduzioni

fot ografiche .

P renotazioni pres so « Italia Nos tra », P. Fontane Marose 6 .
P rezzo speciale per i Soci di 1. N .: L. 12.000.
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conoscenza dirett a, a Bologna, del Tibald i lombardo d i formazione, no n viene a pregiu­
dica re , soprattu tto se corrobora ta dall 'accostamento tra la « Sacra Famiglia e 5. Caterina »
di N apoli del primo e 1'« Adorazion e dei Alagi» to rinese del secondo. Probl ema che
neppure la Most ra segui ta a poch i mesi , e dopo il successivo articolo della G riseri
(Una traccia per il Cambia so, « Paragone l>, marzo ), ha saputo affro ntare (l 'inte ressa nt e
allusione al Bramantino della Marcenaro - v. Catalogo - rimane a tu tt 'oggi un a
semplice ind icazione ), come neppur e più tardi è st ato sviscerato dal Roton di (l potesi sui
rapporti Cantbiaso-Ti baldi, « BolI. d 'Arte » n . 2 ; '58 ); né oggi da l Tor riti che nella d ida­
scalia relati va al pri mo dei disegni « cubici » scelt i ( tav . XX - Scomposizione di Figure ­
Uffizi 137 36 ) non è in grado d i precisare che : « tale metodo... è comune a parecchi
di segnatori ital ian i del Cinq uece nto l> , (d i cui Paolo Uccello « tenne ambo le chiavi »},
Ma se il Torrit i ri teneva inut ile un br eve riassunto del detto ar ticolo - che poneva ,
come s'è detto , una discussione tu t tora aperta su un problema fondamentale - perc hé
allora insistere (no ta 6 ) nel ripo rto per esteso di qu ell a goldo niana garullara di Gi useppe
Fiocco (L. C , Gerolamo da Tr eviso e Pordenone, « Studi in onore di M. Marangoni »,

Firenze '57), pr iva assolu tament e d 'ogni serietà scien tifica e che già il Fra bett i (Aggiunte
a L. C , « Studies in tbe History 01 A rt dedicat ed to \11. Snida » , London 1959) aveva
- non già « stroncata» come dice l'A. - ma tr anqu illamente den un ciata come inac­
cettabile?

A un ben più rigoroso setacciament o vengono sotto posti i tre saggi della Collob i
Ragghianti che nel lont ano '54 - si noti : '54 - (An drea Semino, disegnatore, L. C , dis .,
Lazzaro Ta uarone dis., « Cr itica d 'arte » n . 2 , 3, 5 ) s'e ra inolt ra ta nella boscaglia qua si
verg ine dell a produz ione grafica di Andrea Semi no e d i Lazzaro Tavarone, in terrompendo
la fatica con una merenda sul più agevole pra to carnbiasesco , pi ù vo lte ras tre llato ma
ancora a tu tt'oggi invaso da gramigna. Ne lla lunga « nota 2 » il Torriti , pur ricorda nd o
i nomi de lla Griseri (Una traccia per il Cambiaso, « P aragone, marzo '56) del Rotond i
(A ppunti sull 'att ività giovanile di L. C , « Q uadern i dell a Sovrint endenza alle G . dell a
Ligur ia » n. 4 ; 1956) e di Bertina Suida Ma nning (e Suida \YJ . L. C , \lita e opere,
Milano 1958 ), non lascia poi chia ramente intendere {in dove s'appoggi alla farina alt rui
e quando invece ne offra di sua pr op ria. Come pe r la Caduta di Fetonte - ritenuta del
Semino dalla C. R . - che aveva già tre riproduzioni alle spa lle con la giusta assegnazione
a Luca, o la Danae degli Uffizi che da Andrea al C ambiaso era st ata già rest ituita da lla
G riseri . È invece torrit iana l'assegnazione al secondo del gruppo jHarte \lenere e A more
(Uflizi), che tuttavia, ben lungi da ll 'essere « sple nd ido » , è un d isegno st anco, di grafia
alquan to grossolan a, e il foglio con Satira e Ninja (Brno), databile - riten iamo - verso
il '55. In olt re se il 5. Francesco stigmati zzato (Uffizi) è opera di bottega, l' attribu zione
a Luc a non è della Collobi, ma della Suida Manning, e se al p ittor d i Moneglia è da
riferi rsi la Madonna, Bambino e 5. Giovannino dell' Esten se - anziché al Tavarone come
proposto dalla Collobi - la precedenza dell a ch iar ificazione risale alla stud iosa americana .
A cui risale pur e la pate rnità del nome di G . B. Caste llo - con punto int errogati vo ­
pe r l' affresco con Apollo nell a loggia di Villa G ius tiniani-Cambiaso di Albaro . Il lodevole
tentativo dell a Collobi Ragghianti - che è sta to fert ile di tant e appassiona te discussioni ­
non meri tava pertanto un a « stro ncatura » (ques ta sì !) tan to puntigliosa, e stesa in nom e
d 'una « qualità» che meraviglia non poco sulla penna di chi a Ca mbiaso non aveva
esi tato ad attribuire con estrema natu ralezza tre opere di palese bottega qu ali la
jHaddalena, la Madonna e Giovannino e l'Ecce H omo del le Turchine (Cambiaso e cambia­
seschi nel conv ent o delle Monache Turchin e, in « BolI. Ligustico » 1957 [ ma 1958] ).

Ma si venga ormai ai d isegni scel ti « tra i più bell i e i più sicur i l>.

I primi cinqu e fogli , tu tti ined it i, vanno riferiti ai due momenti inin ter rotti degli
affreschi nell a Sala di Er cole e in quella della Gu erra d i T roia nel Palazzo di Antonio
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l. - Cris to e il Balli st a (Tav, VI ­
Raccolta privata ).

Doria (Prefett ur a) eseguiti - secondo il Sop rani - a 17 an ni , dunqu e nel '44 (ma in
precedenza, come ricorda pure il Torrit i, il giovinet to aveva illu strato le « Forze d' Ercole »

nella misteriosa casa di Siniba ldo Doria sconosciu ta al Ratti e ancora, usand o « una
maniera trop po in ten sa e gagliar da » - Soprani - s'e ra cimentato su un a facciata in
Piazza Fossatello e su un 'altra in Via Luccoli con sogge tti ugualmen te violent i). Sulla
crono logia di quest i affreschi e sugli spu nti intell ettuali che ne deno tano, il To rr iti
non si sofferma se non con la gener ica indica zione del viaggio a Rom a «giustament e
supposto dal Rotondi » (e da tutti i crit ici cambiaseschi) . Ma il Rotondi - e la Griseri , e
la Marcena ro etc . - pongono qu est 'aggiornamento appena nel '47, qu ando almeno gli
affreschi dell a Sala d 'E rcole dovevano essere ultimati da tempo, sicché i rnanier ism i alla
D aniel e da Volterra vanno concordemente Ietti nell a sola Sala di T roi a e, naturalmen te,
a Taggia (2" metà '47 ). Non siamo di questo parere, ma riteniamo che Luc a abbia visitato
Roma pri ma d 'accingersi ad aiu ta re, cioè soppiantare , il padre nel nu ovo Pa lazzo di
Antonio . Ne lla monografia su qu est 'ed ificio (Il Palazzo di A. Doria, Genova '57) , il
Rotondi interca lava insostenibilmente l 'esecuzion e dei du e soggett i belli cosi con la med a­
glia e lunette dell a Sala d i Marte e Vene re (a llora inedite ) di chiara eleganza em iliana ,
nella fattispecie parmigiani nesca, supponendo un viaggio a Bologna. Se giustamente il
Torriti non accetta qu est 'inter vallo (da sposta re, per noi , a dopo i lavori di Chiavari
del '50 ), egli tuttavia indica assieme al precoce viaggio romano (senza precisare se prima
o dopo il '44) anche una sosta a Pi sa e Siena per vedere il Beccafum i, (e null'altro ?) e poi
a Bologna (ancora per il Beccafu mi e per Ge ro lamo da Treviso) e poi a P arm a (P armi-
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gia ni no , Correggio ) e poi a Venezia (T iziano , Veronese ). Il tutto in un so lo mom ento ...
... Nella Bologna del Tibaldi e nella Parma anche del Co rregg io Lu ca si recherà in seguito,
certamente dopo Chiavari, e in quanto a Ven ezia, l'autore degli affreschi in S. Matteo
- supposti terminanti nel '59 (v . M. LABÒ G. B. Caste llo , Roma '25 ) - non aveva
ancora visto dire tt amen te la pittura caliaresca tanto magistralmente assimilata dall 'au tore
degli affreschi Imperi ale a Terr alb a e Lcrcar i a S. Lor enzo (dopo il '62; il tr ad izionale '69
pe r i seco nd i si b asa su una mala lettura, perch é architet tonic ame n te la cappell a era
ul t imata ne l '59 - v. lap ide - e non l O anni dopo come riporta tutta la b ib liogr afia ).

Ai primi 5 di segni , di un sapore « mich elan giolesco » sp iega bile, o lt re che via Per ino
e via Beccafumi su cui l' au to re ta nto insiste , e poi via Porden on e e G erolamo da Treviso
(ma sarà poi vero ?), spiegabile , si dic ev a, soprattutto via presen za del Montorsoli e
via preesistenza dei lavori dell e ma estranze Della Porta ; segue un ses to inedito che non
è di Luca (Cristo e Battista; colI. priv . : v. fig. I ) « ispirato da G erolamo da Treviso e
dal Pordenone ». Può darsi (r isapu to che i lavori genovesi di costoro non venne ro mai '
visti da nessuno tranne che da Carlo V e Andrea Doria ), ma può anche d arsi che ci sia
alle spalle il ricor do de lle composizioni d i ma niera di Perino nei Tr ionfi militari de ll 'atrio
di Fasso lo , r iprese da La zzaro Ta varon e sia a Pa lazzo Spi nola di Pell icceria che nell a
Villa già Bombrini detta « P aradi so » in Alba ro , (È un a pr opost a ).

Il se tt imo di segn o - Olim po e Giganti (co lI. p riv .) - apparenteme n te un 'idea per
gli affresc hi d i P alazzo G rillo alle Vig ne , ma sti lis ticame nt e più affine alla cu ltura
emi liana di P alazzo Negrone-Spinola di S. Caterina , è pertan to da riportarsi al momen to
dell a Mado nna Bambino e ìV!addalena di P alazzo Rosso , alla i'v[aestà d i Varazze , alla Sala '
di Marte e Venere di Antonio, insomma verso il '55 ( tanto pe r una- traccia cronologica) .

Le Madonn e ( raccolta privata e Uflìzi 876 E; tavv. XII I, XV ), comparsa inedita
l'una alla Mostra [« periodo giovanil e »), pubblicata l'altra dalla Suida Manning (fig. 98:
« semplice eppur poten te d isegno d 'una monumentalità tu tta scultu rale »), offrono una
testimon ian za rara a un in teresse più propriamente plast ico (documen tato dal Soprani)

e d at abile per ta nto tra S. Matt eo e la cap pe lla Lercar i in D uomo, oss ia tra la frequenza
giornalie ra dei lavori dei Montorsoli , Cos ini e aiu ti e la collaborazione stre tta col Berga­
mas co anche sculto re, col Va lso ldo , con le maest ran ze P assallo e da Ca ton e attive a
San Loren zo. La datazione proposta ( '65-'70 ) andrebbe dunque rin verdi ta di un lu stro ,
t ra il '59 - o prima - e il '66, anche pe rché nell 'autunno d i ques t 'anno il Castello

part irà defin itivamente pe r la Spa gna . A questo periodo di stretta collaborazione
Luca-G.B. Cas tello, con un Aless i supervisore non sempre di persona , va anche aggiunto
l'isol ato intervento cambiasesco a Vill a delle Peschiere - la N infa prosp erosa e il
vecchio sega lino, e alcune finte erme nel salotto sud a destra - che ci sarebbe piaciuto
ricordato nella precisazione didascalica .

I n chi ave di « quali tà » non è « mirabile cornposizrone certamente fra le miglior i
di Luca » la Conversion e di S. Paolo (Uflizi 6962 - Tav . XXI II) palesem ente squilibrata
tra vo lon tà razion ale (le figure cubiche) e pa thos anac ronistico ( la linea aggro viglia ta
dei cavalli mastod ontici ).

Di ben alt ra fattura le ined ite Deposizioni dalla Croce ( tav . XXXII e XXXI II ­
racc . priv .), indicate en trambe qua li « stu di » ai cris ta lli n i isol amenti cu bici dell a d ram­
matica pala per S. Chia ra (ritenuta '70-'75) , e che ve ngono ad arricch ire il già con gruo
gruppo di di segn i del medesimo soggetto (all 'E stense d i Modena , n . 69 7 - v . Catalogo
dell a Mostra; a Besa nço n e al Louvre - v. SUIDA MANNI NG , tavv . 330, 391; al Castello
Sforzesco - v . N ICODEM I in « L'Arte », M ilano 1943 ; a D arrn stad t - v. TORRITI). Ma,
icon ografia a parte - ché allora sarebbe da ind icare il fogl io XXXII I escludendo il
preceden te - è proprio ques to invece (v . fig. 2 ) ad offr irei la genesi di qu ell e soluzioni
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2. - Ges ù d eposto dalla Croce (Ta L
XXXI I - Ra ccolta privata ).

metafisiche tocca te d a Luca nel decennio silente dei no ttu rn i, nell'epoca del la ma turi tà
piena, orma i sé stesso , ormai liberato da sedu zioni cu ltura li e da esasperate esigenze
d 'aggiornamen ti . Se nel fog lio XXXIII il bi st ro sup plisce anco ra il cro ma , e l'inchiostro
si spezza per arriccio lars i (s ia pure alludendo ); se illumin ismo di T intoret to (meg lio
forse T iziano vecchio) e l'esasperazione lineare d 'ant ica data roseo-emiliana qui anc ora
rallentano la sem antica espressiv a di Luca , nel foglio XXXII tutto è risolto nell'esclusione
volu ta di ogni sovrastru t tura sen timentale. Siamo , fors e , anche dopo il '75 , siamo nel
medesimo silen zio pierfrancescan o della Pietà di P ala zzo Rosso (v . Inv . 88 ), il cui disegno
pr eparatorio (Uffizi 13752 - v . SUIDA MA:-I NING), di un rigorosismo archite ttonico scevro
da concessioni nostalgiche (co me a cinque lustr i dopo i « fotogrammi » di Ca ravaggio),
è pu bb licato da l Torriti in chiusa alla presentazione d i 36 disegni di Lu ca Ca mbiaso
(v . fig. a p ago 144 ).

Maria Gra zia Rutte ri

T. PASTORIi'W- C. MARCII ES ANI, Dizionario delle strade di Gen ova. Genova, Tolozzi 1967

Esce a puntate sett imanali e consterà a pubblicazione ultimata di due volumi per
un complesso di un migliaio di pagine, con molte illustrazioni.

Il Marchesani integra ed elabora le preziose schede lasciate dal compianto ed
indimenticabile prof. Tomaso Pastor ino, che non ha potut o condurre a termine questo
lavoro , test imon ianza della sua rara conoscenza della storia, dell 'arte e della vita
genovese.

Sul merito dell'opera torneremo ovviamente a pubblicazione finita ,
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Giuliano Frabetti

C") LILIA NA BALZARETTI , Sam 'A bondio . La basilica roman ica di COl/io. I nt roduzione e agiografia
di P IETRO G IN!. Milano , Cassa di Risparm io del le Provincie Lomb arde (per i tipi di A. Pizzi), 1966,
4°, pp . 291, figg. 160.

Della recente pubblicazione dell a Cassa di Risparmio de lle Provincie Lombarde sul
Sanr'Abondio di Como ("') il contesto, riccamente illust rato con esemplare dovizia di
particolari , consta di una premessa di Pietro Gini , relativa alle vicende biografiche di'
S. Abondio e all'irradiazione del cult o del Sant o nelle valli circos tanti Como , poi nelle
dio cesi di Pa via, Novara e Cremona . Segue un ampio comm ent o critico di Liliana Balzaretti .

Quest 'ultima, non senza ripercorrere la storia de i restaur i e della fortuna critica
de l monument o, qua lifica con singolare puntua lizzazione i caratteri architettonici e figura­
tivi, che fann o di S. Abond io un esempio di primario int ere sse non solo nell'ambi to
locale (si conf ront ino S. Fedele, S. Car poforo e S. G iacomo), ma di chiaro significato
per gli sviluppi del roma nico al di là e al di qua delle Alpi (di cu i occorre tener buon
con to anche in Ligur ia).

Nonos tante che la consacrazione del temp io sia avvenuta il 3 giugno 1095, l' aut rice
r itiene che il progetto abbia avu to corso non molti anni dopo l'assegnazione del territ orio
ai Benedettini ( 1010) . La denominazione « basi lica », che poteva attagliarsi ad una più
antica costruzione dedi cata agli Apostoli Pietro e Paolo, sorta intorno al 485 en tro l'area
attuale di S. Abondio, viene critica ta dalla Balzaret ti nell 'atto stesso di iniziare la « lett ura »

del monumento, in qua nto in esso il vecchio lessico pa leocris tiano è sta to condizionato
« a esprimere una rea ltà spaziaie nuova , assolutamen te diversa » . Ciò si avverte , all 'in terno,
nell 'impaginato dell a nave centrale, del coro, nell 'uso dei piloni, nella copertura, nelle
finest re, nell 'accentuazione e - al tempo stesso - nell 'equilibr io raggiunti dalle direttrici
visua li ; all'esterno, dallo stacco volu metr ico del tra nsetto e dall' innesto degli alt i cam­
pan ili , i quali denunciano rapporti , chiaramente ind ividuati , con esem plari tedeschi .

Qu anto ai capitelli e ai vari ri lievi inseriti nell 'arch itettura , su cui vigono di sparat e
opinioni (Toesca , De Francovich , Salmi , Ars lan ecc.), essi rest ano pur sempre distinguibili
in due filoni , l'uno astra tto-geometrico , l' alt ro figurat ivo; men tre le più ant iche lastre
e altri framment i marmorei de l secolo VIII (ora al locale Museo Civ ico) sono di esplici ta
impronta decorativa , con effetti di prevalente cromatismo.

Nelle pit ture murali che isto riano soprattutto il pres bi terio, la Balzaretti coglie e
rileva un carattere di voluta e perfett a aderenza ai moduli architettonici e una genera le
coerenza di regist ro , per cui ben si può ri tenere che uni ca sia la personalità che ha
organizzato il complesso degli affreschi, anche se la loro esecuzione materi ale può risalire
ad aiu ti diversi. Cosicché l' autrice propone di att ribuire il ciclo pi ttorico al nome prov­
visorio di un « maestro di S. Abondio », che , dall 'analisi intrinseca e comp ara tiva delle
« Storie di Cristo» nell 'abside, si rivela come operante in collima zione col maestro degli
affreschi di Angera e con quello delle Sant e Faustina, Liberata e Paolina, ma più str et ­
tamen te conforme all'a utore degli affreschi di un'ala del Palazzo Arcivescovi le di Como
(ora per duti, ma fotograficamente documen tati ), dove appare un Beltramino Parravicino,
vescovo nel 1339-40 . Donde può derivare un a buona app rossimazione cro nologica per
le pitture di S. Abondio .

S. Abondio
e il prI1110 cc

di CaIno

"r0111anICO

Alla pun tua le nota del Frabetti aggiungiamo qua lche nostra considerazione , non
sul merito dello splendido volume che costi tuisce dav vero un esempio raro di ana lisi
critica e di illustr azione figurativa di un compl esso monumenta le in tutt i i suoi moltepl ici
aspe tti, ma in riferimen to all 'in teressante pro blema cronologico che già il Frabeui ha
chiaramente rilevat o e che ci consente di fare qualche dedu zione non inutile per la
crono logia del più antico romanico genovese.

Natur almente il nostro punto di partenza è il pieno consenso alla proposta della
Balzaretti , di anticipare la costruzione del S. Abo nd io ai prim i decenni del ~ec . XI.
E int an to rileviamo una int eressant e coincidenza sto rico-topografica. Le abbazie bene­
dettine di S. Abondio a Como e di S. Siro a Genova al principio del Mille ( 1010 e 1006),
succedono alle pr imitive catted rali ext raurbane già dei « Santi Apostol i » . titolo poi
mutato con qu ello del vescovo an tico più illustre e più venerato (non de l primo, che
per Como sembra esser stato un « Felice », come a Genova il predecessore di Siro . Cfr.
VIOLANTE e FONSECA, Ubicazione e dedicazione delle catt edrali ecc. in « Atti I Con­
vegno Studi Mediev . » . Pi sto ia, 1965). De lla edificazione di S. Siro entro i pr imi decenni
del secolo conserv iamo le prove documentarie ; ma la chiesa romanica è purtroppo to tal­
mente perdu ta : restano solo preziosi disegni e fotografie del campanile , abbattuto nel 1904,
e poch i framment i decorativi . Ma resta anche , sapientemente restaurata e integrata, la
coeva abbazia rurale di S. Siro di Struppa, che buoni argomenti ci fanno suppo rre
costruita sotto la guida delle stesse maestranze che operavano in queg li anni nella maggior
fabbrica sub ur bana, sotto l'impulso edi ficatorio del vescovo Landolfo (v. BolI. Lig. ,
XI V - 1962 , pago 121 sgg.).

Or vien fat to di rilevare alcune sintomatiche affinità st rutturali e decorat ive tra il
grande monumento comasco e gli elementi residui del duplice complesso genovese. Per il
S. Siro suburbano dobbiamo limitarci a rilevare una certa affinità nel gioco delle lesene
angolari e delle corn ici a semplici archett i pensili (ma senza « denti di sega» a Ge nova, ,
ove essi saranno ben presto normali ); essi inquadrano i successivi ordini d i fore (sotto :
doppia fora con pila strino, sopra: poli fora con colonn ine ). Pe r alt ri confronti dobbiamo
rifarci a Struppa, ricordando che qui siamo di fronte ad una costruzione povera, ma
genuina, perché, sorta per l'iniziat iva per sona le di un vescovo pio, ha avuto vita effi mera
come chiesa monast ica, e quindi per mancanza di lasciti e di ricchezze non ha avuto
possibilità di ingrand irsi e di rinnovarsi. Qu el che resta, e che è eme rso dai recenti
restaur i, offre no tevoli garanzie di poter risa lire alle pr ime for me del 1025 . Naturalmente
i confro nti qui debbono limitarsi a elemen ti essenziali: il campani le (qui unico ) impo­
stato sull 'u ltima campata della navata destra , lo schem a basilic ale con pilastri cilindrici
su plinti quadrati senza unghioni angolari , e con capitelli sfero -cubici a largo abaco spor­
gente , i quali reggono arcate a tutto sesto senza sotta rco. A Como, nelle navate set ten:
triona li, troviamo anche capitelli variamente lavorati, che mancano a Struppa; ma li
tro viamo nell 'altra chiesa monastica genovese extraurbana di S. Sabina (anche qu i in
relitt i frammentari recupera ti all'atto della distruzione recentissima della chiesa) . D 'alt ron de
S. Abond io ebbe dign ità e ricchezza tan to maggiore e continuità di sviluppo ; e se la. sua
orig ina ria fonda zione romanica va riportata alla prima met à del secolo, la .« fa?~nca >~

proseguì certo a lungo senza che con ciò sia venuto meno quel. car~tt~re di, ul1l~a e di
organicità che tutta la ispi ra; e int anto possono gradualmente llls~nr~1 nell ar~h lt~ttura

viva cert i elementi decorat ivi, come le splendide finestre del presbiterio e del l abside o
le decorazioni del por tale maggiore che risentono di un a sensi bilità artis tica ~iù matur~ ,

e richiamano da un Iato i frammenti erra tici di colonnine che ancora possediamo per II
maggio re S. Siro ed annunciano in certo modo un altro i ~sign~ .m?~umento genoves~,

non ancora forse adeguata mente st udiato (ma siamo ormai agli uu zi del sec. XII) , II
portale detto d i S. Gottardo in S. Lorenzo , che noi amiamo collegare piuttosto con questo
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(1) C. Csscm - L. l' ON MATT, Cbiese di Geno va, Genova, Sirin ga Ed ., a cura della Cassa di Risp.
di Genova, 1966, in 4°, pagg, 268, 174 figg.

Il volume ( 1) mol to attraente pe r chi unque lo sfog li con templandone le illustrazioni
in nero e a colori, prova superba dell'abi lità tecn ica e della sen sibi li tà artistica del­
1'« operatore » Leon ard von Matt , si p resen ta in un a ves te splendi da . G ià la sopracoperta
è un a « int rodu zion e » mol to efficace, che ci gu ida subito alla « scope rt a » di valori nuovi :
il Cr is to bened icente della lun ett a del maggio r portale di S. Loren zo, visto in un o scorcio
rivelatore . (Ma non sciupa te la , la sop racoperta : il sogge tto non ritorna nell 'immaginario ).
Ma tutto il volume è un a ga lle ria d i grandi figu re spe sso a tutta pagina (anche la smargi­
natur a qui non ci offen de ): un godimento dello spirito . Il preromanico, appena accennato,
e il ro ma nico ; prepoten te e gustoso, da S. Siro di Struppa il S. D onato a S. Stefa no a
S. Maria del P rato a S. Giovanni di Pré : vecchi ami ci che il Ceschi ci aveva già
magist ralmente svela to, rivisti oggi dal von M att con sen sibilità nu ova . Dal gotico
(S. Matteo, S. Agostino ) al Rinascimento : un processo non ben definito , più di sens ibili tà
che di forme; ma si perviene a un Montorsoli « romano », e all 'Alessi classico . Segue
esuberante il barocco, che si scioglie nel delizioso rococò geno vese in cui si realizza una

filone art istico « alp ino» che coi mod ell i coevi de lla piana lombard a, P avia, M ilano,
Moden a. I n con clusione la nuova scoperta d i S. Abond io l'ipropone con un a certa chi arezza
l'origin e del prim o rom anico genovese, fondamentalmente (e pur senza ignorar e i filon i
più o meno seco ndari ped ernontani , toscan i e pr ovenzali ) dall a grande fuci na di maes t ri
dell a regione del La rio , che ha forse tra le pr ime , ed in misur a maggiore , risentito
l'apporto di correnti art is tiche transa lpine.

Non ci nascondiam o che lo stre t to par alleli smo che abb iamo volu to ist ituire tra
S. Abo nd io e S. Siro pu ò essere illusorio ; può nascere cioè dal fa tto che noi abbiamo
avu to occas ione di « legger e » a tavolino , nelle pagin e d i una pu bbli cazion e fat ta senza
risparmio , il solo S. Abondio. Altri confronti che oggi non ci cap ita d i fare , né di pens are ,
potrebbero correggere le no stre contingenti impression i, arricch endo il quadro comparativo .
Ma non ab biamo volu to rin unciare al piacere che ci veniva offe rto d i aggiunge re qu est o
più pertinente confron to a qu ello che altra volt a, per sugges tione di Formentini e d i
Ceschi e in base alle pubblicazioni de ll'O livero , ave vamo isti tuito con la scuo la ped e- »
montana di S. Guglielmo d a Volpiano ; e in tanto le conclusioni crono log iche cui , con
compet en za cri tica illu minata , è giunta la Balzare t t i pe r tu tt 'alt ro mo numento, è una
conferma indiretta per la nost ra cron ologia «anticipata » del S. Siro genovese, e, per
con verso, il fatto che de lla cos truz ione dei du e S. Siro, a differenza che per S. Abondio,
ab b iamo anc he un a doc ume ntazione d 'a rchivio diretta può fo rn ire un a p iccola pie tra uti le
al già solido edifi cio de lla studiosa lombarda. O r anche la po ssib ilità d i u tili confronti
ci porta, in concl us ione, ad augurarci che pu bbl icazion i come questa reali zzata per la
lun gimir anza de lla Cas sa d i Risparmio lombard a abbiano a ripe tersi per tanti monument i
ancora ignoti o mal no ti.

VISIo ne

sintesi di archi tettur a scultur a e decorazione plas tica e pittorica va lidissima , che le riprese
del von Matt mettono in luce nuova contribuendo in mod o effi cace alla sua comprensione .

S. Loren zo fa a sé : è un a unità plur ima che non si sco mpone e non si ca la nei
success iv i momenti elel suo perenne arr icchi rs i, quasi specchio della pietà inesaur ibil e del
popolo nostro : romanico go tico rin ascim ento barocco neoclassico , per sin o il divi sionismo
d i P revia ti, si dan no convegno nel tempio dell a pietà genovese qu asi sin tes i e simbo lo
d i tu tt a la nost ra arte d i chiesa . Comple ta la « mo nografia » su S. Loren zo l'ill ust razione,
attent issima , del Tesoro , testè ordinato in una sede che è già essa un 'opera d 'art e (che
peraltro il von Matt non ha visto...). Corolla rio de l vo lu me : il Sacro Volto di S. Barto­
lom eo degl i Armeni , don o del doge Leon ardo Mo nta ldo ai G enovesi, che quasi l 'hanno
dime n ticato , e qu i è « le t to » per la prima volt a d a fotogrammi rive la to ri e illu str ato dal
Cesch i in un a pagina a un tempo rever ent e ed illuminante.

Linea corre tta, dunque, pur col «capricc io » finale . Ma su lla linea stessa emerge
e ci prende la feli cità dell e imm agini, stra ppate alle architetture e proposte in p rimi
p ian i parlanti : mensole risentite di S. Donato e d i S. Maria d i Castello, ma rmi plastici
d i S. M atteo, turgidi put ti e Ma do nne vaporose , stucchi bronzi argen ti e ancora marmi
sbalzati da lle affollate teori e delle « casse » di S. G iov an ni e del Tesoro e che l'occhi o
qua si accarezza. T ra gli altri « pa rt icolari» amia mo porre l' accen to su un capitello go tico
del colonnato inferiore di S. Lorenzo, per gli ut ili confron ti che suggerisce, e sull a
« mano ingua n tata . della statua d i G iuli ano Cibo , ancora in Du om o , pu bblicat a da
Angelo Rossi sul nostro Boll e t t ino : la morb idezza e la tra sparenza del marmo , nell e
cont rol uci de lla rip resa , ha nno del p rodigioso .

I port ali de lla Cattedrale vogliono un cenno a sé. Quanti di noi in vtr tu pro prio
d i quest 'occhio curioso , paziente, inna morato , scop riranno che Genova possiede un
esempio tipico , ed or iginalissimo (gli stud iosi non trovano modelli oltre rnon tani sicu­
ram ent e indicativi di una deri vazion e specifica) di qu ella affascinante archite tt ura di chiesa
che ci affati chiamo a cercare alle sorgen ti, in Francia, in Ren an ia, e là ammiriamo esta tici
ignorando questo nost ro capolavoro o trascurandolo q uasi fosse una copia di quei mod elli
degradata ed insigni ficante ? Forse rit ard ata si; donde appunt o la sua « novi tà » e la sua
autonomia formale, compositiva di ascen denze d iverse in un a nuova unità , colta da ll'ob­
bie t tivo in scorci argut i. Il color e po i, che il von Matt t ra tt a con fine zza rara (guardate
la p last ica b ru nitura dei marm i, qui, nell e formelle dei p iedri tti , la luce dell e ge mme

. nell 'arca « del Barbarossa » o nell a croce degli Zacca ria ; le ton alità cro ma tiche dell e stoffe
da parato o della tavola fiamminga d i S. Dona to ; o ancora la festa dell e ceramiche sulla
cuspide di S. Ago stino nel cielo luminoso ), il color e dunque compie il miracolo d i
rivela rci quell a che è for se l'originalità più vera dei nostri porta li, la delicata po lic ro mia
« medi te rr anea » , e « ligur e », de ll 'apparato, sconosciuta alle maestranze del se tte n trione.

Ma il libro non si raccom and a solo per la gioia dell 'occh io , vuo i essere anche
ope ra di cultura . Ed ecco il testo del Cesc hi , che non si limita ad in tona re con sobrie
didascalie la sinfon ia de lle immagini. Ca rlo Cesch i è uno dei maestri della nos tra storia
ar tist ica, ed ha il merito di aver qua si rivelato in un libro che fa testo l 'arch ite tt u ra
romanica genovese, e cer to d i averla imposta, or sono più d i due lu stri , all 'attenzio ne
dell a cultura storico-art isti ca ufficiale , che fino allo ra l'a veva quasi ignorata . Or noi
dobbiam o tene r con to , in via preliminare , d i una circostanza : l'iniziat iva della ed izione
non è st ata del Cesch i, ma di I ro Stringa, benemerito d a anni di pubblicazion i ar tist iche
di pregio, il qu ale ha volu to dare alla sua città un segno dell a su a devozione di cittadino
e di cri sti ano ; ha ch iamato un fotografo di gran fama e lo ha guid ato a scoprire le chiese
di Genova . Si è trova to così tra ma no un mat eri ale che ave va già in sé , quasi precost i tuito
in re, il suo ord ine naturale, ed ha chiamato ad illust ra rlo un vecchio am ico, espert issi mo
dell a materia e spiritualmente tanto vicino . E così il Cesch i si è accinto umilmente al

T eo f i l o O. De Negr i
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Come invece a Fidenza, non meno, anzi forse più ant ica di Parm a, se si può parlare
di una origine prerom ana che la posizione sull'itinera rio tra In subria e grandi valichi
dell' Appennino sembra confortare . Ma la città quas i muore con l'Impero e rinasce verso
il Mi lle nel nome di S. Donnino intorno al celebre Duomo, sorto presso la tom ba del
Martire. E la gius tapposizione del Borgo ellittico di ponent e al settore regolare, « roma­
no » (?) , lun go l'Emilia , costi tuisce ancor oggi un problema urbanistico apertissimo, che
il Dodi propende a risolvere nel senso di uno sposta men to del centro qua le vien suggerito
dai fatti storici sopra accenna ti.

Il nost ro maggiore interesse peralt ro è portato a considerare i centri minori dell a
Provincia , e per ragion i evident i di affinità con il paese ligure , que lli della mont agna
« feud ale ». Illuminant e in proposito è il breve capitolo introdutt ivo , che mette in chia ra
luce soprat tut to la fun zione degli itin erari stradali nel determinare la distribuzione topo-

I l volume del prof. Dod i ( 1), pubblicato col concorso dell 'I st itu to di Urbanistica del
Politecnico di Milano e sot to gli auspici della Deputazione di Stor ia Patria per le
Provincie Parmensi, cost ituisce una panoram ica molto bene informata anche sui da ti
storici, a conforto di una sensibilità urba nistica d i pr im'ordi ne, di tutto il terr itorio in
ogget to, attraverso il tessuto dei suoi nuclei « ur bani », di questi « capitoli di sto ria
sempre viva » che la rivoluzione tecno logica in atto tende ogni giorno più a cancellare:
donde la necessità e l 'urgenza di repertor i come qu esto che documen tano, fin che è
possibi le , un patrimonio storico urbanistico come il nostro che è uno dei più ricchi
del mondo.

Naturalment e un settore cospicuo della trattazione è riservato a Parma , unica
grande cit tà della prov incia , al suo conserva tissimo primo impianto romano a scacchiera,
al « nucl eo ecclesiastico » medioevale col Duomo e il Battistero , al quart iere « principesco »
de lla P ilotta in epoca Farnese, alla di lata zione recentissima oltre il perimetro delle
cerchie murarie rinascimentali , oggi abbat tute: un pro cesso storico-ur banistico lineare,
di rara chia rezza, e perciò più calmo, e meno appassionante per lo studioso (o per il
let tore) che non trova gravi « problemi » da risolvere, o scoperte da fare.

urbanis tica D "" uca tinel

Pellegri, Berzalla e Sibani)
eArte

(Dadi,

I. - Fid cn t u 1821 (da Doni , fi­
gur a 50 ).

suo compito, rinunciando ad una impostazione originale che gli avrebbe consentito di
esplicare meglio la sua personalità. Perché, sia detto con quell a fra nchezza che è testi­
monianza di vera amicizia, mentre le did ascalie , pene tr anti e chiar issime , rispondono in
modo egregio al loro compito di guida immediata del « lettore » delle figure, le più
ampie no te premes se ai singoli « cap itol i » in cui , come s'è visto , la materia è distribuita,
potremmo desiderarle più sobrie : una linea storico-artistica che insistesse sul secondo
term ine, l'arte , senza indugiare in noti zie partico lari che sono scarne per una visione
sto rica adegua ta, e forse eccessive ai fini propr i del lavoro, appunto per quel loro dover
essere rapid e che può dare il senso del la framment ariet à. Per fare un esemp io, il paragrafo
sul Q uat troce nto si infitt isce di da te e di dati in sé non necessari al discorso arti stico , 'per
il qua le (è tanto modesto in que sto secolo) poteva bastare un cenno alle cause generiche di
una decadenza: le lott e personali per il dogato , l'avvicendarsi di dom ini stranieri, fra ncese e
milanese, la perdita prog ressiva delle colonie (che per la precis ione si potrae coi G iust i­
niani di Scio fino al '566) , e passar oltre .

Non sarebbe di buon gusto spigolare errori di stampa o sviste minori (come un
Ga leazzo Alessi « ur binate » , pago 58 e 92 ), imputabili anche alla mancata revisione
finale dell'A.; né d 'altra parte soffermarsi sulle lacune della pur ricca bib liografia (tra
l'a ltro, mancano le serie importanti de i « Quadern i dell 'I st itu to di Sto ria dell'Arte »
del l'Universit à, con Alessi, Mont orsol i, Parodi , e di quelli anche più num erosi della
Soprintend enza alle Ga llerie) . Ma in un diverso ord ine non possiamo non rileva re
l'a ffermazione curiosa che la chiesa di S. Francesco è andata perduta nel primo Settecento
in occasione del rifacimento di Palazzo Bianco (pag. 52 ), che comporta l'avanzamento
de ll'edific io verso Stra da Nuova e non tocca lo spazio retrostan te della chiesa (v. in
proposito O. GROSSO, T . O. DE NEGR I, M. LABò, Palazzo Bianco uno e due , in BolI.
Lig. 1959 , 103 sgg., 1960 , 78 sgg.). Di fatto dobbiamo ridisceud ere agli anni tra '804 e
810, come precisa da ult imo la Marcenaro su documen ti ineccepibili (in « Paragone » ,

gennaio 1961 , pago 9).

Su un piano più costruttivo , per quanto rigua rda S. Lorenzo preciseremo che la
sostituzione del colonnato gotico delle navate era in corso già pri ma del '303 , come
rileva il Costa (La cattedrale di Gcnoua, 1933, pago880 sgg.) in base ai documenti ; e qui
ci si offre l'opportuni tà di propor re una nost ra op inione , che l' int ervent o non sia stato
tant o conseguenza della rovina provocata dalle turbolenze popolari dell 'inverno 1296, quanto
oggetto di un organico programma dei riformatori france si che costruivano la nuova facciata .
Gl i Annalis ti na rrano che le fazioni provocarono l'i ncendio del tetto , non più; né è
presumibile che ne sia seguito il crollo del colonna to inferiore, rimanendo sostanzialmente
intatto il sopras tante « mat roneo ». Sarà vero invece che le rovine anzidette , incidend o
pesant ement e sui costi, avranno cont ribuito a far contenere il rinnovamen to nei limiti
d i quei settori per cui erano già sta ti predisposti i piani operat ivi e forse in par te
i materiali .

Spunti per utili e fecond e osservazioni nel libro se ne possono trovare mol tis­
simi : ed è anche questo una conferma della valid ità globale del libro stesso, che
è a un temp o una lezione e un invito , una guida « a vedere », o a rivedere con occhio
nuovo ed illu minato; del che siamo grati agli Autori , all'Editore ed alla Cassa di
Risparmio di Ge nova , che facendo propria l'i nizia tiva non sua ne ha facilitato la realiz­
zazione e ci ha dato in anteprima un volume che incontre rà largo favore nel pubblico
quando, tr a breve, gli verrà present ato in libreria .

Teofilo O. De Neg ri

(1 ) LUIGI Da DI, Le forma zion i urbane del Parmense. Azzon i Ed ., Parma, 1965,
111 8", pagg , 244, con 141 ilI.
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gra fica degli insediamen ri dalla preistori a ai temp i modern i. (Ma alla « Piant a della
Provinci a » , che riproduce una odie rna carta stradale, avrem mo preferi to uno o più
schemi specifici). Nei centri mont ani per vero l' element o geomor fologico, geoantropico
ed ecologico in generale prevale in modo netto, con caratteri perenni : dond e il premi­
nen te nostro int eresse « archeologico », mentre il Dod i non gua rda al passato in qua nto
tale , ma come pr incipio e fonda mento del presente, anzi dell 'avvenire : don de la ricchezza
di dati statistici e demografici che lascia minor spa zio a que ll'a nalisi stori co-urbanistica
che pur l'insigne stud ioso chia rame nte intuisce nei suo i elementi sosta nziali e premette
alla sua descrizione.

Prendi amo, ad esempio, Berceto , centro principe de lla montagna: fondazione liut­
prandea a caratt ere iti nerario sulla via classica di Monte Bardone, ma al tempo stesso
squi sitament e religioso e monastico, sorge sul pendio sot to il crinale del Poggio come
fond azione secondaria dopo il fallimento di un primo impi anto monastico di S. Abondio,
forse legato al centro comasco. Vi perviene poi S. Moderanno, che introduce, con le
reliquie , il culto di S. Remigio; ma il ti tolo definiti vo della chiesa celebrerà il nome di
lui , che qu i tro va la sua sepolt ura. L'interesse anche « ur banistico» di que sta vicend a
« agiografica » è evid en te, e sembra a noi prevalere su quella più recente e secondaria
dei feudat ari laici, che si incastellano a margi ne del borgo pr imi tivo , accentrato sull 'edi­
ficio sacro . Per vero la chiesa e la strada sono gli elementi det erm inanti del borgo,
anzi è proprio la chiesa « orientata » (compa tibilmente con l'andamento del pend io), contro
la qua le vien e a flett ersi la strada che da nord est tend e a mezzogiorno . Alle esigenze
del pen dio risponde anche il moderato paralleli smo delle altre vie, forma tesi spontanea­
mente col crescere del borgo oltre il pr imo schieram ent o di case sulla via maestra . II loro
convergere a settentrione verso il castello, sor to in un secondo tempo in contrapposizione
alla chiesa, di fronte e fuo ri del borgo, è fat to anch 'esso spon taneo, e second ario.
L'impianto urbanistico ci appare dunque ben sì regolare, ma non preordinato: naturale.
La sua felice conservazione è poi dovut a allo spostarsi recente della via della Cisa , con

I

4. 5. - VI/ a fOr r e del caste llo <li
Compion o: il paese e la vall e dal
cas te llo ( Foto De Negr i ).

6. - Co m p iano ogg i (DODI . fig . M ).

l' affermarsi dell e moderne tecniche di trasporto, sul percorso più diretto e più facile
del crinale.

Alt ra cosa è Compiano, il cent ro dei Land i tant o spesso conteso da i Fieschi di Val
di Vara, e che il Dodi descrive brevemente, quas i « tur isticament e », lasciando all'occhio
del let tor e di « leggere » lo schema urbanist ico nella chiarissima cart ina allegata. La qu ale
ci dice che il centro, d 'alt rond e ben esiguo (300/400 abit .), esiste solo in funzione feudale,
come nucleo di abitazioni per ricovero de i servi del castello : questo sì sorto in posizione
do minante, e stra tegicamente formidabile, come rivela il Dod i ricos truendo il panor ama
imm enso che da lla rocca si domina. E ben a ragione egli dice che il « castello di Compiano »
(maniero e borgo sono tut t 'un a cosa) deve essere tutelato rigoro sament e : è un fatto
uni co, insuperabile, che può trov are un para llelo « ligure » int eressant e oltre Appennino,
a Lusuolo di Luni giana .

Sotto il profi lo del predominio « ur banistico» del caste llo è ancora più impres­
sionan te Bard i, capi tale per quattro secoli dello Stato Landi ; ivi la chiesa si smarr isce
all'est remo nord del paese , do minata alla lontana da lla rocca. Bedonia invece, antica
pieve che non ha lasciato tracce monumentali , isolata al cen tro di un vasto territorio
pagen se, affida ancor oggi le sue fortune (è un borgo in gran part e moderno) alle sue
tradizioni ecclesiastiche , come sede del grande Seminario. Singolare è poi lo schema
urbanisti co di Borgo Val di Ta ro, allin eato su un tracciato viario ortogonale, un
quadr ilatero allungato, già raccolto entro la cin ta delle sue mur a, col castello civico
inserito in uno spigolo ed accanto, sulla gran piazza pubblica, la chiesa, oggi rinnova ta
con un orient amen to diverso dal primit ivo : un a st ru ttura prob abilmen te duecentesca,

3. - Bo rgo taro 1823 ( DOIl I . fig . 73).2. - Ber ceto 1955 (DODI , fig . 68) .
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7. S. 9. - Parma , S. Croce : Vico/ erti /e. Vas ca b at tesin tale ( parr. ): Pieve di Sasso . Un sace rdote
( P ELLEGRI , ta vv, 30 , 41, 4S).

come Pie trasan ta , osserva il Dodi ; e forse non feuda le , ma « citt adina », di tradizione
ant ichissima (la Turris romano-bizanti na) , anche se verrà bentosto ad inserirsi nel com­
plesso sistema feudale dei Malaspina, dei Fieschi, de i Landi, dei Rossi ed infine nella
s~gnoria dei Farnese : sotto i quali il Borgo ha pressoché rinnovato il suo aspetto edilizio,
n vestendo quel suo elegant e ed austero abito barocco che ancor oggi lo nob ilita, pur nel
roma nt ico abbandono.

I! discorso po trebbe cont inuare , spos tandosi a levant e, per Corn iglio, simil e a Bardi
e a Compiano, ma singolare perché, posto al cent ro dell'a lta valle del Parma sul versante
adria tico, guarda decisamente a mezzogiorno, oltre Appennino, a Po ntremoli in Lunigiana,
cui l'ha legata per secoli l'u nica strad a, ed è stata a lungo feud o dei Fieschi « genoves i »,

così . come :alestano, più a valle, sulla Baganza, che qu i ricor diamo solo per questo
particolare Interesse.
. . T l'a ~ centri della zona .collina re acc~nniamo solo a Forn ovo romana , po i pieve
I ~ slgne alI attacco della Francigena presso Il ponte sul Taro al suo sbocco in pianura,
vissu ta qu ind i quasi solo di ricord i fino al recentissimo boom industriale . Naturalmente
non meno int eressanti sono gli alt ri centri del la collina come della bassa pianura, spesso
ancora legati a imponenti rocche feuda li, dei Rossi, de i Pallavicin i, del Sanvita le...:
Noceto, To rchia ra, Montechiarugolo, e poi Busseto, Soragna , Fontanella to e tan ti altri ,
su cui non possiamo indugiare.

Va detto per ò ancora che il lavoro , cond otto su un a norm a scient ifica rigorosa,
è ricco di, r i.ferimenti b~bliografici es~enziali (forse talora meno perfet tamente aggiorn at i),
ma non e Ingombra di docu mentazione eccessiva, e pert anto si fa leggere anche da l
profano CO;) facilità e con dilett o. Le illustrazioni sono numerosissime, spesso inedite .
So.prattutto schemi e piante di parti colare evidenza sono un corredo prezioso, che costi­
tu isce talvolta una introduzione prospettica e un a sintesi visiva efficacissima ad int egrazione
del testo. Senza con testare l' opport uni tà, anzi la necessità anche di indagini urbanistiche
mon ografiche più analitiche e più appro fondite, osiamo conchiude re che il volume del
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IO. - Vigolo Marc hese , Complesso Chi esu-Bat tis tero ( B ERZOI.LI . ta v. a pa go SO).

Dodi costituisce forse un modello di ciò che dovrebbero propors i di rea lizzare le altre
regioni e pro vincie : un quad ro di insieme preciso ma sobrio, che può esse re esso stesso
spunto ed avv io per ricerche scient ifiche particolar i.

Il volume tto del Pellegri (2) non è ovviamente un corpus organico di que! patr imonio
eccezionale d 'art e che è la scultura roma nica par mense, ma un a presentazione molto
garba ta dell'essenziale di essa con riferimen to non solo ai monumenti maggiori e più
facilmente accessibili del capoluogo, il Duomo ed il Battistero notissimi e Sant a Croce,
pressoché sconosciuta, e perciò rivela zione preziosa, ma anche ed in particolare a qu elli
della provincia, dispersi su itin erari antichissimi oggi per lo più abba ndonati , e quind i
difficilmente accessibi li e tra scurati dal turismo di massa e riserva ti al viaggiatore intelli­
gente e non fre ttoloso , cui si rivolgono i pro motori della pubblicazione.

L'au tore sente ed ama il suo tema su un piano art istico e, cosa oggi rara , sul piano
spir ituale. Nell'architettura rom anica egli avverte l'in tima coerenza degli eleme nt i costi­
tut ivi, ed in essi inserisce la scultura come partecipe del dialo go che si istituisce tra il
credente e Dio attraverso l'arte sacra di cui il tempio romanico è sintesi ed espressione.
La figura scolpita « parla » al fedele dalla lunetta del porta le all'ingresso, dal capitello
che regge l' arco, dall' ambone, dalla coppa del batt istero , dalla tra nsenna dell'altare e lo
accompagna nella sua elevazione a Dio nella preghier a...

Pera ltro' il Pellegri non indugia su questo moti vo, ma tosto svolge il suo tema in
un a line are « didascalia» che è soprat tutto un it inerar io preciso attraverso tutte le
fonda zion i ed i mon umenti romanici del Parmense di cui rimanga o l'edificio o qualche
frammento decorativo che ne confermi la memoria storica , insistendo proprio sulle
caratteristiche arch itettoniche , mentre sulle sculture lascia poi parlare le figure . Le qua li
sono spesso superlat ive per l'intelligenza della ripresa che ha saputo cogliere luci e scorci

(2) M. PELLEGRI , Sculture roman iche a Parma. A cura dell' E .P .T. di Parma. Parma,
1965, 16°, pagg. 72 , 67 ilI. in 56 tavv. e l cart a.
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Teofilo O. De Ne gri

(3) P . BERZOLLA, A. SmoNI , Guida all'architettura romanica nel Piacentino, a cura
de ll'E. P.T. di Piacenza, Piacenza, UTEP, 1966, pagg. 116, 78 iiI. e tavv. f.t.

I. 2. 3. - F . Cosrx xrtx t : im p ressioni SII S. Maria di Castel/o , la soprae levuta , il D IIO Ill O d i S al'Olla.

Teofilo O. De Negr i

Porta Capuana o a Trieste il S. Giusto; ma sa dar valore d'arte anche a motivi d 'ambiente
colt i là dove arte « maggiore » non c'è , come a Lovere o a Marghera.

Ma veniamo alla Liguri a della quale sola siamo tenuti a parlare. Genova è presente
con uno scorcio di Caste llo, uno di Palazzo Reale, « carru ggi » con panni, la Sopraelevata
a Palazzo S. Giorgio , angoli segreti e nuovi . Per Novi scorci di case, generiche e pure
inconfondibili . A Savona la Torre della Quarda, barch e nella vecchia Dar sena, arch itetture
del Duomo. I n copertina... il costruendo orrore di Via Fiume, visto, se non erriamo,
da lla ringhiera di ghisa di Corso Andrea Podestà: meta llo ieri e oggi; ma ieri si adegu ava
all 'ambiente e « serviva » il paesaggio , oggi al pr imo fa violenza e detur pa il secondo.
Est locus anicuique suus, ripeteremo col nostro vecchio Orazio. E pensiamo che non
saremo i soli a rarnmaricarci che il progresso tecnico, fauto re di tante meraviglie (come la
sopraelevara, ove l' acciaio ha sapu to rispett are l' ambient e, dobbiamo riconoscerlo, ed
ha contribuito a « rivelare » la città vecchia anche a chi prima d' ora la att raversava senza
vederla) favorisca d'a ltra parte queste bru tt ure.

II testo di Franco Nasi per Genova ed i cent ri liguri non si commenta: si legge,
Ci limi teremo a dire che si legge bene. Sa quel che dice : osservazioni argu te, vive, in
forma sbrigativa: ma non stenta, come è la moda . Idee chiare , in apparenza amare, ma
piene di amore, di sensibilità, di poesia : una cosa bella . Attinge a fonti bene individuate ,
o ind ividu abi li, ma le interpreta in modo saggio e personale. Così il « pezzo » su « Novi
Ligure », breve, intenso. Fa in dieci semicolonne una storia to tale della cittadina del
Ge novesato dal Cinquecento ad oggi, dall 'apert ura della strada di Gavi alle fortune
dell 'ind ustria dell 'acciaio , attingendo con abi le mano dal ricco volume del Leardi, che è
tan to ricco che noi non abbi amo avuto ancora il tempo, in quasi cinque anni (è uscito
nel '62) di recensirlo come merita... Per Savona il Nasi torna ai fram men ti, alle impres­
sioni particolari, spesso risalendo nella sto ria che sen te quasi radice della vita d 'oggi:
e così alla antitesi antica (sin dai temp i di Annibale...) con la Superba, risolta solo con
la Rivoluzione francese ... (Ma è poi vero? ).

Delle prose del Corradi per P iombino , San Giovan ni Valda rno, Napoli e Taranto,
e del Pecorini per T rieste, Marghera e Lovere non entr iamo nel merito per amore di
brevit à e per incompetenza . Ci lim itiamo ad un giud izio finale sull'ope ra complessiva : un
volume di lusso aper to a tutti, che si guarda con diletto grande, e immedi ato , e si legge
con raro profitto.

f "er rodel({ Le . ,c it ta

La monografia di Berzoll a e Siboni (3 ) è una « guida » e non un trattato, e pertanto è
informativa e non tecnica ; ma la serietà dei reda ttori , specialisti , in diverso ord ine, della
mate ria, la chiare zza del testo e la ricchezza del materiale illustrativo, che non si limita alle
consu ete immagini di insieme , ma scende a particolari arch itettonici o sculto rei preziosi
e si integra con piante e disegni origina li o rar i, fanno de ll'opera un repertorio essenzia le.
Tanto più che gli au tori, come chiaramente ricorda nella Presentazione l 'arch. Morett i,
Sopraintendente ai Monumenti per l'Emilia, si sono proposti non solo di illustrare
i grandi monumenti romanici di Piacenza e della sua provincia già largamente conosciu ti,
come il Duomo , S. Antonino , S. Savino in città o il gruppo pittoresco di Caste ll'Arquato
nella campagna, bensì anche monumenti meno noti eppure essenziali, come il raro com­
plesso di Vigolo Marchese , ed innumerevoli resti frammentari di fonda zioni spesso anche
anteriori al Mille, che consen tono di riconoscere nel Piacentino una delle province più
interessanti per lo stud io del romanico nel suo svolgimento più antico , nel quadro della
sua espa nsione dagli originari centri lombardi all'area della splendida fioritura emiliana
di Modena e di Parma. II che ovviamente non ci sorprende , quando ricordiamo che
Piacenza fu tra i pri mi e più fiorenti centri de l commercio e de lla finanza agli albori de lla
grande rinascita comunale.

L'edizione è più che decorosa , anche se qua lche figura, specie per le pietre e i
marmi, po trebbe essere più chiara, e se l'impaginazione qua e là lascia un poco a desiderare .
Ma sono mend e facilmente eliminabili in una seconda edizione , che certo non mancherà
ad una guida destinata a far scopri re non solo ai turisti , ma anche all'ama tore e allo
studioso dell 'ar te molte cose altrimenti ignorate, ed a suggerire ai competenti l'approfon­
dimen to di temi qu i di necessità solo accennat i di sfuggita .

di grande efficacia, valor izzando talora frammenti che possono sfuggire ad un occhio meno
esercitato , a Parma e a Fidenza, ma soprattutto a Fornovo, a Bardone, a Berceto , a Pieve
di Sasso, a Vicoferti le...; e non meno per la sapien za de llo starnpatore, che ha dato alle
immagini tutto il rilievo e la luce necessarie alla loro piena valo rizzazion e.

Opera singolare dedicata ai funzionari ed agli operai dell'Aziend a, quas i un calen­
dario (1) in realtà un volume che riesce a dare uni tà, in chiave di poesia, a dieci frammenti
d 'Italia del più diverso « peso» nel quadro economi co e spir ituale della nazione. In
sostanza è una galler ia di « impress ioni » di Flavio Costa nt ini che solo in parte minima
hann o rapp orto con l'acciaio. Anzi le figure ed i tes ti presci ndono quasi tota lmente da lla
causale della scelta delle dieci città e ci dann o di esse e del loro ambiente tra tti
disparatissimi, significativi anche se non in modo assolutamente tipico, discrimin ant e.
Cert i ornati barocchi di Napo li o di Taran to, o cer te costruzioni rustiche arcaiche dell'agro
maremmano, sono di là, e non d 'alt ro luogo, ma scoperte per noi dall 'occhio dell 'artista.
II quale inte rpre ta in modo personale e nuovo cose anche vecchie e note, come a Napoli

(1) Le città del ferro. Ge nova, It alside r (Sigla Effe) 1967 , in 4", pagg. 216, 45 dise­
gni di F. COSTANTINI. Testi di F. NASI, E. CORRADI, G . PECORINI, L. REBUFFO (didascalie) .
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p----------------.~-----------------
Di u n antrca a bba zia presso Oneta In F ontanab uo na H E C I~ iV s J () iV l

L ' Ren ato La~omarsino, so lerte seg re tario del la Sezione T igullia dell'Isti tu to d i S tud i
Mgur\ e JOlo~~lto r~ co me pochi ~ella sua Fontanabuona , ha segna la to su « Il Levan te .

ensi e
O

e igullio . d el febbra io 1967 l' es is tenza di un ru d e re a lq u anto m is terioso
~resso . neto , nella parrocchia d i Camposasco (S . Colombano Cer tenoli ), in un angolo
recondito della. ?ol:~ale c~e .scen~e d a.~Ion tallegro a C h iavar i, poco a m onte d i Lei vi ,
~r: u?a

d
.zOC~a eroe ricca di ncor?1 arcaici e ce rr o le ga ta ad antichissimi i tinera ri tr a le

revi .1 icagn a (Plecania) e di L avagn a .

SI accom~agna a l ru?~re , d all a m u ra tu ra in fo rme che non co nsente u na da ta zio ne
:re~ c~e ~enenca , la ~radlzlOne orale. d i un .a antica. « chi esuola » intitol at a a lla Natività

I .. ., a qual.e avrebbe av u to ·ne l secoli passati no me d i « abb az ia » : e si co nosce
anche Il nom~ di u n ab bate n el ta rd o Seicento (168 1) . N ull a di s t raord in ario quindi
stc ':e~~s stalltlbl~S ( ~ parte q ue l. ti to lo , per ora non co n fe rmato da sc ri tt ure , di « abb azia » ) :'
potre , e tra ttars i di una d elle in num erevoli cap pe ll e pie che i nostri avi u savano fondare
~nllPo ovunq.~e anche nell~ cam pag!le , ~peci e in « e tà modern a » co n la ri nasci ta rel ig iosa
~ a c.ont.ron ~rma ; e pOI .so no ~Ia via decad u te per l ' incuri a degl i uomi ni o p er le

distruzioni ?~Ilrche , come ai tem p i della Ri voluzione France se . Senonch é la cappell a ad
u? esame pl~ attento, .do p ? lo sgom bero d e lla vegetazione so ffoca n te , h a ri ve lato una
p ian ta qu adricolare o tri ab sidata che ha indotto a fa re l 'ipotesi di una fo nd azione decisa­
m ente pl!1 antica , l1Ien~.eme?o che « b izant in a » (n on è s ta ta test è autore vo lmente p rop os ta
una origine rom.an~-blz~n:l11a anche per la chiesa monumentale di Borzone in Val di
Sturl~ , non lungi di qUi,. m queste stesse contrad e? Ma no i quan to m eno diremmo pi ù
ge n encamen te, « altome?IOev.a!e .» , m~mori. d,i Caste lse prio...).

Va da. se che ogl1l sce tticismo e legittimo, fino a che non si sian o tr ovate n otizie
docu~enta;le , ch~ per o.ra mancano , p er tem p i anteriori: e no n occorre naturalmente
che si ano I a t ~o di f<;md azH;me, n.é doc~menti coevi, m a almeno testimonianze dell'esi st enza
del sa cello .ne~ sec.olt ? el. nsv~glro subito d opo il Mille. P er o ra sembra p iù fac ile pensare
ad un cal?ncclo. d ~ eta rinascimenrale ? barocca , che è l'a l ternativa proposta con autori tà
~a quanti s tudlOsl .hanno av u to . o~ca s lone ?i esam in a re il relitto . Anche in questo caso
SI tratta sempre ~h un f.att o originale ed int eressante, m a in un o rd ine tutto di verso .

, Com un q ue nproduClamo . una fo.tografia leg gibile dell'« og getto » e la pianta ril evata
d alI arch . .Y von Palaz~0.l~ ; ~ CI aug uria mo che i lavori d i scav o e d i conso lidamento delle
str~tture 111 co r.so ad m~zlat.lva di u n g ru p po di vo lo n terosi ap pa ssio na t i possano perven ir e
felic em ente a riso lvere Il dilemma .

t. o.d .
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SALVATOR E PI NT ACU IlA: Gel/ava - Bibl ioteca dell 'Lstit uto Musicale Niccolò Pagauini (Cata­
logo de l [ondo antico ), I stitu to Ed itoriale Ita liano , M ilan o, 1966, pp . 489, L. 12.000 .

Q uest'opera viene a collocarsi come n . 4 - ed è la più voluminosa d i qua n te siano sinora
uscit e - nella collana di catalogh i e bibliografie tBibliotbcca Musicae ) diretta da Claudio
Sarto ri, edita dall 'Istit u to Edi tor iale Italiano sotto il pat ro na to del Conservatorio d i Mu sica
G . Ve rd i d i Mi lano , col contributo dell a Fondazion e E rcole Varzi. Essa è q uanto d i più
valido si possa pretend ere al fine d i sment ire il luogo comune così duro da morire della
an timusicali tà , o, peggio , dell a amusica li tà d i G enov a, rivela ndo agli stessi genovesi qu an to
in tensa fosse la vita mu sicale della loro cit tà e qu an to ricco ne fosse il pa trimonio , tra gli anni
della fioritura trovadorica e l'a vvento del prodigio Paganini .

È strano come tu tt i gli storici genovesi più insigni , op era nti tra gli u lt imi decenni dell 'Otto­
cento e i pr imi del Novecento, tra cui, per non cita rne che alcuni, Lui gi Tomm aso Belgrano ,
Gi useppe Pessagno, Achille Neri , Art uro Fer re tto , Ma rcello Sraglien o, Corne lio Desimon i, se ne
fossero comp letament e d iment icati . E ppure esisteva nella Biblioteca Universitaria un prezios issi­
mo fondo che ci permette di risali re all 'ep oca dei trovatori e ai seco li immed iatamen te successivi,
di mostrando come, sin dagli albo ri dell a vita mu sicale in O cciden te, in Geno va si coltivas se
con particolare amore e con grande per izia l'arte dei suoni, e poes ia e musica si integrassero
vicendevolme nte. Ed esistev a nella b ib lioteca del l' Isti tu to M us icale Pa gan ini una doviziosa raccolta
d i mano scr itti e di stampe che int egr ano quella dell 'Un iver sit aria , permettendoci di proseguire
il cam mino sino ai pri mor di de ll' O ttocen to . E l' art e di P aganini doveva fo rse venir consi derata
alla stregua d i un fiore esotico sboccia to per puro miracolo in un ar ido deserto ?

Il P edemonte e il G iazotto avevano valida mente con tri bui to a far aria e luce 'in qu ell 'op aco
silenz io, gettando le fonda menta della storia della musica a G enova nella vita pu bblica da l secolo
XII a tu tto il Settecento, e particola rmen te rivela tor i ap par ivano i con tribu ti del Ped emon te
circa la genes i autoctona del « fenomeno» Paganini, genuino frut to d i un hu mus qu anto mai
propi zio .

Ci voleva tuttavia il fondo di musiche cataloga to dal P intacuda per dare un tocco definitivo
alla ricost ruz ione storica del passat o mu sicale di Genova, con ind icazio ni qu anto mai signi­
ficative su l grado di sviluppo art istico e culturale , sui gus ti, sulle tende nze, sulle pref eren ze
dei fru itori d i un vasto con sumo musicale, tan to nelle sfere elevate de lla po po lazione quan to
nei ceti in ferior i, consumo che si avva leva senza dubbio d i num erose scuo le e d i ben forn ite
bibliot eche. In somma G enova era de po si ta ria d i una brillan te tradiz ione, non inferior e a qu ella d i
alt re citt à it alia ne cons iderate sinora tra le più forn ite, e pur con l' abituale riserbo e sotto la ben
not a ru vida scorza, ten eva viva la fiamma di un 'elevata cultura mus icale , alimentandola , nell e
dim ore patrizie e dei ricchi borghesi, con frequenti « accademie », cui part ecipava no virt uo si
stru ment ali e vocali di fama euro pea.

Fu soprattutto tra il Settecento e l'O ttocento che questa trad izion e raggiun se il suo massimo
fulgore , giovandosi de lla conoscen za di tutto quanto veniva pro dotto in Italia e fuori , dello
stud io attento delle più impor tanti opere d idatt iche e teoriche, dell 'intensa attività op eristica ,
ancor ché circosc ritta a d ue soli teatri, e d i con suetudini cameristi che che esploravano tutto il
repertorio del tempo.

Di tutto il mat eriale stampato e manoscritto affluito in epo che varie , e ad op era di parecch i
don atori, nella Bibli oteca dell 'Ist ituto Pagan in i, fu ron o in passato compilati elenchi e inventari i
ma incompleti e inesatt i e quindi prat icamen te inservibili . Il prof . Ma rio Ped emonte fu il
primo a dare ini zio ad un sistematico, organico lavoro d i riordinamento e di classificazion e , ma
gli event i be ll ici ne annullarono gli sforzi . Ci voleva no l'impegno e la pazienza, oltre all'amore
e alla competenza, del suo successore prof. Salvatore P intacud a per rip rende re ab imis [unda­
mentis così duro lavoro e portarlo , in un ventennio circa, a compimento.
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Anche a chi non è molto addentro nei mist eri dell 'erudizione mu sicale, lo sfog liare
ques to denso catalogo sar à fonte di so rprese . Poiché vi si trovano, accanto a nomi giustamen te
famos i sop ratt u tto nell 'ambi to della produzione operistica, com e Cimarosa, )ommelli , Galuppi ,
Piccinni , Sacch in i, Pa er , Mayr, Traetta, Anfos si , G necco, ecc ., presenti talu ni d i costoro con
un num ero stragra nde di composizioni , mo lti nomi de l tutto ignoti introvabi li anche nei lessici
più informati , altri ri mast i nel r icordo soltanto per la fama godu ta ne lla fase attiva de lla loro
es istenza, e altri ancora , che , pur gode ndo di part icol are spicco nell a storia dell a mu sica , non

si sare bbe ro mai sospetta ti così di casa a G enova. Valga per tutti l' esempio dell 'ultimo e

nient 'affatto ind egno rampollo del grande Bach , G iovanni Cristia no , che, con ogni pro ba bilità ,
s 'e ra fatto con oscer e a Genov a nel non breve periodo in cui visse a Mil ano , esse ndo tra l' alt ro
un composi to re alla moda, espo nente massimo del cosidde tt o « st ile galante ».

L 'in teresse des tato all 'es tero da l cata logo , con continue richiest e di microfilm, fa presagire

che non poc he saranno le scoperte e d i cospicuo significato se non , e ci si perdon i l'abusato
at tri bu to, sensazio na li . A maggior gloria della tradizione mus icale gen ovese e quindi ad u lteriore

smentita d i q uel tale luogo comune, e soprattutto qual logico, per non di r doveroso, coro llario
dell 'immane fatica d i Salva tore Pintacuda, ci si mettano quan to prima d i bu zzo buono i

musicologi a vaglia re tut to il mater iale cata loga to , anche q uello anoni mo o di du bb ia pa tern ità,
al fine d i mettere in gius ta luce composito ri e com posizioni , pro vvedend o a trasferire sul pia no
esecu tivo e su qu ello edi to r iale quan to ne ap parisse real ment e degno .

P. Serri

Nazario e Celso antesignani della fede in Liguria. La loro opera - Il loro CI/Ilo in Liguria.
Documentazion e a cur a del Sacerdote AGOSTINO GIU SEPPE GAGGERO. Chiesa Matrice SS. An­
nun ziat a d i Sturla, G enova, 1967, in 4", pagg . XII-3 -14, mo ltissime iiI.

Il ricco volume, edito da lla ch iesa dell a SS. Annunziata d i Sturla come « contributo d i fede
nell a ricorrenza del XIX secolo ann iver sari o del martirio dei Ss. Na zario e Cels o », non è e non

intende esse re un'opera di ricerca storico-cri tica su un prob lema affasci nante ma oggi difIìcil mente
riso lvibile, la apostolicità de lla Chiesa genovese (o quanto meno la prima predicazione « apostolica »

del Crist ianes imo in Genova, o anche solo il passaggio per Genova dei d ue Apostoli chiamati poi
al mar tir io nell a metrop oli mil anese ). O pportuna mente S. E . il Cardina l Sir i nella p resentazion e
dell 'op era r iconosce ben sÌ che i docum ent i rela tivi alla tr adi zion e dei nostri Santi r isalgon o ad

« epoca barbarica... in cui le cose afferma te per p iù ragioni diventano per no i rispettabili », che
è valu tazione ones ta, la quale per alt ro in vita all a fidu cia ed all a pruden za ad un tempo, r ileva ndo
ancora che « il Compi latore del present e vo lume ha rispet ta to il " documento " e lo ha lasciat o
parlar e, in sostanza, da solo » . Il che natur al mente è vero, anche se il Gaggero ne lla sua breve

premessa no n nasconde l'int ima convinzione, e certo il vivo desiderio , che l 'impon en te documen­
tazione racco lta possa vincere le riserve degli ipercritici .

Di fa tto la parte maggiore del volume (p agg. 19-246 ) è costituita da lla d ilige ntissima raccolt a
de lle fonti relative alla nostra Tradi zione - da l Cartario genovese al Varagine allo Stella al
Fog lietta al Giscard i allo Schi affino al Perasso ai Bolla nd isti ... .- riprodotte in gra n par te in

facsimile (che per gli autori pi ù recenti a stampa pu ò sembrare cosa eccessiva ) ed accompagnate
da ch iare traduzioni o tra scr izioni , ce rto ut ili, sp ecie per il lettore non specializzat o , cui la
pubblicazione «celebrat iva » è soprat tu tto rivolta . Questa stessa Parte I , I Santi N. e C. nella
storiografia, comprende anche la documentazion e relativa alle chiese dedi cate in Genova al culto
dei nostri Martiri: la distrutta ch iesa d i Albaro, della quale tro viamo a principio del volume
una pr eziosa raccolta di vecchie stampe e di segni - alcuni di Dom en ico Ca mbiaso _ che ne

costituiscono un a delle cose più ghio t te; la cr ipta de lle Grazie al Molo (a proposi to della qu ale

l' A. dà la prima not izia delle fort un ate r icer che archeolog iche nel sottosuo lo ad opera dei nos tr i
giovani amici e collabora tori), ed altri titoli mi nori come « S. Celso » a Stu rla. Invece qu an to

con cerne il culto genovese nella tradi zion e li tur gica fa parte dell a breve Parte II (pagg. 247 -76 ),

mentre la P arte III, I Ss. N. e C. nell'arie (pagg. 277-33 4) , sos tan zia lme nt e riprod uce, con
br evi introduzio ni illustra tive , gli affresc hi e gli ar redi prezios i dell e p rincipa li ch iese dedi cat e
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ai Ss. Na zario e Celso in Liguria : a Multedo di G enova, con pitture del Tavarone, ad Arenzano,

a Varazze, a Lavagnola di Savon a, alla P ieve del F inal e, a Mendatica, al Maro in Val d 'Oneglia .
Conchiude il vo lume una Bibliografia amplissima, non sempre precisa e certo sov rabbondante,

anche per cer te ripeti zioni non giustificate. L 'indice molto chiaro facil ita la consulta zione,
co rreggendo anch e qualche oscur ità nella d ist ribu zio ne de lla materia , imposta da lla sua stessa
straord inaria ricchezza. H a curato l'ed izion e so tt o l' aspet to for ma le in mod o ineccep ibi le la
Bcrte llo di Borgo S. Dalm azzo.

MAURO MONTARESE, Veccbie ardesie. Rassegna della Genova scoli/parsa. G enova, Ed . Realizza­
zion i Grafiche Artigia na , 1966, in 4" , pagg . 288, 202 iiI., 13 tav. LI.

Ne lla serie delle pubblicazion i di occasione (e un po ' d i moda ) su Genova questo V eccbie
ardesie ha di fel ice soprattu tto il titolo , che rim ane pera ltro quasi solo in cop ertina. Sulla

sc ia del v eccbia Genoua del Guglielm ino, ed izion e magistrale su l piano de lla tecnica e della
po esia , che è unità e ordine, o anche del Genova COlli 'era della Fr assati , di gusto ottocent esco ,

e di scutibilissimo , ma che aveva qu anto meno il pregio d i una documentazione eccezio nale , d i
pri mis sima man o e in gra n parte irr epetibi le (v. BolI. Lig . XIV- 1962, pago 69 sgg.), questo lavoro

« d i mes i» (so lo? ...) di una nuova Cas a Ed itrice soff re anco ra alqua n to del confronto che ci è

occorso istituire.
Per la ve rità il testo di Ma uro Montarese, un ico auto re « ufficiale », è cosa onesta . Scrit to re

nu ovo e cred iamo «autodi datta » ne l senso che « Genova» per lu i è un bobbv vissu to con
seriet à ed impeg no , l'ites se una rappresentazione dello svo lgime nto storico-ur ba nist ico della ci ttà

ottocentesca , non senza risalire , ove occorra, ai secoli anteriori. Egli procede a settori ben di stinti ,

Acquasola, Carlo Felice (che non è un grattacielo d i 48 metri... ), XX Settembre, Foce, P ort o ,
Centro ... Le fonti si in tui scono bu one, ma a parte le clas siche , come l'Al ize ri, di cu i si riportano

brani , b isog na ind ovinarle e rep erirle tra i mo lti nomi di coloro che si ringra ziano in frontespiz ~o

per la più varia, e non spec ificat a, co llaborazion e . Peccato però che l'inte~essante l~ttura sia
resa alquanto fa ticosa dai caratteri minuscoli e dall ' inserimen to del testo a piccole dOSI entro I~

congerie delle illu stra zio ni , che pera ltro sono ad esso conge nia li , e dall a tot ale mancanza di
d ivision e in paragrafi e d i d ida scalie . C'è be nsÌ un ind ice in fondo al vo lume (e si scopre quando
ormai la fat ica dell a lettura è consumata), ma solo per le figure .

Le illu strazioni per qu an to impa gina te in mod o d isuguale, alcune a tutta pag ina, altre in

misur a mod esta e meno leggi bile , sono mol te e spe sso int eressant i nella loro int rinseca successione .
(Ma perché ripetere in bia nco e ne ro un Craffonara -- no n Graffonara - i cui delic ati acq ue relli ,

espressio ne quasi emblematica di un « momento » della vi ta genovese , abbiamo potuto am mirare
testè nell 'incant o del loro colore, nel vo lume del Guglielmino? ).

Delle figure a tratto, pregevoli più per la finezza del disegno che per la prospet tiva ,
ameremmo conoscere l'autore, e non doverlo imm aginare, ed indovinare , t ra i sudde tti nomi

dei « meritevoli »: cosÌ delle tavole LI. e delle altre stampe antiche si desider a la fonte .
L 'anon imo lascia sempre un po ' la bocca amara , ci fa sentire come dei d isered ati ... ; perché

talor a sono figur e importanti , come il bel panorama dalla Lanterna a pago 116 .

Resta la part e seco nda: Caleidoscopio genovese, un a appendice « diversa », evid entemente

aggiunta, com e rivela il silenzio del frontespi zio; una testimonianza di scrittori in rigoroso
or d ine alfabet ico , in difetto di un qualsia si altro cr iter io di stributivo . Ci siamo anche domandati

se i singo li collaboratori con oscessero i loro stess i comp agni di viaggio, e ci è sta to confermato
che no. Alcuni tes ti per sé sono valid iss imi, come le sintesi sto riche d i Balestrer i sul gio rnalismo ,
di Cicc iare ll i su l cinematografo al tempo dei pio nieri , d i Spi na su l cont ributo di sangu e genovese
pe r la libert à de lla patria. CosÌ la ga rbata rievocazione delle streghe che M inn ie Alzo na rif à

su lla traccia di un prezioso opuscolo del Fer rairon i, o la coserie d i Bett inotti su Port a Pila.
Dom enico Castagna in « Parla du rià », cioè « Port o ria» (che è un a etimo logia alla ... M iscosi),
ci dà un d izion arietto topon omast ico che ap pare veramente « origina le» so lo qu ando, contro la

tesi dubitativa or mai classica di un Pand iani e di un Vitale (no n Vi lali), risolve in quattro
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a c u r a di T . O . Il e S' e gr i

N() TfXII~' f3lU~' Vf f:J) ANNL'NCfsemicolonne nientemeno che la questione del Balilla. Giuseppe Machiuvelli ricorda con sin-:patia
le grand i figure del foro genovese, e ci fa desiderare di più.

Se vogliamo, son tutti scri tt i tipici, congeniali ai singoli autor i: testimonianze, s'è detto .
Sempli ci « presenze » sono i framment i di un Bassano, di un Sulliotti, di E . V. Petrucci (poesie
genovesi ), di Cesare Viazzi (una pagina sull'avo omonimo) ; firma valida in un volume di variet à
(che sarebbe altra cosa, e non comporterebbe la vistosa impagina zione e i relativi disegni
rivelatori anch 'essi dell '« eterogenesi » di tutto il setto re) sarebbe anche lo scritto di Cavassa,
ispira to alle « arde sie » - e ci ha messo su i gatt i e l'amore - ; peccato che il pezzo non sia
inedito. Così come non è inedito, né origina le, il brano sull'impiccagione di Felice Abbo,
del Miscosi (de l quale compaio no qui riprodo tte, ed inserite a caso, le ineffabi li visioni fanta­
scientifiche sulla topografia preistorica e storica di Genova, che il pubblico vedendo riproporre
con discret a autorità in un contesto di persone serie finirà col prend ere sul serio ...). Altre firme
sono per noi oggi di ignoti: sono, credo , i p i ù vicini ai promotor i dell 'ini ziativa , chiamati
domani ad un lavoro anche pi ù impegnato .

Perché la nuova « Casa Edi trice » ha un ricco progra mma, di cui questo saggio è come
la presentazione ed un primo esperimento. E se ci siamo indugiati a cogliere e sottolineare
pregi e difetti con una diligenza maggiore del consueto, è perch é la nost ra cri tica serena e
cordiale vuoi essere un invito a superare le incerte zze delle prime prove, ed un augur io di
po ter fare cose egregie domani.

ARTURO DELLEPIANE, I portali. Geuooa e Liguria artistica, con prefaz. di E. MAZZINO, Genova,
Ed . Real izzazioni Grafiche Arti giana, 1967, in 4", pagg. 108, figg. 79.

Rinno vare l'opera antica ed oggi difficilmen te reperibile di Orl ando Grosso, o minort e
preziosi opusco li di Mario Labò, era impresa meritor ia cui si è accinto il Dellepiane, in umi ltà ,
senza pretesa di d ir cose nuo ve, ma con l'onesto programma di attingere a buone fonti , critica­
mente aggiorn ate, e soprattu tto sorretto dal suo grande amore per l'art e della nostra citt à.
Purtroppo chi ricorda le grandi tavo le del Grosso non può non rammaricarsi che qu i le
illustrazioni non approfi ttino mai del grande formato del volume per espande rsi a piena pagina ;
ché anzi si affollano fino a tre in una sola facciata o lasciano un gran campo vuoto , ridu cendosi
a miniature non sempre leggibili in tut ta la finezza dei marmi e degli ornati. Per fortuna accant o
ai portali noti ssimi c'è qualche esempio più raro , che il Dellepiane ha rispol verato dagli archivi
dei nostri vicoli, o dalle borgate remo te delle Riviere, dove pera ltro si pot rebbe cogliere ben più
ricca messe quando si volesse (e sarebbe un 'opera meritoria per la cultur a nostrana) fare un
corpus di ques ta archite ttura «di por ta » che giustamente il Mazzino , nella sua cordia le
presentazione , riconosce tipica della nostra region e.

Ma il Mazzino, giustamente, mette soprattutto l'accen to sulla second a parte del lavoro ,
dedicata alla porta rustica e minore, così poco nota, ed il cui significato « poetico » ha sempre
affascina to anche noi. Q ui il D. ripre nde un motivo che già lo incuriosì or è più di un tren tenni o
(ne scrisse in « Genova, Riv. Munic . »), e riprende anche felicemente i disegni di Aldo Cigheri,
tanto espressivi : questi sì posti liberamente a resp irare entro il gran spazio candido...

C'è anche una bibliografia, piuttosto generica e sommaria . Qualche cosa di più specifico
è pur stato scri tto in argomento, dopo il Grosso e il Labò, ad esempio per Tagg ia (Martini )
o per Savona, che hanno un patr imonio iII specie inesti mabile, o per Sestri Levante (Rossigno tti)
e per i rus tici della mon tagna (il nostro amore ): d i cui dovrà tener conto chi un giorno
riprenderà l'argomento non solo per una test imon ianza di affetto e per un ' invito cordiale,
ma per una illustrazione sistematica, che non sarà UII grosso volume tuttofare, ma di necessità
un a collana di monografie, apert a a sempre nuove integrazioni e a nuovi sviluppi.

L'edizione è delle « Realizzazioni Grafic he Art igiane » (ma che « impresa» laboriosa...), la
stessa delle « Ardesie »: senz'altro meglio, almeno i caratteri, e la ste ssa tona lità dell'inc hiostro,
pallido e pacato (ma perché non tutto?). A parte naturalmente le fotoincision i, che non ci
sent iamo di lodare, e il prezzo, che non è fatto per l'auspicata divu lgazione.

t.o.d.

Storia

N. L .\:\1BO:';Ll:\ , Il problema elci Liguri ant ichi d o po
l e sco perte d i Ch iavuri. Confe re nza , pl~es ~o

l 'Asso ciazio ne Ligu ri in Ro ma , Roma , 196) , 111

16" pp . 32.

S int csi-di\"a2azio nc che dall 'esamc del di ­
sc usso prob lcl;la de lle o rigin i ligu ri , a l ~a lu.ce
de l re cen te se nsaz ionale r itro vame nt o eh Chi a­
vari che co lma un hiatus t ra la c ivi lt à enc?­
li ti ca d e lle incision i di M. Bega e la p iu
rec e n te civi lt à del fe r ro d i Genova c . del­
l'A p pc nn ino . l' urta il L. a co ns idera re. Il f~­
l ice incon t ro di Sop ri n tcndcnza a lle An tichi tà ,
l s t i t u t~ di S tu di Li gu ri , En t i lo cali c p r ivati
che ha co nscn tito lo sc avo sis tc m a tico cd
in tcura lc della ne::ro po li ch ia va rese , c ad a u­
spic~ rc che ta le co nverge nza fcc~n c~a degl!
Orca ni dello S ta to c degli s tu d ios i local i
ne ìia va lorizzax ionc delle inap pa ri scc nt i m a
im portant i te st imon ianze d ci nos tro pa ssa to
abb ia spe s so a r innova rs i .

C. C ASTEI.LO, « Gellll ates ) e « V itI/ d i Lall gell ses »
ne lla e Sell tell t ia AJillll Ciorlll ll ». Est r. da « Syn­
tc lc ia Vincenzo Ar angio R ui z » . Napoli , 1964,
pagg , 14.

L 'A. in questa no ta p r elimina re prete r­
m c t te le no tizie gcne ra li s u lla S ent entia, ,< ~l a
int a nt o ci dii in not a la l c tt e ratur~ c n tl.ca
esse nzia le ; so lo gli s fugge lo s tud io « 1111­
rruis tico l), m a ben aggio rna to a nche s u l p r~­
b lcm a s to r ico- tupog ra fico. d ell a Pc tracco SI~
ca r d i in " S tu d i Gcnu ensi » 11-1959). e del
vari prob lem i giurid ici a ffro n ta solo q uell o
re la tivo a lle co nd izio ni giurid iche di Ge llo \'a
e dci Vit urii l.augenses Ile i rcciproci co n­
fr o nt i cd in rappor to co n ROIna , con fer ­
man do la te si che Gell lla non era sogg et ta
a Rom a at travcrsc u n pa trona to dci Fra telli
Minuci ma lcua ta a d essa da u n [oetlus ae­
;/ l ll t1ll 'già p ri ;;' a de lla g~e tTa ~nn ibaIi c.a , e
che i l'i tll ri i, non ost ant c II vecti gal co r n sp o­
st o a i Gcnu a ti, n on erari o lo ro adtriJJlll i , nl~
a nc h'ess i d ir etta men te fed e ra ti co i Rom ani, . l

q ua li avevano in te re sse a . t ~n~re tra lo ro In
pa ce , ma d ivis e . le du e tnb u Impegna te .sulla
via Pos tu m ia , che Rom a co ntrolla. I nci dcn ­
ta lmen te il C. sem b ra ammett e re ( pag , 1129)
che Scip io ne nel 218 abb ia raggiun .to di rc tt a ~
me nt e da Genova la Pa dana : ma ti te s to d i
Li d o suusci-iscc u n successivo a pp rodo a
Pisa . do~de co m ince rebbe la m ar cia aura­
ver so l 'Ap pen nino .

COLETTE D u r OUR Bozzo , V I/a proposta per i ~a­
p itelli d i S . T011ll1Jaso ill Ge no va , « Boll e tt lllo
d 'A rt c " . 1963, pp . 303-324. 33 il I.

Corp l/s d e l/a SCI/ I II/ m altol1led ie l'ale, Il ' : C. D u­

FOUR Bozzo, La Diocesi di Gello\'a. Pr cmessa
di E . A"sL.l~ . Spole to, Centro II. Studi A.M.E .,
1966, S" . pp . 132, LXXXIV tal'l' . L I. co n 105 ilI.

Dell 'atteso 13\'01'0 s ist ematico , fondamen­
ta lc per lo s tud io del pri mo Medi oev o , sia
che ri soh'a problem i m al not i o cont rO\'e r~I,

s ia che ne r iproponga di nu ovi (e dello s tud IO
p re lim inar e, r ipreso ma nun . supcrat~ da l
Co rpll s ) , pa rleremo nel prO SSImo fa SCIco lo.

* R OIlERIO S . LOI'EZ . Nascita d el l' Eu ro pa. S eco li 11­
XI V . Tori no , Ei nau di . 1966, in S" , pagg . XXIV­
564, 53 tavv. LI. c 33 ca rt inc .

S ia m o cos tre tt i a ri nuncia re a lla pubb lica­
zionc già in q ues to fa scicu lo de lle (~ imp re s­
s ion i » che ab biamo sc ritto su l lib ro dci
Lo pcz do po u na pr im a pia~cvoliss i t."lla m~

rap ida lettu ra che ci ha r-i ve lato 1 . Il1 olt~
p regi dell'origin ale lavo ro . per un dC~:)1 10 d~
o ncs tà : no n li m ita rci ad una c spress ronc d i
cunsens o che na sce spo n tanea dalla le tt u r a
cursoria. fa cile ccrne pe r u n ro man zo , m a
ritorn are su l tes to co n m aggio r ca lma per
in di vid u a r ne co ncrctamcn t:: i p reg i in t ri nseci
c prcsentarli a l le tt ure co n p iù ri posa ta co­
gn iz ionc di ca us a .

Docu m en ti su l Qlla lt rOCelJto gello \'ese . « Fo n ti
c S tu di di S to ria ec clesias tica » IV , Genova
1966 . S", pp. 316.

Com p rende : M. L. B.II.I.ETTO, Il Libe r
l' ri\'(/t ll-' d i Gio l'{tlll ti da Dia no (1392 -1419),. ­
D . P U:\C UII, La bi bliot eca dell'arc l\'escovu PIe­
t ro De Gio rg i (1436); - G. 8.11.111 , Il ca ta logo
[e s tale ge llo l'ese d el 1437 ; : M . LEO~Cl~I , Il
LiIJCf locoru tn di S. M . clt Beh 'ed ere, (1423­
1508) : - A. M. BOI.1)ORI ~I, Una [on te in ed it a
su lla visito d i L uuovico il jHo ro .a .GCI~o \~a
ilei 1498 ; - G. A lIULDI , l Ger osollHllta", III

Sali Giovanni il \I ecchi o (1500-1505).
S u l m eri to dell 'importa n tc s illoge di remo

in un a p ro ss ima prcsentazione dei p rim i quat
t ra volu mi p ub b licat i a tu tt 'oggi de lle « Fon ti
c S tud i n .

kIi....ice llanc a d i s to ria figu re Il' . « Fon ti .e St u­
di » degli Is ti tu ti di Palcog rafia c sto na me­
d ieva le , S to ri a mo der na c co n tempora nea del­
I' Lin ive rs i tà di Ge nova , Ge nova , 1966. S" , p agg.
4SS.

L ' im po rt a n te s illogc che co lle gh i co llabo­
rat o ri c d am ici i tali a n i e stran ier i ded icano
a Lui ui Bu lferct ti , ra ccoglie scritt i che van ­
no da~l Du ecento a l No vecento . del p i ù di ­
spara to in te resse . s to r ico, pa lcografico . eco ­
no mi co , po li tico-soci a le . etnog ra hco-cu lt u ra le.
Es ige o vvia mente un più am pio d isco r so .

Mi scellanea di Storia Li gu re in m em o ria di
Giorgio Fa/co . « Fo nt i e Studi» c. S. , Genova
1966. S" , pagg . 446. XXXII I ta vv , LI. c u n
r it r atto .

Pu tro ppo a l volume « in on o re » d i un
Ma es tro segue q uesto « in memor ia » di un
a ltro. a pochi mes i da lla s ua d ipar tita che
ha co m m osso il mondo deg li s tud ios i, e no n
so lo di css i. Di Giorgi o Fal co il ri tr atto, la
cord ia le tes timonianza di a fTett o della « scuo­
la ge no vcse di s tud i m c :Ji e\ 'a li d a Lui fo nda ta
c ouida ta co n dottrina cd affetto di Ma estro
e d i Pa d re » , una b r eve nota b ib liografica ad
in teg razion e de lla Bibliografia . dci Maest :-o
pubb licat a nella p rc~edente lvl 1scc l1wI ea « In
on " rc » del 1962. Sui te s t i ivi ra cco lt i. tutt i
s u l I\>l edi oevo co n larga prefe renza per il Qu at ­
t r ocent o, s icché la silloge presen ta un a s ingo­
la re e p regc \'o lissima omogen eità di co m po­
s iz io ne , parlercmo a lt ra vo lta .

i
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X II Sec .
med ico.

1965 , 8",

* All i del I Con gre sso Stor ico Ligu ria -Proven ra ,
VCllti l1Iigl ia-Bordigllcra 2-5 Ott ob re 196.J. - I s t i­
tuto Int c rn az, d i S tu di Liguri , Bord izhc ra ­
Fcdc ra rion Hi s to r iqu c dc Provc nce Ai x-Mar-
sci lle 1966, in 8", pa gg 276. ,.

Recueil des actes du Con grès su r l 'li is toire de
l 'ubbave S aint-V ict or de Marseil le , 29-30 Jan­
vi er 1966. Tome Xv l-J u illc t-Scp tem b rc 1966 di
« Prod nce Hi sto r iq ue », Aix , pagg. 251-570 .

Entrambi i Con gres si in te ressa no congiun­
tamente la Pro venza c le reg ion i dci Ti rreno
setten t r io na le , Ligu ri a nnturalmente , e Sarde­
gna . Il primo, organ izzato pe r ini zi ati va de l­
l 'I s titu to di Bo rd ighe ra in colla bo razio ne con
la Federazione s to ric a p rovc nza le , ha d SIO
la la rga partecipazione degli s tud iosi nostri;
an che a l sec ondo non sono m a nca te a lcune
pre senze it a lia ne , m a non ligu ri : Genova pe­
raltro non è as sente , Fa remo ogg e tto d i una
p ros sima rass egna Ic co ncl us ioni so p ra tt u tt o
del p rimo , chc rap p resent a un esem p io not e­
vole di co llabo raz ion e cu ltu ra le , des tinato a
rinnova rs l tra b re ve in te r ra di Pro venza.

E. N ,IS,l l Ll Rocca, l Marches i di Gambnro di Va l
Nure rlll l lO dei M alasp ina di 1\1u la:.:.0. Es t r.
« Ar ch . S1. Pro v , Pa rm e ns i » , XV-1963, pp . 24.

Il N . R . co n dovi zia di pa rt ico la r i ae nc a­
logici e stori co-to pogra fìci inedi ti ill u st ra le
vicende d i u n ram o dei Ma la sp ina ch 'egli co n­
s idera « piacen tin o » , p ren dendo nome dai
fe ud i d i " Ga rnba ro e deg li Ed ific i " nell 'a lta
Val Nu re e in s po nda des tra d ell 'Ave to (To r­
r io , Ascona , Ca s tagno la . Bosch i ). I n q ue st a
zona de ll 'all o Ap penni no s i in cro cia no inte­
ress i ge no ves i. p ia cc n ti n i c pa rm ens i d i no­
tc vo le impo r ta nza an co ra in e tà m od er na .
quan do i feudi im peri a li ha nno ormai qu a si
pe rso ogn i sign ifica to po li tico .

N . L l!X.' RIlO D E FRAXCIII - E. S CAPt X, S ulla pace del
1276 tra Uber ti no Landi e Piacen:a , Es tr.
« Ar ch . S1. Pr ov, Pa rm . - . XVI -19M , pp . 22.

Gli A. pubbli cano cinq ue pergame ne ine­
d it e delI' Ar ch i\' io Da ri a Pa m phili d i Rom a re­
la tÌ\ 'e a lle la bo r iose tratt a ti, ·e d i pa ce tra il
Land i e il CÀJm u ne d i Pia ce nza al tempo d i
papa Grego r io X, piacent ino . Nelle co n tese
so no in te ressa t i , co me sempre, a nc he a lt r i
S ignori delle alt e \'a lla te a ppen nin iche co nfi­
na n ti col Geno ,·esato, co me i Granello , i
Luxa rdo , i Fi es ch i. La r ip rod uz ione d ei do : c .
è preceduta m alt a opport una men te da u n
a mp io r iassu nt o d i ess i.

L. '[,'CC HEl Ll , La Riforllla Tridell lilla lIella Dio­
ces i tli TOrtOlla , Geno\' a , Bozzi , 1966, 80,
pa gg. 160, II fig. in ta\'\' . L1. (Po nt ificia Un i­
vers ità Gregorian a. Faco lt il d i Sto r ia della
Chiesa).

. L' importante la\'oro s to ric o dci T " s i ag­
g IUnge ogg i ag li a ltri d iver sam ente notevoli
su i Fe ud i I m per ia li di Va lle S cri " ia che a t­
ten d ono o rm ai da t ro ppo tem p o un a no s tra
p ill d iffu sa co rd ia le prese ntazio ne a i le tt o r i
ge no ,"es i " Sarà vici no il moment o di fa re il
prom esso pa no ra m a ?

G. M . M ERLOXt , Gli S pi llola ed il Felldo (il
Cassa110 dal 1313 al 1717. Estr . da « J u lia
De r to na », I\'laggio 1966. pagg. 46 e 6 ta\'\'.
gcnealogiche .

C. N ARDt, Pos til le alla s toria di Mont alto , Rom a,
1966 , in 8", pagg. 48, 8 ta vv. r.r.

La s coperta di nuo vi docu men ti c il riesa­
me d i a ltri m a l not i p ri ma d'ozc ì ha nno
in do tto il va loroso urn a n ist a a ~fprendcrc
a lcune qu es ti oni re lat ive a lla storia più a nt ica
dell a cittadina ca labra. Il fa tt o c i darà occa­
s io ne d i pa r lare a lquanto pi ù di ffu sa me nt e
an che del vo lume maggiore , che attende da
pi ù a nn i u na ad eguata se g na lazio ne su q ue ste
pag in e.

B u :\:c\ ,MO~TALE , Bartolom eo Fran cesco Sa1'Ì.
Est r. da " Bo lI. Domus Ma zzi ni a na » XI _
1966, Pisa , pagg . 52. '

No te b iogra fich e acc urat iss ime , su lla base
d i documen ti c le tt e re ed ite in Ap pe ndi ce _
su un a figu ra di ma zzi n iano pu ro, na tivo di
M ont oggi o c d i origini um ili ssi me , filosofo
clas sic is ta e pro fes so re , ed in fine , dopo il '48:
giorna lis ta cd o rga nizz a to re op era io tra i p iù
a t t ivi , p u r u s cendo ra ram en te da ll 'om b ra fin o
a ll ' imp resa dei M ille , cu i p rese viva pa r te, e ,
no n os ta n te la p reca ri a sa lute , fino a l '65
q uan do finì vin to da llo sco nfo rt o .

lu ", La ctnulidatu ra eli Giu sep pe .Ha:.zill i in Ge­
l lU l'(( ne ll 'o t tob re 1865. Es tr. " Bull . Do mu s
Mazz. " , XI I - 1966, pagg . 24.

Re lazion e b re ve e m ult o so st an ziosa (su
docc . in ed it i) d i u n episodio ele ttora le di
not evo le si gn ifica to po lit ico del 1865, quand o
nel co llegio ele tt ora le d i Ge nova Levan te
l' es ul e Mazz in i can d ida to d 'o ppo si zio ne po co
m a ncò che fos se ele tt o , ne l ba llo ttasuio con
Vincenzo Ricci . non a s ta n te l'im p~~~o del ­
l' a u to r ità governativa pe r evitare lo -smacco "

A . AGs.\T1, Il 1Il0\ 'Ùl le1l10 dci prez zi iII Genova
dal 1845 al 1905 . Es tr. da " Gio rn a le dec li
Ec on o m is t i e Annali d i Economia " , XXIV- ­
1965. pagg. 886-920.

Pubb lica i r isu ltat i d i u na ri cerca S\'olt a
da un num eroso et: Gruppo d i La,·o ro » pres so
l' Is titu to di Eco no mi a de ll' Uni " er silà Bocco ni
d i Mila no. Ampia bibl io gra fia . d ilfu so " Pro­
fi lo po l i t i co " a m o ' d i an nali , ta beIle e gra­
fici m inu zio si. Le co ncl u s ioni so no red a tt~

da ll 'Agna ti.

A :\ To :\:1Q DURA~TE , i\:10 llSigl1o r Alldr ea CarDIl e 1111

pe riodo critico d i s to ria gellovese . Prefaz . del
Card . G. SIIII. Genova , 1967, in 8° , pagg. 248,
iiI. in 8 ta \'\' . L 1.

Pietro Gioia ( 1795-1865) . S tud i r accolt i a cura
del le S ezion i . di Piacenza de ll'I st it u to per la
Stor ia de l Risorgim enlo e de lla Depu taz . di
Sl. Pa tri a per le Provo Parmensi. « B ib lio­
teca St or. Piac. ", XXXII 1965, 8° , pa gg. 144,

Son o in sos ta nza gli alti , arricch iti d i nu o·
yi con t r ib u ti ed ord ina t i o rg ani camen te , di
u na r iu n ione ce leb ra t iva ce n tena r ia te nu ta in
Pia ::en za per ini ziativa de i du e Enti s to r ici .
La figura d i Pie tro Gioi a , e m inen te nc lla \' it a
p iacen tina , e p" i p ie mon tese, dell 'e tà del
Riso rgime n to , è ampiamen te illust rat a nei \'a ­
r i aspe tt i cu lt urali , po li tic i ed umani da co n­
t r ibu ti d i S . Maggi , G. Be rti , G. S . Ma nfred i ,
E . Na sa lli Rocca , D. Rabitti , G. Fo rlin i,
C, S fo rza Fogli a n i.

"

C. N""llI, Ferd ina ntlo 11 e la costit u zione del '48.
Es t r . da « Ca labria nob iliss ima " , XIX - 1965,
pa gg. 20.

Diligen te ana lis i su lle m igli o r i fon ti circa i
se n t ime n ti co n cu i il Bo rbo ne di 1 a po li seguì
le fa si dell 'a zion e r ivolu zio na r ia dci '48 e su l­
l' animo profondamente insinc ero con cui con­
ces se l 'e ffime ra cos t it uzio ne : u n a st uto espe­
diente per tr :.m ca re d i fatto il m o to ri vo lu­
zio nario e no n preg iudi care la succ ess iva
rea zione .

A " Dono, re rsissen:« dell e l igu ra:.io ll i del la testa
11l1lallll nelle al l e vall i cn ne es i e ne lla L igur ia
IllOlltWUI. Es tr. « Boli . So c. Piem o ntese Ar­
chco l. e B . A. " 1964, pag g. 12 e XII ta vv.
co n 24 ili .

La nota svo lge con prospet tive di verse lo
s tes so tem a tr attato contempora ne a me n tc dal
Cimaschi in qu es to no s tro BolI. Lig. Ne r i­
pa rle remo .

G. C. \S E\' A, Gli « Um il iat i I I nel territ orio d i Ge­
llUl 'a . Es t r. d a " Genova », Giugn o 1966, pp. 8.

Premesse b revi no tizie su ll 'o rig ine e le
vice nd e dell'I s tit u to re tìgìoso-econo mì co-socia ­
le , l 'A . ne segue l' in t rod uzion e e lo svilu ppo
nel Gcn ovcsato : al Vasta to e a 5 " Gcrm a no ­
S. Ma rt a, e po i in Pol ceve ra , dal ce n t ro d i
Mo ri gall o ; e giu nge fino a lla crisi d ell'o rd ine
cd a lla su ,\- so pp ressio ne nel 1571.

G . C,' :'\lXA, Cou tri1Juto allo stu d io dei m 01lti [ ru­
nient uri com e form a as sist enria ìe e nei rap­
po rt i ospedalie ri . Est r. da « S tud i d i s to ri a
os pi ta lic ra » . 1II -1965, pp. 12.

Chiar i to il sign ifica to metafo r ico de l vo­
cabo lo « monte » ::=: « a ccu m ulo [ d i ben i] )1,

cd ac cenna to alla sua fo r tu na in tal senso ,
l 'A. prende in esame i « Mon ti Frumenta ri » ,

is t i tu it i ne l « ta rdo med ioe,"o » (m eg lio : in
e tà mo de r na ) co m e istituti d i credito agra ri
all i a so , ',·c n ire il m o nd o dell'agr ico lt ura ne l ~
le « zon ~ d ep res se )l, lib e ra ndolo da lle stre tte
de ll'usu ra . Ess i appa ion o più d ilfus i nel me­
r id io ne , m a se ne hanno esempi in Lu n igia na
(Mo n te dell a Monizio ne d i Tr esch etto .. . ) e
in Ligu r ia .

P. E . T,I\'J" xt , Cololllbo CO/losceva la lIIappa dei
Vicl lillgll i? I n " E poc a » n . 788, 31 Ott o 1965,
pa go 42 sg.

Il tv1in is t l':..J Ta via n i , non d im en tico d ell a
Sll a Gen ova e dell e su e glo ri e s to r iche e m a­
rinare, p rend e posizione nella recen te pol emi­
ca , su cu i no i no n in tendi a m o avv en turarci,
m a solo r ibadire co ll ' illus tre sc r itt o re che
non sono ce r to le even tua li a n te r io r i i ntui ~

zio n i o osscrvazion i di cas ua li naviga to ri dci
m a ri art ici a incr ina re la glo ria di Co lombo .
I n ta nt o l 'a u ten tici tà della carta di Ya le ( il T .
lo a cccn na appen3) è cliscu ssa e da ta luni an­
che co m pe te n tiss im i decisamente negat a . II
Diretto re d el Dip a r timento d i Storia Med io­
eva le de lla st e ss a Un ivers ità di Vale , cui ne
abbbmo parla to . qu asi ignora il fatto dell a
s coper ta clamoro sa e se m b ra in qu al ch e m o­
do vo le r cop r ire cc rt i interessi a m b iziosi. ."
Ma eg li è nato a Geno" a, e il suo silen zio
po trebbe a p parire sos pe tt o .. . Ma poi eg li st es­
so agg iu nge proprio quanto è o ggc tt o de llo

scr itto dci T . : q uel che conta ne lla s to r ia
(l e ga re « p i-imat is t iche » sono a ltra cosa ) è non
u n app ro do cas ua le , ma lau gu ra to ed incon­
sa pcvo lc , ma la de te rmi nat a e ten ace vo lont à
di pe rvenire ad u na met a p revis ta c la con­
sapcvolcz za de lla sco pe rt a , che fa s to r ia , c
dona a lla S pagna , al l 'E uropa , a lla Cr ist ian ità
un nuovo m ond o.

G. R I.\L1H , Il « Dr! phi ìosophia IJllliuli " ,
L'autore, l a s to ria , il contenuto
cc S cien t ia Ve tcrum » 82, Gen ova ,
pagg. 168.

P re messa u n a dil ige nte indagi ne s u l "e ro
autore dell 'op era - già a ttribuita ad O no rio
cd o ra de fin it iva m ent e a cq u is it a a Gug liel mo
de Con che s - no nché su lla vi ta , l' am bi e n te
cu ltura le , il pensi ero e le fo n ti d i esso , il
Ria ld i pubbli ca nel te s to ed in un a persp ic ua
t ra d uz ione , da u n cod ice Am b rosi a no , la pa r­
te m ed ica del Li/no Ouurt o dell 'o pe ra s tessa ,
e vi appone un a mpio co m me nta r io . Lo s tu­
d io, int e lli gen te e cu rioso , è illu stra to con
u na ri cca ser ie d i r iprod uz io n i dal Codi ce
e da testi d is pa rat i.

A. E. MORIXIlO, M. Buoxvr xo. Risu ltat i di un'in­
ch ies ta aiunc n tarc fra l e popola zion i di alcuni
co m uni dell'e llt rote rra ligure, Is t i tu to Italiano
di Med ic in a Sociale , Geno va . 1965. 8" , pp . 58.

Ogge tt o dell'i ndagine so no i co m un i d i
Sa ssell o e di To r riu lia , d i cui s i ri assumo no
le cara tt e r is ti che g'Coa n tro pichc generali . Le
co nc lu sio ni s ta tistiche so no ra cco lte in d i­
ligen tis sim e am pi e tabelle .

C. \ SSA ;H R I SPAR;\I IO ili GE :\:O" A. Au ivit ù econo mica
iI I Liguria . Ca len da rio 1967.

P ro se z u c n do la t ra di zione del calend a r io a
g ran d i riproduzioni a co lo ri d i sogge t to « fi­
gure » la C. d i R . ha rinu nci at o q ues t'an no
alla se ri e delle im magin i d 'a r te (c he no n
sono cer to esa u r ile: c ci augu r ia mo che \'e n­
gana r ip rese ) per at i:ènersi a u n tem a « eco­
no m ico » , t ra tt at o peralt ro co n in tell ige nza e
bu o n gus to . I n tc ressa no a ncora l' arte e il
fo lcl o re locale la pesca co lla la m pa ra, e le
fabbriche d i va si ad Albi ssola, di "e t ri sof ­
fiati a d Alt a re , d i vellu ti a Zoag li e d i ca m­
pan e a d A,"cgno. Ma nca no le p rezio se d ida­
scalie che cos tit u iva no u no dci pregi pitl
s ingo la r i dclI a serie a r ti sti ca .

E ST! PRnVt XCt.\l .1 PER t I. TCR I S~lO llElLl SPEZLI E
il i MASSA-CARRARA , Dallte i II LUlligia na . Sar·
zana 1966, pp . 96, Il di segn i e 12 tav. f . t.

Fe lic e in::o n tro de llc du e provin ce fra cu i
è d ivi sa un a r egion e, la Luni giana , tanto in­
timamente ind ividuata ed un itaria , oggi come
a l tem po cli Dante , dalla cu i celebrazion e
ce n te na r ia prend e s pu n lo la pubblicazione .

Nella qu ale a llo s tud ia prelim ina re di Vin­
ce nzo Da !\1ilan o su « Dall te iII L lw igialla >1,

i llu strat o d a sugges t ivi di segni di Gu gli elmo
Ca rro , se gue la rip roduzio ne , an ch e fo to ­
gra fica e co n relativa trad uz ion e, dei doc u­
men ti che si r iferisco no a l passaggio d i Dante
in q ue st a te r ra ed in pa rt icol a re a na pace
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t ra i Ma las p ina c il co n te-ves co vo di Sa rza na ,
s tip u la ta il 6 ottobre 1306, au spice l 'Al igh ie r i.
In fìn c è la c ro nac a d e lla ce r im on ia ce le­
bra tiva de l 6 o tlob re 1965 in Sarzana, co l
d iscorso ten u to da ll'avv . Ca r lo T ricerr i.

GIO\'. P ETRO.\:II .U , Dante e la Lunigiana . E.P.T .
d ella S pezia . Sa rza na . 1966. in 8", pagg . 32.

E' il di scorso co m m emora t ivo de l cen te­
nario dan tesco, tenuto in Sarzana, nel sa­
lo ne d e l pa la zzo vescovi le il 24 magg io 1965.

L. PESCE MAI" ERI F .d. D.P. , S toria del Sali/ ila rio
di N . S . del Mirt eto , Sa rza na , 1963, in 16" ,
pagg . 140 e molte iiI.

io In" Lu ni Ort onovo t! il S an tuario di N . S . del
,Hi rtet o , Falli e figu re . Sa rzana 1965, in 160 ,

pagg . 80, iiI.

E. N '\S .-\L LI Rocc.v, Il cas te llo restau rato nel borgo
di 1!arese Ligu re . Es rr . da (( Ca s tc l lurn » N. 3,
1966, pa gg . 8.

Pc rspicua rc laz io nu s u l rece n te res ta u ro e
su lle co ncl usion i s to r ico-c r i tiche cu i s ono
giu n t i gl i ill us tra to r i d e ll 'o pe ra De Negr i e
Mazzin o ne ll 'a r tico lo a ppa r so in Bo lI. Ligu­
s tico XVI - 1964 (m a 1965). con alcu ne in te ­
re s sa n ti oss e rvazio ni personal i.

E . N ,\S .ILLI ROCCA. C. AIHOCCIII" I. S . MAGGI ed
a lt r i , I cast ell i del Piace nt ino nella s to ria e
Ile/la leggendu, Pia cenza UTE P. 1966, in 4" . i iI.

De ll ' Im po r ran te pubbli cazione , cu i co lla bo­
r a no so tt o la guida d e l N as al li Ro cca va lo­
rosi ssi m i st ud ios i pi ac cn tini e chc es ce a
fa sc ico li se tt im a na li (nc so no p revisti una
c inq uan tina pe r o ltre 700 pagine ), d iremo
dilTusamen te q ua ndo tutt a l 'ope ra sarà l'ac­
co lla in volume .

In tan to an nun cia ed anticipa la pubb lica­
z ione maggiore u n Calendario 1967 in cu i la
UTE P r iproduce 12 vecchie li to grafie e st a m ­
pe di ca stelli piacentin i.

Do n E. Su.vv, Fer rie re . Cen ni s torici . Piace nza
UT E P, 1966, 16", pagg . 120, in.

Per q uan to s i t rat ti d i s to ri a « lo ca le » d i
u na com u n ità m on ta na co n tutte le so lleci ta ­
z ion i pa rt icola r is t iche c persona lis tic he che
la form u la s ugg erisc e , è g ius to ri co nosce re
c he la na r ra zion e pro ced e ra p ida c con tro l­
la ta , se nza inop po r tu na e ru d izio ne di fonti ,
c he pu r s i a v\'crto no, e cos ì d est a nd o inte­
resse a n :::h e in ch i non è (( parrocc h iano n.

Fa cilita la cosa il fatto che Ferrierc è u n
com u nc di tes ta ta di \'a llc (Va l Nu re), a nz i
di vali co (tra bocca in Va l d 'Avel o fino a
co m pre nderne u n b uon trall o in s pol1.d a d e­
s tra ), lega ta pe rciò ad in te res si eco no m ici c
s Gcia Ii in terreg ionali , cd è ti p icam ente co s ti­
tu ito di u na m iriad e d i f raz ion i ( SU u n p u ro
m oùello « ligu rc ») molte d c lle q ua li p itl no­
b il i ed a n t iche d el nu o \·o cen tro m ine ra rio di
fo ndova lle . Su qua lch e ingenuità et imolog ica
in to po no m as t i:::a n~ J primo pa ragrafo, o s u
cer te o V\'ie compiac~nze « o no masl ic he » ne lle
pagin e a tt ua li , cl 'a lt ro nd e necessarie a lle fio
na lit à d e lla pubb licaz ione , no n \'o r rcm :> cer to
in d ug iare.

Arte

f\ L\I~1.\ D E O RCH I , Risco pe rta de i tesori artis t ici di
S . Maria di Cast el/o li Genova . I n « Ar te Cri ­
s tia na » Mila no , 1966. pagg . 289-29-"

Rel azione a lqua n to appross irna ti va , per i
riferimen ti stor ici . e piuttos to en fa tica nell e
valutaz ìu n i, s peci fic he s u i re st auri r ece n ti in
S . •\ 1. d i Ca st e llo .

Le p rc ci sa zio ni errat e (e d el resto no n
r ich ies te dalla nota mcramcn tc i nformat i va )
s i r ife r is co no a vari « primat i » che la c h ies a
non van ta . e che dci res to non agg iun gono
nulla a l suo in t ri nscco va lore s torico e s p iri ­
tua le . Si t ra tt a in somma di u na apo logia co n
pres un zion e d i sc ien tifici tà che Ca stello , o pe ra
aust e ramente nob ile nella sua re lat iva m ode­
s tia , no n meritava . Pe rch é la re la tr ice no n
s i è a vva lsa de lle fo nl i b ib tiourafich e c he il
Bo lle tti no Ligu st ico ha indi c; to proprio a
se rv izio di ch i vo less e maggiore info rm a zio ne
s to r ica su l m c n u m c n to d i cu i esso s i lim ita va
a presen tare i res ta u r i n uov iss im i?

Le n u m e ro se figu re ( 13) so no pres e in
g ra n pa r te a p p u n to da lla no s t ra no ta , che,
m a nco ma le , è r icordata in ca lce co m e u n ica
fo n te ; e s ia p u re , anco ra u na vo lta , con
a pp rossi m azione ...

* C IRLO C Es e lli - L EO" ..IRIJO Vox M ITT. Chiese di
Genova. Genova , S tri nga Ed . A cu ra de lla
Cas sa di R ispa r m io d i Ge no va . 1966 . in 4",
pagg. 268, 168 ravv. L t. e 6 figg.

P I ERO TORR ITI , Luca Cam biaso, Disegni, Gen ova
S AG E P 1966, in 4" . pagg. 26 e XXXVI tav.

L Il. LI" .1 B.IL Z,I RETTI . S an t'Abondio, La Basilica
Rom anica di Com o. Co n in t ro duz. d i P IETRO

G I" I . Mila no « Ca ssa d i R is pa rmi o de lle Pro­
vinc ie Lo m ba rd e » , 1966, in 4" . pagg. 294.
Iigg . LIII + 160, di cu i ~2 a color i.

P. Bm zo l.u , A. S IBO" I, Gui da alt 'nrchitet tura
ro m anica ilei Piacent ino, A cura d e ll'E .P.T.
di Piace nza . 1966. pp . 90. 16" . 69 iiI. 9 ravv , I.t .

VITTORIO V I.\ I.E - 1\l ERCEIJES \' U LE F ERRERO, Ao sta
romalla e ntetlieva le , To ri na, I s ti tu to Sa n
Pao lo . 1967. in 8" gr. , pagg. 98 (c o n 104 ligg .)
e XX\' I ta vv , L t.

Come in genera le le pubb licazio n i che
l 'I st i tu to Sa n Pao lo vi ene diffon de nd o o r m a i
d a m o lti an n i s u ll 'a rt e p iemon tese (ma an che
ligu re : cd abbiamo a s uo tem po parlato
a nc h e d a ques te pagin e d ell o s p len d id o qu a­
d e rno di J\'la rz ia no Ber na rd i su l no st ro Pa_
la zzo B hll1co ), a n ~h e quest a r is po ndc a crite r i
di r igore cri ti:::o assulut o e d i co r re ttezza edi ­
to ri a le ille : cep ib ile pe r q ue llo che è la so­
st a n za d e lle r ipro du zio n i senza \'a n i es ib iz io­
n is m i : u na esper ie n za orm ai cons u m a ta , che
po t reb be essere p resa a mod ello da m ol ti
a ltri dc i mo :lc rn i (( Mecena te » , senza l ' in te r­
\'Cn to d ei q ua li la nost ra cu lt ura sa reb be di
molto oggi im pov eri ta .

Ncl merito non en t r ia m o, pe r ne ces s i tà d i
te m po e di s pazio , e in att esa d i q ue lla ra s­
segna , d i n ~cessi t à ormai parzia lis sima , s u lla
storia, )'a r te , la \"ita d el Piem o n te da ann i
promessa c a lla q ua lc no n abb iamo a nco ra
r inunciato .

GIO\T\:-': I c.\It-\:-':IH ; ~lE . Mat tia Pret i a Taverna ,
Ed ito a cura de ll 'As sociazione fra le Cas se
d i Rispa rm io ita liane (Ca ssa di R is pa r m io d i
Genova ), pe r i tipi d i A. Pizzi, Mila no , 1966.
in fo lio , pagg . 55, tavv, XXVI a co lori c
6 in ncro .

Vi sono a na lizzat i , in rel az ione a l contesto
dell' opera rutta di Ma t tia Pre ti , numeros i
di pi nt i che di lui s i co nse rva no a Ta verna
(Ca ta nza ro ). d ove l' a rt is ta - che id ebbe
i nat ali nel 1613 - ri mase fino a l 1630, per
poi in viarvi , o esegu irvi . a varie r ip re se ( fino
al 1688) le pal e d 'alta re ch e an cora oggi or­
na no le pri ncipa li ch ies e loca li . d i S . Do me­
ni co e di Sua Ba r ba r a (g . f . ).

GI t;SEI'I'E M \I le i Il x1, Il pulpito donatel liano del
Duomo d i Pra to. Prato , Aziend a auto ri . di
Tu r is m o . 1966, 8" , pagg . 43, ravv. 22.

Ge nesi e sviluppo d e l m onumen to , po sto
in esscre - alme no per la m ass im a pa r te ­
t ra il 1429 e il 1438, so no a na lizza ti d a ll'a .
In m o do da porre acu tame nt e in lucc s ia la
por ta ta deg li a lt i in te r ven ti di Do nat ell o c
Mi ch c lozzo , s ia le p resenze min o r i d i Pagn o
di La po Pa r tigia ni c d i Maso di Ba r to lo meo ,
non ché d ei p i ù ta rdi restau ra to ri.

Pu r tro p po - co me r ileva l 'au ro re - ull a
cl licace s a lvagua rd ia de l p u lp ito pra tcsc im ­
porreb be o rm a i la r imozio ne dell e part i p iù
fo rt eme n te de te r iora te c la loro conse rvazione
cd es posizio ne in luogo ese nte dagli in co nve­
ni e n ti atmosfer ic i. Le part i r im osse pot reb­
be ro ess e re sos ti tu ite da ca lch i es eg u iti a
re go la d 'arte (g . L).

Catalo gh i « Fina rt e n . Mila no, 80. 1966.

N . 22 - Asia di d ipinti del X IX se co lo . a cu ra
di G. Pred ava l, pagg . 43, figg . 31.

N . 23 - Asta di acq uerell i e di pinti del X IX
secolo , pagg . 31, figg. 12.

N . 24 - lis ta di dipint i dal X VI al X IX seco lo,
pa gg . 12. figg . 5.

N . 25 - As ta di u ll a co llez ione romana e di
ltIl!l raccolta di vasi Liberty (in Pal azzo Cle­
ment i); d el l'arredamento de ll'ubitazione del
Si g. Li/ w l uvernizzi ( in Lu ngo teve rc Ma rz io ),
pagg . 14" , figg . 100.
Il ca ta logo d ei d ip int i, a cura d i G. Test o r i .
co n t iene a lcune o pere d i m aestri genoves i :
S cena pastorale d i A. M . Vassall o (n. 5);
Allegoria d e l Bac icc ia ( IO); Sposulizio della
Vergin e fine se c. XVII (18); S . A11/0 11io e
T ribu to de lla Il IO Il e ili , dell o S tr ozzi (29 e I I I )
e S . Frall cesco d e lla s ua cerc h ia (58); Allgelo
clls lode di Dom en ico Pio la (M ); Elell/os illa d i
S . Lor ell;:O de l XVII sec. (71); Architettllra
de ll'A sse re lo (79 ) ; S. Piel ro batt ezza S. Gia­
CO l li O di Va le r io Ca st e llo (102).

N. 26 - Asta di di pillti mIt icl1i e d i lll1 a sc til­
IlIra , pagg. 75, figg . 53.
Co n ti ene d ue Paesaggi e u na Conseglla d ell e
ch iav i a Piet ro , a tt ri b u it i a l Magn a sco (n n. 16,
27, 75).

N . 27 - Vi lla Necch i , Gellol 'a-N ervi , AsI a de/­
l'ar redam ento , pagg . 143, figg . 100.
Co n t iene a lcu n i in te res san ti esem plari d 'ar te
genovese: S . Cecilia e S . A poll ollia de llo
S t rozz i (57 a /b ) ; Madolllla co l Ball/ b illo d i
Pe lieg ro Pio la (163 ); d u e coppie d i Paesaggi

(3 a /b . 69 a / b) a tt r ib u il i a l Magn a sco ; Madoll­
Ila lignea di Fili p po Pa rodi (159); u n basso­
r ilievo in legn o int agli at o c dorato , raì ligu­
ra n te lielle re al/o s pecch io e 1Hl Amorino de l
sec . XVII I (4) e un co sp icuo gru p po d i mobili
ge no vesi dello st esso seco lo .

N. 28 - Asta d i o pe re d 'arte moderna,
pag g . XLVI l - 8. ligg . 7 e 109 ta vv. f . t.

G . T ESTOk l , Giacomo Cenai . Mostra di 32
o pere in edite , Mi la no , Finartc , 1966, 8",
pagg . XXXVI -89. lìgg . 46 (g . L ).

RI CC \RUO D E .ì\1 \ E5TRI , l ntlagine sulle co nd iz ioni
s tatiche ed igien ich e d ell 'ub it ato di Cervo.
Is t i tu to d i Arch i te ttu ra c Te cn ica Urban ist ica
del l 'Un ìversi t à. Genova, 1965, 8" , pp . 52, 20 iiI.

Dell' im po r ta n te ind ag ine . che segue a q ue l­
le d egl i a rc h. Forno e Magna ni -Rocca , già d a
no i seg na la te . s u due n uc le i dc i cent ro sto­
ri co ge novese. c d e l Mazzi no su Po rt oven er e
appa rs a in pa r te ne lle pa gin e dci nost ro Bol­
le t t in o , segna lia mo a nz i tu tt o la di l ige n te ri co­
s t ruz io ne d c lle vice nd e s to ri co-u rba n is t ichc
essenzia li co n la d efìn izion e d el le zo ne cie l
Ca s te llo m edi o eval e , d e l Bo rgo m ode r no e
d e ll 'es pa nsione a ma re co n te m pora nea .

S ul ca ra tt e re « prcord inato » dci pia no u r­
bano o rigina r io (donde il co nf ro n to a nche con
Viare ggio « fond a ta » d ai Lucch es i ne l 1255).
avanze remmo q ua lch e r iserva . Ma il p rob lem a
è a nc o r a a per to . Pa r ti co larmen te effica ci sono
le nu m erose p ia nte, Ic se zio n i, le fo tog ra fie
de gli ed ifici pi ù ant ichi e caratteris tic i, no n­
ché le p rec ise ana lisi circa Ic condiz ion i
s ta t ichc ed igien iche dci vecchi ed ifici, le
quali Jasciano p resumere che il r isanamcn to
ed il rec upcro d e ll 'an tico ce n t ro murato a
tutt'oggi non s ia affatto im poss ib ile .

R. DE MAESTRI, Ln t rodu t.ionc all o SII/d io d el Ca­
s tello di AI/dora . Est r. d a Riv, I ng . I n t . .
XVII I - 1963, pagg . 8, 15 iiI.

I ll us tra co n rilievo d i pi ant e c se z ioni
dilizen tl s s irn e l'importante co m pl esso ( il re ­
cin to che compren de an che la ch iesa , l' o ra­
torio ed il « pa ra ixo ") d el Ca s te llo d i And o ra .
d i so m m o in te resse tipologico , m a che a tten­
de ancora in dag in i c sc avi p e r po te r essere
r icompos to ne lla s tia in tegrità a lmeno to­
pogr afi ca .

G I L:LI .-\ XO FOR~O , Argomen ti d i urbu nist ica e d i
((l'cit ilet lll ra . Genova . Vit a li e Gh ia nda , 1966,
in 8° , pa gg . 156.

Ra cco lt a di co nfe re nze, re laz io n i , in te rv cnt i
va r i fatt i t ra il '52 ed il '66 . I pri m i sc r itt i ,
c\ ' ide n te me n te gion lI1ili , ha n no a ncora il tono
quasi inca n ta tu d e lla p rim a sc o pe l'ta (s i t ratta
dc i ce n tr i minori d e lla Lig rui a ), e p e rci ò
ha n no so p ra tt u tto u n va lorc soggett ivo, quasi
in t im o ; m a r ivc la no già la s pe ci fica se ns ib ili tà
d e ll 'a rch ilel to che, a dilfe renza de ll 'arche ologo
o d ell o s.to r ico , no n se n te la ci tt à pe r que llo
che fu o per qu ello che co nserva di an tico , m a
pe r q ue llo che po trà esse re domani pe r la
fe licit à ed il be nesse re de ll'uomo, e n t ro quello
s paz io ed in q ue ll 'am bien te che la realtà
passa ta ed an co ra att ua le tcst im :Jnia e d e­
fini sce .

- 170 - - 171 --'-



Altre con versaz ion i tOCC<.1.no pi ù di reuamen­
te p ro ? lcm i a rc h ite tt o n ici ed u rba n is tici , s pes ­
so att ing end o alla peren ne espe rie nza Iigure
o in modo es pli cito proponendos i temi di
a rc h itett ura lo cale (I I Seicen to ). Alcune p re­
scn ta zic n i di m ostre spaziano invece in u n
orizzo nt e più vas to : dal Messi co a Ba rcel ­
lo na (Ga ndì) a Wri gh t a Le Corbu sier.

Ne ce ssariamente i saggi r isen tono s pess o
de lla co n t inge nza che li ha s ugger i ti c ta lo ra
de lla no n a nco r su pe ra ta giovine zza r icca d i
bu o ni fe r menti dell'A . La ra cco lt a è q uasi u n
d iario de ll 'a s ce sa dell 'A. nel ca mpo della ri ­
ce rc a per segu ita co n in du bbi a vocazione e
gra nde amore: sf rondata de lle « attua lità »
potrebbe essere base e fonte per un trattato
pi ù organi co cd irnpcgnat ivo capace d i ren­
de re un buon se rviz io all a ca us a de ll'arch i­
tettura e dell'u rb a ni s tica .

G. fOR:\O, L 'indagine urbanistica . Esempi di Hle­

todologia , Gen ova , Vitali e Ghi an da, 1966, in
16" , pagg. 132, 86 il I. e 29 ta vv. (Co llez.
« Arch ite tt ura" d ir etta da L. V,'G ~ ETTI) .

Sono d ue sa gg i d i indagine u r ba n is tica , a
m o ' d i esemp io per la fondazio ne di u na
m e todo log ia . Pa ra lle lo ai saggi del Fo r no
s tesso e d i Mag na ni e Rocca e d i De Maes t ri
e d i Man ina , di cui ab bia m o già parla to
per altri se tt ori della ci tt à o a ltri cen t ri
pa rt e ovviamen te da un tema da to da l Co n:
si glio Na ziona le delle Ricer ch e con norme
precost it u i te : e co n q uelli viene a cos t itu ire
u n tes to per ci ò che s i dovr à fa rc, ntutati s
mutand is , an che s u scala naz ionale .

Senonc hé le soluzioni son o nece ssariamen­
te d ive rse , e div e rso il metodo , a secon da
dell 'a m b ien te e del si ngo lo ogge tt o di stud io .
E a noi « s to rici » interessa prop rio qu es ta
d ilform ità ed in coerenza « viva », e p erdo
n.on .Ie res u lta nze s ta t is tiche dell' ind agin e s ta ­
u co-rgreruca . m a le pre messe , che pa rt on o
da lla realtà a tt ual e e s to r ica , a nche se fati­
scen.te : e ccsì des cr ivo no co n u na d iligen za
prez iosa qu ello che l' occhio se m plice me n te
( cu r ios o » d ell' a m a to re non r ies ce a vede re .

S? 1tO quest o p ro filo , rifc r end oci a l p r imo
saggio su Alben ga . dobbiamo ram maricarci
che il q ua rtie re preso in esa me , l 'ult im a serie
d i iso lat i lu ngo il Centa . sia decisamcn te il
più p:J" ero di monument i della città, e perciò
per Ilo i qu asi indifferente; tanto pii l che le
riprod uz ion i a s ta m pa di particolari archi tet­
t~n i.:: i ed ambientali mo de sti , ma non privi
di Interesse , son o piuttost o scia lbe, pur in
una vest e ed itoria le a lq uan to p rete nziosa .

Inve ce il borgo d i Via Paglia a Ses tr i P .
(q u i s i di ce «( Genova » se nza pi ù : m a Sest ri
nel tcmp~ o r m ai s torjco cu i ci riporta l 'am~

b i en ~ ~ d i q~lcsta s tra da che è a ncu r ogg i tr a
le plll arcai che c co nserva t ive de lla delcoa­
zio ne , 1l 01l è Genov a ) ci r ive la nell' ind agine
dci Forno co se m olto in teressan t i, e cioè una
con trada che conse rva , pe r qu a nt o ob li terate
ne ll'abbandono , le ca ra tt e r is tiche pu re d i u n
pa ssa to lo n tan o di se co li: porta li, cdicole
fontane ... C'è an ch e Via D'And ra de (ch issà
pe rché rel ega to co stì! ), che, m a nco male , ha
una s ua linea di nob ilt à de caduta ma non
dozzina le . '

Le cittlÌ del ferro . Geno"a , I talside r (Sigla Effe ),
1967, 4° , pp . 216, 45 di segni a tutt a pagina .

MACRO Mo~nREsE , Ve cch ie Ardes ie . Ras segna
d ell a Ge llo l'a scoli/ pa rsa . ( I nf ra: AUTORI \'ARI
Caleidoscopio gCllc)\'cse) . Genova . Rea lizzaz io:
ni Grafiche Artigiana Ed ., 1966, in 4° p .,
pagg. 288, figg . 184 + 18, ta vv, f. t. VI II + V.

S . pELUFFO , M. SERR,' , Sardegna [avolosa , « I lu o,
gh i de lle mie vaca nze » . ColI. dire tt a
da ROBERTO pESCIIIERA , Genova , SAGEp Ed
1966, . cm. 22 x 24, pagg . 90, III figg . tu t te ~
co lu r i.

Rica vnt o essenzia lmen te per la pa rte il lu ­
st raì iva da i fot og ram m i di un film d i Pe lulTo
vincitore a Venezia , il volum e è be n più cii
q uan to il ti to lo della « Co llezio ne » cu i dà
inizio, « I luogh i de lle m ie vacanze », non
sembri promettere . Non è infatt i una no r­
m ale in trodu zio ne turistica a ll' iso la « di mo­
da » . bensì un' acu ta e penetrante visione di
q uesta te rra antica , se n ti ta nella sua anima
a nc o r primit h 'a c perciò in primo luogo nelle
torment.ate formc de lla sua natura primigenia ,
ne lle mi llenarie s t ra t ificaz io ni de lle ci viltà che
si so no avvi cenda te s u l s uo suolo , ne l tenace
con serva tivisrno dci suo folclore tutto co lo ri
e ne n ie do lorose .

Nat u r a lmentc il di sco rso di base è affid a to
ag li sp lend id i fo tog ram m i a co lo r i , che Ma r­
ce llo Se r ra via via inte r p reta con parola pe­
ne t rante e p en sosa . N on m a nca una pagi na
su Car lo fo rte « ge no,·ese »; invece no n si
di ce, fo rs e perché la storia . e l 'a rt e , p iù
recen t i rima ngo no a lquan to in sordina , che
Ca s te lsa rdo , pri m a di q ues to nome definitivo
q u asi a d esprim e re il perenn e tras form ism~
perife r ico de ll'i so la , eb be a chia ma rsi Castel­
dor ia e Cast e lgcno vese , e poi anche Ca stella­
ragonese .. .

AI.Ess.-\ ~IJ JU C.-\POC.-\l l U QUADRI, An che le cr oci ora
splendono . Mi lan o , Mo ndado rì , 1966, pagg. 136,

Po es ia te rsa c scab ra, gra d ie n te ver so
l ' ~lt.o per tram ite do lo ro so c gioios o, um a­
IlISSlm O e pu r tal e che t rascen de la ma teria .
Poesia se nza fre tt a , p er chi non ha fr ett a, ma
co nos ce il valo re del temp o ; de l Tem po
Et e rno ...

L'ombra de ll'i n tima per sona le frag ili tà
- evanescenza del du bb io an tico - la nuo va
lu ce ~b i ss~le , la gioi a chc b r ill a ncg li occh i de i
b imbI, de l bimbi dcII a sua b imba , la fo rza
vl\' a de lla pianta che s' a p re a lla grazia del
hon;; . tutto s i. in~eriorizza e s i fa resp iro
dcII an ima , a sp lraZlUne alla Ve r ità d isc ope rta
ne lle c:Jse e che dalle co se trascende alla
lo ro Essen za : pocsia-ascesa .

DO"E~ ICO MARIO DODERO, Ultimi l'er s i . Gcn ov a ,
1966, pagg. 24.

Qu est e poesi e non es igo no un co m m en to
« cs ·te tico n , che non a vre bbe q u i sede , ma
si un ce nn o u mano per la s incerità , il ca n­
dore del D. , che can ta i p iù di vers i momen ti
de lla vil a della fa mi gli a e degli a m ic i co n
gio ia serena e f resca , anc he q ua ndo passa
l'ombra del dol o re (<< Uno cile allcor HOIl v 'era I
già 11 011 è più COIl liDi ... », pago 7). Ma a nc he
ques to è fuori « programma »... Gli è che p ur
nell a essenzialità int im a amara in sopprim i­
~il~ l 'amo re per Genova , come res piro q uo ­
tidiano , co me so stanza vi va dc ll' « amore »
Tn o lt epli ce e m u tcvo le nelle sue « direzion i »'
ma lilla sempre ncll a so rgen te in te ri o ; e . '

« Qu ade rn i del Liceo Cla ssico C. Colombo " 1966.

N . 4 - A. ZlTCO, Il d ramma n ell'L rtdi a antica e
n el la Gr ecia class ic a . Pagg. 8.

N . 5 - ;,,1. P_.\SSERO:\E, Giovanni Papini , Metodo {li
lilla scritt u ra e di un 'nnima, A p punt i . Pagg. 8.

N . 6 - G. CERETt , S i pu ò parlare d i vocaz ione a/
nuurim ouio? Pagg. 24.

N . 7 - D. PI ER:\ ~TOZZ I, Ind icazioni per lllla let tura
dell'Arios to . Pagg. 20.

N. 8 - C. COInL\GI, Il d io ni s iaco t ra ci n ema e let ­
teratura . Pagg. 36.

N. 9 - A. Fl~Z I , li primo cau to del Pu rgat o rio
Lectu ra Uan tis ... Pagg. 16. '

N. IO - Au to ri va r i : Asl er ia . Prose e versi , Pp. 52.

1 on possiamo o vvia me n te so fTer ma rci ad
illus tra re i s ingo li « Quaderni », ra cco lti in
sim pa tico manipolo non per altro vi nc o lo
che la frat c r nità de i co llegh i de l « Colombo ».
Si spazia da lla poesi a p ura alla criri ca , da lla
filo log ia a lla mora le, dal teatro an tic o al ci­
nematogra fo: so lo Gen ova manca ...

p . pI EI<SA~TEL.I . I , La Geru salennne Libera ta d i Tor­
quato Tas so COl1 le figure cii Be rnardo Ca­
sl.ello." .e le an notaz io n i d i S ci pio Gel1ti li , e
di GIII/IO Gu as tavin i - I II Ge llo l'a , MDLX XXX.
- N o te int ro duuive al l 'ed i zion e in facs im ile
del 1966. ( Es tra t to) . Ro m a , 1966, pagg . 20 e
17 ta vv . r. t .. in 8".

Il p .. di ' cui lo « s ta m pa to re " Roberto
Pel it i fa . un a prese nt az ione di scre ta , illus tra
co n a mpia dottri na l 'e di zio ne gen o vese di Gi­
ro la mo Bartoli del 1590, che fu una delle
pr ime tra Ic moltc che cao ticame n te s i suc­
cede tte ro s u manoscritt i an che non autentici
c all ' insaputa de l Tasso , m a la to e re lecato.
Le illu s trazio ni di Bern a rdo Ca st e llo inci s';, da
Ago st ino Ca rraccì e da un Giaco m o Franco
fe ce r? dell'edi z. del Bartoli la " p ri nci pa le
~ P ll~ :~ ppresentat i va » fin o a qu ella de l­
I ~lbnzZl Illu s tr a ta da l Pian e ll a (Ve nez ia 1745).
L es t ra il o ne r iprod uce 14 su 20, tra cu i tu t te
Ic m ig liori del Carracc ì,

G. p I ERS,' ~TEL I.I , Epigrafi . Genova, 1967, in 8°
pagg. 6-t.

. E~igrafi lat ine ed ita liane , in ci se o no , di
eta. d " 'erse (da l 1933 : S pu ri o Lu crezio , a l '66:
G.u ldo Go zzano ) : segno di una attidlà uma­
m st lca marginale de l P ., ogg i rara fra oli
s tud ios i. e

C()\\U~E DI GE~O" " , Catalo go p rol'visorio d ella
Racco/ta d 'Arte Pr ec% lll b iall a , a cu ra di
G. pI ERSA~TELLJ , Ge no va , 1966, pagg. 16.

ID., Ne l ci llqllall tes il1lO Cil lIliver sario clelia n ascita
cii Paolo Giaco 1llet ti. Aut ogr afI co ns erv a ti a
Gen ov a sce lt i a cu ra di G. P ., Gen o va , 1966,
pagg. 8.

In., A/CI/Ile ed i ziu lli d ell c opere di MOl/ta /e . A cu­
ra d i G. P. , Genova, 1967, pagg. 16, I di segno .

Reperto ri o u tile il primo, per u na Rac­
co lta che sus si stc e merita d i essere co no ­
sci uta; non inuti li anche i d ue « occasionali »
che comunq ue ra cco lgono no t izie e cu riosità
poco conosci u te .

" p . BERRt , N icco/ò Pagall illi , Voce es t ra ila da
La M I/s ica , Pa r te l , \'01. III, pag g. 14.

":: P. SERRI , Pagan in i e il gioco . Es t r, da « Ge no­
va " , di co 1966, pagg. 12, ill .

P. BERRI , Antichi rnu sici pa rmigiani all 'Lst iutto
Paganini di Geno vu , in «( Gazzell a di Parma »
dci 31 m arzo 1967.

Ra ccolta preziosa d i noti zie ri cava te dalla
fondamenta le pubb licazione de l Pintacuda .

Pubblicazioni pcriodic he

La Pro vi nci a oggi . R ivista dell 'Am m inis tra zio ne
Provincia le di Genova . An no I - 1964, 111 1966.

La ra ssegna , cu ra ta con am ore da Ed ilio
Pe sce, in o reva lenza tecni ca ed am m inistrati­
va, quan do dall a cronaca e dall a s ta tis t ica eva­
de nel ca mpo dell a vi ta e dell 'arte ferma di
p re fe re nza il suo obbie t tivo (anc he fo to ara­
fico ) su lla provinc ia «( dep re s sa » e pittoresca ,
di cui. c i dà sp ess o immagi n i p re zio se ,
pa r la n t i ,

La Ca Sa/ la . Anno VII I , nn . 3 c -t - I d ue numeri
chc co nchiudono l'anno chc ha vis to l' in au ­
gurazion e della nuo va scdc de lla Ca ssa ri p ren­
do no la lin ea tradi zionale , e cos ì la r ubrica
Note di L igu ria co n u na de nsa p resen tazion e
d cII'l s t i tu to di St udi Liguri di Bo rdi gh era a
Iìr ma del s uo di re tt o re NI~O Lvxinocu» : e vi
s i pa rla t ra l'alt ro d i una p rim izia , il re stauro
rad ica le de lla vetust a cattedra le d i Albc nza
d i cu i il L. sc ri ve rà p resto per il Bolle ll i';, ~
u na relazione preli m ina re . T ra i Ligu r i il lu­
s tr i L. B.\LESTRERl , presen ta Giacomo Doria,
c reatore de l no stro celeb re mu seo di S to r ia
Na turale. Della « zona o perati va » BE.:\ ISCELLI
illu s tra Taggia e Montoggio , mcntrc fu o r i
« se r ie» leggia mo art ico li im por ta n ti di UGO
MARCHESE s ulle arce depresse de lla Pro vincia
di Genova , di B. ZIR:\\'ELLO s ui Po rticci oli tu­
ristici , e di G. PESCE su Mo ne te false co»­
t ra fia tte e suberate, - I n copertina un a no ni­
m o Gioco d el pol lo ne all 'A cquoso/a e u n
Ca m b iaso , Sa lita S an ta Ca/ eri Ila , par tico la r­
m ente p rezios i.

,
e Terra Amer iga » , Riv. di a merican istica dell'As­

soc iaz io ne il. degli Am cr ica n is t i, Gen o \·a . II ­
1966, III - 1967, nn . 6/9.

Già al secondo anno di vita la rivi sta
dell 'amico Lu na r d i è dj ,·entata ad ulta, rinno­
vando rad ica lm ente la ves te cd arri cchendo
sop ra tt u tt o i s uoi co nt cnu ti, co n una colla­
borazione largamente in te rn azio nale . I con­
t ri buti s i r ifc r iscono all 'archeo log ia , a ll 'e tno­
logi a , a ll 'ar te, a lle tecn iche , a lle d iscipline na ­
turali s ti ch e , a lla re ligione, ai viaggi. ..

L'att ivi tà dell 'A ISA pe ra lt ro non s i a r­
resta qui. T ra l' alt ro l 'o tt obrc sco rso ha
o rga n izza to nel res ta urato Cas te llo di Ra­
pa llo u na :

Mos l ra de llc civilllÌ e d e i popoli d ell e Alll eric lle .
Catalogo. Ra pallo , Ca nessa, 1966, pagg. 32 in 4° .

« IHOllclo S col as t ico ». O rgan o del Pro \',·cd ito rat o
d i Gcno\'a . Anno 111 - 1966, nn. 2-3, 4.

La natu ra della ri ,-ista, esprcssion e dclla
\'it a d i tutta la scuo la geno"cse, è natural­
men te dinìcil c a de fin irs i per la necessaria
mo lte p lice "a ri e tà d i in teress i. Noi q u i rile­
"e rem o so ltan to che essa fa la r go posto a
cose ge no ,·es i e ligu ri anche su un pia no non
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st re tt a me n te scolas t ico- pe dagogico , ma cu lt u­
ra le in se ns o la to . Rico rd iamo ad esempio u na
nota s u lle r icerche c gli st udi di storia eco­
no mica gellv"ese che -ha in corso il dottor
G. Gia cch ero (n . 2-3 . pago 76 ). e la pubb li­
ca zio ne in teg ra le de ll 'import a n te di sco rso
corn rnc morat ivo di And rea Do ria tenut o a lla
Fie ra di Gen ova da ll'on . Paolo Rossi (I l 1I l(l­

gnitico « S igllore del lIwre ". A. D" n . -l,
pagg. 25-30). l\la non me no a tti ne nza con la
cu lt u ra ligure in senso più va s to ha n no gli
s tud i d el V. Pro vvedi to re prof. Sa nti E. Ba r­
beri n i su Il s ignificato del IlOllle del fiu m e Po
(n . 2-3. pagg. 46-5 1) e Pelasgo-Ti rre ni ( n . 4.
pagg. 20-23).

« Columbu», Rivis ta trimestra lc per le Ce leb ra­
zion i Colomban ian e. N . 8/9 lugli o-d icem b re
1965.

Con q ue sto num ero do pp io che co n t iene
a mp ie ras segne su lle ce lebrazio n i c inq ua n tc­
nari e del 1965 cessa la p ub b licaz ion e de lla
Rivi s ta . Esa mi ne rem o brevemen te il co n te nu to
cult u ra le di tu tt a la raccolt a in un a pross ima
rassegna in cui di re m o an che del Con vegn o
c in genera le deg li s tud i bobbiese degli
u ltim i a nni.

« CASTELLUM ". N . 3. 1966. - Di part ico lare ri lievo
è lo s tud io d i A. ALI',IGO N O\"EI.1.o su l Caste llo
cii Zuniel le iII l'a l Be lltIll(l , co r re da to di di se­
gn i, p ia n te , sez io ni fonda men ta li per la co no­
s ce nza razionale dell 'ope ra . Ma pure p er
l'i ndagine s torica il lavo ro cos t i tu isce u n
m ode llo ut ile a nc he per la me tod o logia di cu i
è un e sem pio . - Segna lia m o inolt re lo s tu d io
giurid ico di P . Tt LlO~ DI REVEL e q ue llo del
C ASS I R;\:\lELLl sug li S cacch ieri [ortiiica ti ita­
l iau i . Della re lazio ne del Nas a lli Rocca su l
Cas te llo di Varese di cia mo a part e.

Pu bblicazioni d el « To u ring Club Ita liano » ,

* Conosci l'Italia . V. L' Ltal ia s torica . Mila no
1961, pagg. 288. 171 ca rt ine e schizzi. 204 ligg .
in 96 ta vv , f. t. in nero e a co lo ri, l ca rl a.

VI , L'arte ilei R inascimen to , 1962, pagg. 208.
113 ca rl ine e s::h izz i, 266 figg . in 160 ta\'\' . f. t.

VII . Il paesaggio . 1963, pagg. 232, 95 ca r t ine
e sc h izzi, 211 figg . in 120 ta \'\' . f. t.

VIII , L' art e ilei Medi oel'o dall e catacolllbe
alle cal/edra li ro ll/lllliclte . 1964. pa gg. 112, 102
ca r line e sch izz i , 273 figg . in 208 ta\'\'o f. t.

IX. L'arI e ilei Meclioel'o , Il DlIecell lO e il Tr e­
cel I/O. 1965. pagg. 122. 88 ca r t ine e sc h izzi.
251 figg . in 208 ta\"\'. L t.

X. L'art e /lei S eicell/o e S el/ecelllo . Il periodo
del Barocco e del R acocò. 1966, pagg. 112,
100 ligg . e di segn i, 253 ii I. in 208 lavv. f. t.

* AI/ral'er so l' Italia . N uova Serie - XI V, ElIIilia ,
1965, pag g. 240, 308 iiI. , 16 ta\"\' . a colo ri
e l carla .

XV. ToscQ/w, Part e l , 1966, pagg. 224. 286 iiI. ,
16 tavv . a co l., e l ca rta .

XVI . Tasca lla , Parle Il , 1966. pagg, 224, 282
iiI., 16 ta\'\' . a co l.

GlIida d 'l lali a; Nap oli e di ll to m i . 1960, pagg. 660,
7 carte . 18 pi ante di ci ttà e 52 di ed ifici , lO
stemmi (4' ed iz.).

Lario ( 110 /1 com presa Roma •.. .). 196-1 , pag i­
Ile 630. 13 ca rte, 16 p ia n te di c i tt à e 16
d i edi fic i, 36 s tem m i (3" cd iz.) .

Rom a e di n torn i , 196.l , pag g . 76.l. 6 carte,
Il p ia nt e d i città e 83 d i ed ifici ccc . , 14
stemm i (6:1 e d iz . ).

Di q ueste e di a ltre pubb lica zio ni dci
T, C. I. dcIIe serie pi ù im pegna tive su l piano
cu lt u ra le d iremo p iù ampiamente in u na
prossi ma rassegna. Qu i ac cenn iamo per ora
a lla recen tissi ma nuov a cd iz , de lla Guida del­
la Ligu ria cd a qual cu no degli strumenti d i
viaggio di p i ù im medi at o int e res se p ra tico,

Guida d 'Ltal ia: Ligu ria . 1967. pagg. 50.l + 36,
13 ca rte, 13 p ia n te di c i tt à e 12 d i cd if. ,
18 s te m m i.

È la qui nta ed iz io ne della Guid a (s ia mo a l
2560 m igli ai o , po co meno di To ri no e dd
Piem o nt e, men t re Rom a e Napoli sono al
01 600 ; tut te cifrc s ig n ific a t ìve) . Co me se mp re
ad ogn i rit o r no a d ist an za d i q ualche lu s t ro
(l a 4" ed iz . e ra dci '52) si po ssono ri leva re
dell e no vi tà ogge t tive e dei perf ezionamenti
tecn ici. Qu est a vo lt a pe ra lt ro si t ratta essen­
zia lmen te d i r i tocchi (sa lvo la so ppress ion e
d c lli t inern ri o da Vent im igli a a Ca n ncs , c u­
ri osa quando ci s i a n nu ncia che Milano e
Laghi co nserverà a nc he nella nu ova im mi ­
nen te ediz . il Can to n Ti ci no ), Il test o ha sub r­
lo so lo un a revi si on e ac cu rata (ma in m isu ra
a lqua n to d isegua le ) ad opera d i espert i che
ha n no fa tt o dci lo ro m eglio p er ag giorna re
senza r iforma re tro ppo rad ica lme nt e. Peccat o
pe rò che ne lla C( Presentaz ione » non s ia no
p iù rico rd a t i no m ina iment e i va lorosi autori
dei ca pitoli i n trodu ttivi , validi ss im i oggi come
ieri ; ed uno non può anda r seli a cercare
ne l! 'a ltra ed iz ion e .

In parti co la re il Po nent e ha f r ui to di una
re vis io ne sos ta nzia le in ogni pagina . che ha
fallo d el ca p ito lo di Savona, e di pa ragrafi
re la ti vi a ce ntri mi nori . co me Cel le , No li ,
Alb en ga e Millesi m o . cose affatt o nu ove . Pe r
il Leva n te invece ci s i è dovuti lim ita re ad
u n aggio rn amento es se nz ia le , an ch e per r a­
gion i con ti nge n t i e d i fo rz a m ag lTio rc " m a
~n che qui ric o rd ia mo . t ra l'a lt ro ~ ele n~t i zie
su S . S iro d i Struppa (c he a rigo re è G ra nd e
Geno\'a , e megli o figurerebbe ne ll ' it inerario
r e lat h 'o a lla ci ttà e a i suo i di n to r n i). su
S . F ruttuoso, S . Salv a to re di Lav agna . Va rese
Ligu re , Sa rzan a c la sua Cattedra le , Lu ni
ed il s uo nu o\' o IvIu seo, ecc .

Per Gen o\' a l' aggio r na men to appa re p iil
\'a lid o e r icco nel se tt ore s to ri co-a r tis tico c he
in qu ello tecni co -p rati co " Ba sti ri cordare le
pagine preziose e nuo\'issime ded icate a lle
pill re cen t i s istem azio n i m useo grafich e . il
Tesoro d i S . Lorenzo , Pa lazzo Ro sso, Pa lazzo
Real e. il nuo\'o Mu seo Naziona le d i Pal azzo
Spinola . il co m p less o r innovato di S , l\t1a r ia
d i Ca st ell o , il Mu seo di Storia Na turale, q ua si
lutti co n p iant ine , Na tu ra lme n te non è il ca­
so di r ich ia mare in qu est a .sede le nu ov e
« infra st ruttu re » che int eressan o ge nera lme n­
te il luris la so lo per la loro funzione pratica ,
an che se esse s i ch iam a no Aero po rt o o Fiera
I n te r nazion ale di Geno va. Ma su u na « in­
f ra st ruttu ra » cu i la Gu ida de dica solo u n
fug ge \'o le ce n no (pag. 117) vogli a m o po r r e
l' acce n to , la « So praele ,·a ta )). op era di primo

u rdine da l pu n to d i vi s ta te cn ico , c in ce r to
m odo anche art ist ico , che s i inseri scc nel
ve cch io te s sut o urbano se nza d is turbarlo . a nz i
val o rì zznnd ol o, c cost it uisce come u n d ia ­
fram ma che di st ingue e lega ad u n tem po
c it t à e porto , cd è una ga lleria a \' 0 10 d 'u c­
ccllo , un belvedere nuovissimo che a quan ti
prima attraversavano Genov a senza vede rl a
fa sccpri re il centro s tor ico mon umcntale :
quel « ce n t ro s to ric o » che avremmo grad ito
veder qu i dcf in iro anche co n q ue s to termine
o rmai c lass ico . non Io ss 'n ltro perché l' es p res­
s ione è orma i entra ta nell'uso co m u ne anche
come s pec ifi ca ind icazione topografica. Qua n to
a lle autostrad e non poss ia mo non ri levare
com e la de scrizion e part icolarcggiata d ell a
Genova-Serravalle s ia Fat ta r ip~:endo « in
asccs a . la de scr izione d el vecch io iti nera r io
oggi r iservato a lla di scesa, c della seconda
ca r regg ia ta s i d ica so lo che è « a pe rco r so
ind ipende n te da lla prima ») : e cioè , tu ris t ica ­
men te , un 'a lt ra cosa . La Ccnova-Snvo nn te r­
minereb be ancora ad Alb iso la , ment re è
ape rt o da l '66 a nche il SU "J t ratt o co nc lus ivo .

Il num ero delle p ian te di citt à è feli ceme n­
te aume n ta to: t rovi a m o ogg i an che Chiava ri ,
No li , Fin al Borgo, Taggia (no n a ncora Ses t ri
Lcv. , pe r cu i man ca a nc he la p re ced en te
ca r ta a l 60.000 , né Ra pa llo c S . Margh eri ta
o Ala ss io o Va razze "."); e « Geno va » abb ra cci a
u no spaz io p i ù gran de ve rs o Alba ro e f rui sce
a nc he d i u n « Cen tro ) 1 a l 6000. Le not iz ie pra­
tiche su i singo li ce n tr i sono oppor tunamente
raccolte in u n fa scico lo agg iu nto. che pot rà
es sere p i ù fre quentemen te agg io rna to.

L'Ltali a iII automobile : S icil ia . 1963. pagg. 200 ,
29 cart ine, 31 p ia nt e . IO profì li , 144 di segni.

Sardegna , 1964 . pagg . 154, 29 ca r te . 7 piante .
21 p rofoli, 111 dis.

L'Au tos t rada del S ole . l t ine rari tu rist ic i. 1966.
pagg. 174. 47 ca r tine . 33 p ian te, 112 dis .

Qua ndo ques t i « I ti ne rari automob ilist ici 'I)

nacq uero nel 1953 noi li sa lutam mo con par­
ì ìco la re ca lore (v, Bo ll, Lig . 1953. pago 54 ;
1954 . pago 61; 1955, pago 120 sg .) e c i ram­
marica m mo qua ndo . d opo i primi cin que , '0 ­

lum i. la se r ie pan·c in te r r om per si. Ora essa
è sta ta fe licem en te ri p resa co n du e m o no­
gra fie strettamen te « re gio na li " (l e due isolc­
regio nc), un a fo r m u la alquan to m en o lib era
della o ri gin a r ia , che era im pos ta ta su nlo th 'i
sq u is i ta men te turi st i::i, s lega ti da ogni sc he ma
burocr ati co-amministrat h·o; ma ne l cas o no­
s t ro z::>na di int e r es se tu r ist ico e region e
necessaria men te co inci do no, Il te rzo \'o lu met ­
to è sugger i to da un mot i\'o pu ra me n te
tecn ico , il vc lo::c na st ro d'asfalto che pe rco rre
() s lìa ra ben sci regioni t ra le p ii l r icchc
d i in teres s i ar t is t ici cd ambientali ,

Ment re S ici lia c S ardeglla so no du e co m­
p iut e monogra fie che sodd is fa no ogn i es i­
ge nz a (a nc he di ch i de bba viaggia re so lta n to
a ta ,'olino ), il te rzo ,"o lume ra ppresenta u na
in izia ti\' a nu o\'i ssi m a , di cu i non poss iamo
non co m pia ce rci . a nche se nza ent rare pe r o ra
ne l meri to del testo . Essa co n tra dd ice a l co­
s tu m e mod erno d i corre re se nza vede re , at­
t ratt i e d is t ra tt i da l gus to della ,·cl oci tà cu i
ind ta lo s tess o nastro d 'asfalto . e in somma
da lla fa ::ilit à dei percorsi. L 'au tomobilism o

in telligent e , e cioè ca lmo, è d i neces s it a
C( len to »; il che può se m b ra re a molti u na
« perd ita di tem po ) : donde i l trion fo dci
« me cca nico " su ll '« u m a no )) e la p ro gressiv a
crisi d i spirit ua lit à che a tll igge il nos t ro
tem po " Vo r ra nno le m iglia ia d i viaggiator i
pe r arfari che percorrono tante volt e la strada
d ci so le ac cou lic rc l'I nvi to dc i nost ro « m a­
nuale » p er riposa re lo sp ir ito. u na q ua lche
vo lta , perdendosi in lino degli in can te rai i
C( m eand r i " che s 'ap ron o a margine dci gran
liume travo lgeruc?

Guida d 'Eu ro pa: S \·i::': ::'(,1"a . 1961, pagg. 200, 13 car­
tine, 18 piante, 36 iti ne ra ri , 38 d isegni. 2 car­
te LI.

Franci a esclus o. Parigi e dintorn i . 1963.
pagg. 240, 5 ca rie. 24 itin .. 38 p ia nte . 64 d is .

La se r ie « Gui da dEuropa » che è giu n ta
oggi a l suo sest o volum e r is po nde ad una
es ige nza fattasi viva negli u lt im i ann i in cu i
il via ggio a ll 'es te ro è ent ra to nel cos tu me
an che de l c. d . tu r is m o di ma ssa m en o
es ige n te e me no ca pace di a tt inge re ag li
s tr u me n ti fores tie ri co ns ue ti e t radizionali.
Pe r qu es to le nos tre « Gu ide », p u r no n
trascuran do nu lla di esse nz ia le , so p ra tt u tt o
per il tu ri st a it a lian o , cci essendo deci samente
nu ove per la ge nu in ità d clli n fo rm uai one , a t­
tingono sop ratt u tt o il p regio dell a ch ia rezza.
De ri va no infa tti , evide n te mente, da un m o­
de llo cla ssi co fran cese, m a se ne di s tingu on o
per la maggior r ispo nd en za al gus to nost ro
c pe r una ra ffina tez za . specie ne lle car tin e,
che r isp c cchia la tra d izion e d i e leg a nza tu tt a
propri a del nostro Tour ing .

De lla S \'i ::.: ::.era in part ico lare d iremo so lo
che ri spon de in sos tanza a lle es igenze del tu­
rista anc he non troppo a ffrc ttato o tran seun­
te ; men tre la Fra ncia, sia pu re se nza Pa ri g i
c la sua regio ne , in 2.lO pagi ne se m bra a l­
q ua nto m o r ti fica ta . Possi am o form ulare l'au­
gu r io che u na seco nda ediz ion e venga accre­
sc iu ta e divisa in d uc volum ct ri, p . e . uno
per la F ra ncia a lpino-p irenaica, o med iterra­
nea , e l 'a lt ro per il settore che dalla Bo rgo gn a
s'apre a ,·e nt aglio ver so il Nord e l'At lantico ;
e ci oè se con do le du e piil o\', 'ie e batt u te
d ire ttr ici del t urismo italiano? Ch e Parigi
s tia a sé è natura le , ed è cosa fatta , egregia­
mente . Di Spagna , Porto~allo . Austria . Gre cia
d ir em o più d ifTusam en te a lt ra \·olt a .

Gu itia pra ti ca dei luo gh i eli sogg io rllo: I , .\1arhze
del Ti rrello e dell e I sole . 1964, pagg. 320,
mo lte ilI. e car te .

Terza ed izio ne de lla « gu ida prat ica ». di
fatto cos a nuova , Es igenze pratichc han no
fatto r id urre il tes to a i so li da ti co nc re ti ed
eco no m ici, agg iorna t iss im i. In co m pens o le
illu strazioni . quasi lulte a \'010 d 'u ccello
es egu ite per mett e re bene in e \'ide nz a la
top og rafi a dei luoghi e il ca ra tt ere dell e sp iag­
ge . cos titu isc o no esse, ass ieme a lle numerose
ca r tine , una ra pp resen tazion e molto efficace
d ell'a mb ien te e dell e sue al t ratt ive . Delle
fotografie aeree alcune so no verame n te belle ,
co me S . Fruttuoso o Port o\"e ne re (m i limito
a d a cce nnare a i pa es i Iiguri ). Peccato che la
r iprod uz io ne in ca r la o pac a non le val o ri zzi
qu anto m eriterebbero .

- 174. - - 175 -'-



BOLLETTINO UGUSTI CO

C \R L.O N AIU>I , I I processo di Ges ù « Re dei Giu ­
dei », ( Quade r ni di cu lt u ra» di re tt i da f . Ga­
brie li , n . 1., Ba r i. Ed iz. dci Cen tro Librario .
1966, in 8° , pagg. 196.

Uno st ud io co me qu es to de l Na rd i , fru tt o
dell 'insonne me d itaz ione e d i u n ri pen sa­
mento quasi venten na le de ll ' illu s tre uman is ta
(della prima ed izione del '48 abb iam o già
a vu to occ asion e di ac cen nare in qu est e pa ­
gin e ). non si può fa re u na va lut azione in u n
semplic e « an nuncio »; c per rccc nsir lo no n
è qu est a la sede , qua nd 'a nche ne avess im o
la capacità . Diremo solta nto che la nuova ed i­
zion e, più sobria , è in rea ltà u n rad ica le
ri fa cimen to, aggio r nato sull a lettera tu ra più
recent e (in part icolare si dà la rgo ri lievo
alla nuovissim a fo nte dei man os cr itti di
Qurn ra rn o del Mar Mo r to per la con oscen za
de lla setta deg li Esseni) . senza p reclu s ioni
ideologiche o confessiona li , nel pi ù ch iaro
riconosciment o della va lid ità scientifica a nche
degl i st u di d i chi op era da ll 'in te rn o di un a
sua convinzione religiosa.

Dci re s to il Na rd i non di scu te il Mis tero
dci Cr isto e della sua Crocifi ss ion e e Resur­
rez ione : a l Mis te ro s i inchina e de lib erat a­
me n te prescin de da esso ne lla sua r ice rca
sq uis ita me n te ( giu rid ica » e perciò « storica »

su l modo dc i processo e de lla condanna , Il
fa tt o che essa risponda a i di segni im persc ru­
tab ili di Dio c che r isu lt i anche for ma lm en te
un error (c sul piano sp irituale e mora le u n
m is fatto) , non contraddice la va lid ità d ella
r icerca di una sp iegaz ione « u man a » d i quan­
to d i u ma no. d i s torico e di giuridico c'è
ne lla vice nda um a ni ssim a : cos ì come, si par­
m Ii cet .... nella vicenda d i Socra tc , de lla cui
condanna. ingiu s ta su l piano mor a le . si pu ò
fa cilment e dim os t ra re la « lega lità » sul p ian o
dell a p rassi giuridi ca e del costume aten iese .
11 fo rm a lismo giu r idico con du ce il p ro cess o
ad u n pun to mo r to , in cu i la pass ion e prend e
il sopravve ruo C det er m ina qu ello che a noi
suona a ncora come ass urdo giurid ico: d i
fro nte a l qua le il Na rdi s i a r res ta , pago di
a ve r illu m ina to con singol are chi a rezza il
p ro cesso e nt ro i suoi r igid i limiti na tu rali.

Bollettino Ligustico
per la Storia e la Cultura Regionale
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G EN O V A

Quadern i specia li

G. V. CASTELNOVI, Il Museo di S. Mar ia di Castello (U lt i­
me copie )

P . TORRITI, Le Tarsie del coro di S. Lor enzo
Collezione delle annate I-XV del Bolle t t ino (Ultime serie )

138
139
140
141

N uovi « Quadern i L igust ici »

G. PE TRACCO SICARDI, T opo nimi Veleiati II e II I
L . CUvlASCHI, O rigini e caratteri de lle P ievi rurali

- T. MANNONI, Il « testo » e la su a d iffus ion e
T. O . D E NEGRI, I chiost ri d i S. M aria d i Ca stello

L. 400
L. 600
L. 400
L. 300

L. 600
L. 800
L. 25,000

N. L.-\;\I BOGLIA, Lo scavo e il rest auro dell a ca t tedra le d i

Albenga. Con l I iII.

L. C. FORTI, Chiesa nuova , borgo lineare. Con 18 iII.

T. O. DE NEGRI, La « Va lle di Levan to » e la "costel­

lazione " dei vecchi centri (p. 23)

L. C. FORTI , Chie sanuova (p . 27)

pago

»

3

23

IN DICE DELL'A NN O DI CIASSET T ESIl\;fO - 1965
S, MERELLO BONARIA, La conf ra tern ita « Pacis et Amor is »

in San Loren zo di Gen ova nei seco li XV e XVI » 4 1

» 47

» 64

» 69

» 84

» 2, 33

P. BERRI, Paganiniana VIII. Con 3 ilI.

E. DE NEGRI, Dei Palazzi " mercantili" genovesi. A pro­

posito del Pal azzo d i Amb rogio de Nigra a Ban chi.

Con 13 ili.

Notizie brevi ed a nnunci

SegnaIazioni

G. V. CASTELNOVI, La Ga lleria Rizzi a Sestri Levan te.

Con 5 ilI.

3

11
83
65

145

75

163

167

pag o 17

47

49

DI RE TTO R E RESPON SA B I L E , TEOFILO OS S IAN D E NEG RI
Incision i t1{'11.1 D itt a G . G I.~~ I ~AZZ I - G ESO VA

Fi n it o di sta mpare il 13·6 . 1967 Il eli , Isti tu to Grafico /l ertello • /l arg o S . Dal llla ::o (Cu n eo)

Cn lASCItl L. - Or igin i e caratt cr i delle Pìevì r u ra li in Ligu ri a (S. Ma r tino di Fra m ura )

C I PRLI~ I 1. - Il Batti st a pa tr on o di Geno va in u na cera mi ca de l Seicen to

M,\S'XOXI T. - Il « tes to » c la sua diffu sion e nella Ligu r ia di Leva n te
PETRACCO SI C.~ROt G. - Top on im i Veleiat ì :

II - I l co n fine mu ni cipa le tr a Lib a rn a c Ve leia .

III - Fun dus e Vicu s Cat u r niacus .
VtTALE V. A. - Pagine genovesi . A cu ra d i T . O. DE NEGRI

DE NEGRI T . O. - I chios t ri di S. Ma ri a d i Cast ello ed i loro re s ta u r i

DE NEGI<I T. O., FR,IBETTI G.. RUTTERI M. G. - Pagi ne d 'a rt e e d i st ori a

Recen sioni : g. L, Pagine d 'arte .

di P. BERRI e T . O. DE NEGRt a Pintacuda S ., Gaggcro A. G., Monta rese 1\1. , Dcllepia nc A.
No tiz ie b revi ed a nn u nci : (T. O. De Ncgri c g. L) . pago 76,
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